IL MISTERO 
DELL'AMOR 
PLATONICO DEL 
MEDIO EVO, 
DERIVATO... 



ni 

Diglliiodiiy Google 



Digiiizod bjr Google 



DigiiizGd bjr Google 



IL MISTERO 
AMOR PLATONICO 

DEL MEDIO EVO, 
MISTERI ANTICHI: 

OPERA IN CINOUE VOLUMI 



GABRIELE ROSSETTI, 




VOLUME V. 



" HominM rerum Imperiti, ci non ultra loco certoi communea dotti, parslxiliruni 

et proprletatein eenulnam, ac ln<iaa:.limiem aliìinnn, non attiserunt. Noi autem 
c:iraus (ni ["nll.rr.ur; in rchus i nlj-.ti^. novi 3 et aperta et plana a tergo re) i non onte.', 
ad ulteriori et nuuiliora tondsmu B ."--BACO(I, De Supini!. Fcter. Prof. 



LONDRA: 

DALLA TIPOGRAFIA DI RICCARDO E GIOVANNI E. TAYLOR. 




□igìlìzed by Google 



INDICE 



de' capitoli contesoti in QUESTO VOLUME aDINTO. 



CAPITOLO ULTIMO. 
Misticismo della Divina Commedia 1393 

CONCLUSIONE. 

Esame delie principali Critiche fatte al Presente Sistema d' In- 
terpretare 1568 



CAPITOLO ULTIMO. 



MISTICISMO DELLA DIVINA COMMEDIA. 

Esultando all' idea che si approssima la meta del mio lungo 
viaggio, nel vederla apparire studio più alacre il passo. In 
cammin disastroso mi eoa io avventurato, e assai più esteso 
eh' io non pensava quando alle prime mosse mi accinsi. Tanti 
sono i tortuosi andirivieni che in esso incontrai, tali quei che 
cauto schivai, e tali e tanti gli altri che or saltando recido, da 
poter con veracità affermare : I.* estremo passo della faticosa 
via eh' or compio esser potrebbe il primo d' un più curioso 
corso, se desio di riposo non mi facesse anelare al termine. 

Ciò che iti questo capitolo presenterò 6 poco più che 1' argo- 
mento della materia che assumo, c quasi il direi lo scheletro 
di quel corpo onde il traggo. Ciascuna cosa che son per 
asserire era da me pienamente esposta, e con vigor di molte 
ragioni, con autorità di accreditati scrittori, e sopra tutto con 
disamine di opere numerose, a dovizia dimostrato ; ma siccome 
il lor complesso ha carattere di un volume e non di un capitolo, 
così rinunzio all' idea di presentarlo nella sua totalità. Nè 
quel che tralascio è il meno importante, ma solo il più prolisso. 
Nel recare a conferma i detti altrui, darò spesso la preferenza 
ad autori recenti, eh' espressero con brevità ciò che i classici 
vetusti hanno con protratti modi nelle pagine loro variamente 
disseminato. E rifletterò che nel caso nostro essi son più 
preziosi degli scrittori di altissima antichità, poiché ci pre- 
sentano le forme posteriori che la scuola de' misteri adottò ne' 
paesi io cui siamo ; e ce la pingono non già qual era ne' tempi 
mitologici di Egitto e di Grecia, ma qual era fra noi neLV epoca 
di cui trattiamo. Neil' asseverare fermamente che i riti mistici 
de' nostri giorni scendon da quei del medio evo, essi ci assicu- 
rano che quanto de' presenti c detto dee di quegli altri pur 
dirsi. Che se nella dottrina e nella pratica della scuola mito- 
logica e della muratori» v' ha cosa di comune, essi pure ce 
1" indicheranno ; onde in lor troveremo quanto al nostro uopo è 
richiesto. Il lettore vedrà eh' essi sono i veri espositori del 
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chiuso misticismo della Divina Commedia, e eh' io non ho a far 
altro se non trascrivere le loro parole ; quindi potrà conchiu- 
dere che il solo mio merito è quello di averne fatta l' applica- 
zione a quel poema il quale (come dice Giambattista della 
Porta, parlando del gergo del Tritemio), ad evitandovi suspi- 
cionem, rem in religiosa oralionis formam redegil. 

Prima di mostrare che il corso mistico della scienza segreta 
è uniforme al corso mistico della Divina Commedia, ricorderà 
le tre seguenti cose, già innanzi dette e ridette. 

jl'i II linguaggio arcano, derivante dai due principj del 

i bene e del male, è stabilito principalmente sull' antiteto, che 
trasforma le idee opposte in cose opposte. Tutta la gran 

> macchina simbolica figurasi perciò elevata sopra un pavimento 
di mosaico, detto pavimento egiziano, formato di pietre nere c 

l pietre bianche, le quali fisicamente significano tenebre e luce, 
\ moralmente vizio e virtù, intellettualmente errore e verità*. I 
"dottori trilingui, che distinguono quelle tre specie di sensi, per 
denotare al proselito eh' essi gli offrono un misto di errori e di 

* Ad imitazione delle scuole pagane sofisticando, Origene distintile imi 
triplice divisione nell' umana natura, e attribuisce alla Scrittura un triplice 
senso co tris ponile n te. Secondo lui, il leiterale corrisponde al corpo, il 
inorale ali" anima, il mistico allo spirito. (Homil. v. in Levit. § 5.) Dice che 
ciascun de' tre sensi sussiste per se, e con un valor differente; ma che, 
lasciato il senso letterale, e da intendere prima al morale e poi al viatico. 
(Contra Cels. vi. 70.) Lo stesso, presso 0 poco, scrive Filone Ebreo, delta 
maledilla scuola Alessandrina ; lo stesso scrive Dante, il quale negletto il 
senso letterale, rispondente al corpo, si occupa del morale e del mistico, ri- 
spondenti all'anima e allo spirito. Parlando a' retori del terzo cielo circa 
la nouifd del suo segreto, o suo cuori, cania ed annota cosi : 
" Io vi diro del cor la novitate, 
Come 1* anima trista piange in lui, 
E come un spirto contro lei favello, 
Che vien pe' roggi della vostra siella." 
" A pieno intendimento di queste parole, dico che questo spirilo non e altro 
che un frequente pensiero, a questa donno [Filosofia] commendare e abbel- 
lire ; e quest' animo non e altro che un altro pensiero, accompagnato di 
consentimento, che repugnando a questo [spirito] commenda e abbellisce la 
memoria d'i quella gloriosa Beatrice. Ma perchè lo sentimento si (enea per 
questo pensiero che la memoria aiutava, chiamo lui anima e 1" altro spirito." 
(Conv. p. 139.) 
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verità, fin da' primi passi del suo cammin simbolico glie ne 
presentano l' immagine ; onde leggesi nel catechismo del primo 
grado: 

" D. Q.u'avez-vous rencoatré dans la route que vous avcz 
faite ? 

"R. Un pavé à l'égyptienne, composé d'un mélange de 
petites pierres blanches et noires.- 
. " D. Quelle lumière étoit-cc qui l'éclairoit f 

"R. Ceile d'un nouveausoleil, qui n'empechoit pas d'apper- 
cevoir leB étoiles*." 

E vien detto al neofita eh' egli è entrato nel Paradiso terrestre, 
ove Dante finse elevarsi : " Lea jardins du Paradis terrestre 
sout notre délicieux séjour : ici les ténebres et la lumière par 
un accord merveilleux concourent à la multìplication de notre 
ordre ... Ces merveilles s'opèrent sur le mosdiquepar le mosaì'jue 
meW...Frère nouveau recu, l'esprit, dont le soufflé vient de 
m'inspirer, s'est servi à'àugmesf," 

2\ Manete stabilì la sua dottrina occulta sopra un compli- 
cato misticismo eh' ei trasse da scuole antiche, e massime dall' 
egiziana e persiana, eh' ei quasi insieme impasto. La sapienza 
sacerdotale aveva in esse formato un sistema figurativo ad 
imitazione del sistema cosmologico, come udimmo da tanti. 
"j5igyptiorum theologife anic/mala, propter obscuritatem, lam- 
bìicus ait, divina? sapientia; Musa, ut solvantur, indigere. Hi 
namque in hujusmodi mystagogia universi naluram ac deorvm 
architecturam imitati, mysticarum et latentium intelligentiarum 
quasdam imagines symbolicis nutibus aperiuntj." 

3". Ne' misteri persiani " Mitra è Amore, e Amore i il suo 

* Cosi il nuovo tùie, Beatrice, non impedisce che si veggono le steli*, i ii é 
le selle ninfe, simbolo de' sette gradì, col nome delle sette vitto.; ami per la 
ragione si riconoscono quelle figure. 

t Les Franca- Macon s, ete. Amsterdam, 1774. Nel dire che lo spirito 
ispiratore s'è servilo d'enigmi la il carattere della scuola [ onde tapùmsa 
enigmatica era denominala quella del sacerdozio egiziano, il quale, al <iir 
d'Arnobio, selet pracepta per ambages dare. 

X " 1. B. Poti»;, De furtivi! f/Meramm noti*," p. 9. Quel igmbctkis 
nuiibus indica appunto i cenni del gergo, ili cui gli esaminati scrittoi ), e 
massime Dante, si frequenti e manifeste ptuove ei offrirono. 

3 O 2 
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nome; nella sua relazion con l'Eterno è il sole di grazia, e 
nella sua relazione col duplice principio è il fuoco d' Amore, il 
quale presiede alla iniziazione ed alla salute* ; e nell' equi- 
nozio di primavera assicurala vittoria del diritto Bull' ingiustizia, 
cioè della verità sull' errore." (Guingnault.) L' iniziato in 
qu e' misteri tenea l'andamento di Mitra-Amore, talché al 
termine della carriera simbolica si sollevava sino al suo tipo 
metaforico, c ne prendeva il nome ; e si sa che Mitra è figura 
del Sole, e questo della Ragione, emanazione di Dio. 

Rammentate tai cose, le quali ci risultarono da multiplici 
analisi e moltissime autorità, ci piaccia udire Alessandro Lenoir, 
là dov' ei tratta dei misteri del suo ordine segretot- A sentire 
la forza delle sue sposizioni, uopo è premettere eh' ei non ha 
la minima mira a Dante, il quale non è mai da lui nomato, e 
non mai probabilmente da lui fu letto. 

Quest' autore, consono ad altri, dimostra che il momento 
della iniziazione si supponeva essere il tempo dell' equinozio : 
ei pretende d'autunno, altri dicono di primavera!. "Les 

• Scrive Sir W. Jones che il Paradiso in persiano appellasi il pacie 
d' Amore, " Scinueam." 

f " La Fraridii--M;ij';>iiiu?rii! remile il <;i vrnii! «riy-iu-, <>;t l'AutiquìtÉ ile 
la Franche- Mafunnerie prouvéa par l'esplicatimi dea Myatères andini et 
modernes. Paris, 1814." L' autore era, e forse è ancora, il presidente del 
corpo scientifico dell' Ordine M oratorio, residente in Parigi, col liiolo di 
" Souvraìn Cliaphrc Miitropuliuiin dn Rite Ecossais, constitué en Couvent 
FhiluiDpldrine." La sua opera, magni fi cam ente impressa, e da bellissime 
incisioni illustrata, è dedicala al Capitolo suddetto. Vieri espresso nella 
dedica ebe quel corpo ha, per successione, lo stasso iiIUcìo dcgl' L rofriiti 
d' Egitto, cioè quello di spiegare la scienza segreta dell' Online Filosofico. 
" Je no vois dans Ica Myatères de la Fra ne he- Ma con ne rie qu'une rópÉtilion 
de ceui de l'antiqui té," scrive l'autore nella Prefazione. 

I "L'amico egypticnne commenca dabord à l'éqninoie de l'au tornii e,'' 
(Bouvier); presso altri popoli l'anno cominciava con l' equinozio di prima- 
vera. Quindi ratiniate, die, nel mistico corso, al periodo fisico del sole 
dovea conformarli. Iniziala li; tua viti nuora appo gli Egizj nell'equinozio 
d' autunno, appo altri popoli in quello di primavera ; e già 1' udimmo di 
Mitra- Amore presso i Persiani; il che sembra durare ancora fra i Sofì, 
siccome altrove (p. 403) ci fu rotato. Un dottor muratore disse al neo-filo 
o nuovo-nato, nel momento delle inmozione : " Tliis moment you owe me 
a temati birth." (The Masonic Essayist, p. 250. London, 1797.) 
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tmciens avoient eonsacré dans les mystÈres le puint tquinoxìal, 
parce qu'ils présentoient aux initiés le commencemcut d'un nouvel 
ordre de choses dans l'état physique de la nature, comme dans 
les idées moralcs qu'on y attaclioit. C'est por cette raison, 
impérative dans son principe, que les poltes de l'antiquité ont 
d&fixer cette epoque remarquable dans l'ouverture de leurs pohnes, 
ou de leurs fabhs sacrées, par la peinture dea phénomènes que 
le del et la terre présentoient à la vue des hommes*. C est 
ce qu'ils ont fait, c'est ce qu'il est essentiel de remar quer-f." Un 
libro della stessa natura aggiunge : " On sait que l'année 
rustique débute par le bélier, qui ottura aussi notre printemps 
astronomique. De mème la Grande Cabale subordonne au 
bélier le débout de l'existence de l'komme. Cet emblème, aussi 
philosopluque que vrai, rappelle quo l'instant où commence la 
vie touche à la mort : ainst on voit naitre l'homme dans le signe 
dubélier\." Il passaggio che il sole fa dal semicerchio inferiore 
del suo corso annuale al superiore, cioè dalla stagion delle 
tenebre a quella della luce, fu concepito come un passare dalla 
morte alla vita, o dall' errore alla verità, ossia come un deporre 
la vita vecchia per assumer la nuova ; poiché l' iniziato, quasi 
personificato intelletto, era considerato procedere come il sole, 
di cui era tenuto immagine e rappresentante. 

Ognun vede che a questa ragione imperativa ubbidì Dante, 
allorché fissi Dell' equinozio di primavera, cioè sotto il segno 
dell' ariete, tanto 1" apertura del suo poema, quanto quello della 
sua favola ; onde cominciò il simbolico viaggio nelT equinozio 
di primavera (Divina Commedia), e s'innamorò di Bcatric» 
anche in quel!' equinozio (Vita Nuova)$ ; perchè questo em- 
blema ci ricorda che l' istante in cui comincia la vita dell' uom 

• Onde Dante scrive eh' ni suo poema snero poscr ranno e cielo e terra. 
f Op. cit. p. 283; e nelle pp. 233, 2.16 torna a dirlo con altre parole. 

* Télescope ile Zoronstre, ou Clef de la Grande Cabale dévinotrice des 
Magas, p. 41, an 173(5: sema data di luogo. Scrive Strattone al principio 
l1i-;1:i pagali» Teologia : " La, morte è generaiione, 0 nascita a vera vita." 

§ Nel poema mistico apertamente 1" espresse, come ognun sa ; nell' 
GpuscoiD enigmatico chiusamente 1" indicò, coni' io mostrai, pag. 12Go, notaf. 
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nuovo, o iniziato, tocca alla morie dell' uom vecchio, o profano ; 
e perchè in quel periodo le ore diurne sono eguali alle notturne, 
le quali corrispondono alle parti bianche e nere, o errori e verità, 
o morte e vita della scienza occulta. Veduta la ragion segreta 
di quel co mi ne lamento, procediamo all' esame de' viaggi eim- 
holicì, e di ciò che ad essi introduceva. 

Prima dì accedere alla iniziazione o vita nuova, doveva il 
neo-fito o neo-nato, anzi nascituro, rimanere in un luogo tene- 
broso e tristo, detto camera oscura o gabinetto di riflessione, 
recìnto pieno di funebri oggetti, e quasi soggiorno delle tenebre 
e della morte, " chargé d'objets funèbres, à fin d'inspirer la 
tristesse et l'efFroi." (Lenoir.) Nelle odierne iniziazioni, un 
tal luogo, sparso talvolta di qualche scheletro o teschio, quando 
reale quando dipinto, figura questo nostro mondo degli errori 
e de' morti (tenebre e scheletri), da cui l'aspirante passa al 
mondo della verità e della vita ; onde dice essere " un cadavei-e 
che domanda la risurrezione." (Lenoir.) Siccome poi la parola 
Bis vale parimente Ricchezza e Inferno*, così questo mondo, 
nel quale i cattivi pastori " Fatto s' avevan Dio d' oro e d' ar- 
gento," e "per oro e per argento adulteravano le cose di Dio" 
{Inf. xix.), fu dal poeta appellato Inferno, e come Inferno fu 
dipinto; e si sa che Inferno e Babilonia divenner sinonimi per 
un passo dell' Apocalissef ; onde essere in Inferno, o essere 

In Babilonia ove si' lasciò f oro, (Paradiso,) 
furon per Dante espressioni sinonime. Questo verso ricorda 
appunto la pratica tuttor vigente di lasciar l' oro e qualunque 
altro metallo in quel luogo tetro e funereo, prima di accedere 
alla iniziazione, o vita nuova. Quel soggiorno dì tenebre c 
morte che ad essa precede è adombrato appunto nell 1 Inferno, 
che Dante dichiara esser figura di questo mondo pervertito, 

• Plulo, dio delle riccliene, è un capo-diavolo nel)' Inferno dantesco ; 
sotto la cui presidenza son " papi e cardinali, in cui usa avarizia il suo 
soperchio." 

t "ISabylon manna facto est habitatio donno ilio rum, et custodia om ni ■ 
spiritus immundi."— Gap. iviii. v, 3. 
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ov' ci peregrinando viaggiava : " Poeta agii de Inferno islo, in ' 
quo, peregrinando ut viatores, mereri et demereri possumus* ." 

Pria di vedere come dal nostro mistagogo etrusco un tal di- 
segno ricevesse esecuzione, giova udire qualche scrittor recente 
che avea da classiche carte ritratto ciò che noi qui dir dobbiamo. 
Nel disegno di epilogare quanto di più essenziale nella prima 
parte di quest' opera sponemmo, ci varremo delle parole altrui, 
che alle nostre aggiungono credito e ornamento. 

" Nulla di più solenne che i riti d' iniziazione ne' Gran 
Misteri, siccome ci vengon descritti da Apuleio e da Dion Cri- 
sostomo, i quali narrano essersi assoggettati a tutto il corso 
dell' augusta cerimonia. Nulla di più tremendo e spaventevole 
che lo spettacoloso apparata, offerto agli occhi dell' atterrito 
aspirante. Varcato il gran vestibolo del santuario, era egli 
dall' Ierofante condotto a traverso di tenebre ed orrori crescenti, 
per quegli estesi androni, contorti passaggi e tetri meandri che 
vengon descritti ne' templi d' Egitto, d' Eleusi e d' India. 
Queste cose orrende valevano a significargli il corso della sua 
vita profana, prima che in lui cominciasse la sacra : ' aspro e 
epaventevol cammino, fra le caligini della notte :' espressione 
dì antichissimo scrittore, riferita da Stobeo e allegata da War- 
burton. La terra vacillava sotto i piè dell' aspirante, tutto il 
tempio si scotea, e strane voci paurose rompevano il silenzio 
cupo di mezzanotte. Il rombo iva crescendo, finche scoppiava 
in tuono ; il fulgor sanguigno di frequenti baleni, striscianti per 
le mura del sotterraneo, mostravano qua e là spaventevoli 
spettri, emblemi de* perniciosi errori e delie false idee da cui 
1' anima pellegrina iva sforzandosi di svilupparsi. A meglio 
significar questo concetto, la mostra spettacolosa di tutta la 
volgare idolatria, con tutto Io stuolo de' numi celesti ed infer- 
nali, passava in ispaventevole successione innanzi a lui ; e in- 
tanto un inno, denominato la Teologia degli Idoli, il quale 
esponeva la genealogia, il carattere e il potere di ciascuna 
deità, veniva fra quei fracassi assordatoli cantato. E dopoché 
tutto il ragguaglio favoloso era solennemente disdetto e con- 



* Lcliera dedicatoria di Dante a Can Grande della Scala. 
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. futato dal Mistagogo, un inno divino, in onore della eterna ed 
immutabile VEaiTÀ, veniva cantato, e i profondi misteri comin- 
ciavano*. ' Allora, arrivato al vestibolo della morte [dell' uom 
vecchio] e della iniziazione [dell' uom nuovo], ogni cosa assu- 
meva più terribile aspetto, e tutto era orrore, tremito c sor- 
prcsat.' Un brivido mortale scorre per le membra del neofito ; 
un sudor copioso, come quello d' una vera agonia, gli bagna la 
fronte ; ei barcolla, vacilla, e le sue facoltà vanno mancando ; 
quando, d' un subito, la scena cambia, e le porte del tempio, 
maravigliosamente nell' interno sfolgoreggi ante, vengon del 
tutto spalancate. ' Miracolosa luce divina di là dardeggia, e 
ridenti pianure e floridi prati allo sguardo da tutt' i lati si 
spiegano : Accessi confinium mortis, et calcato Proserpina limine, 
per omnia vectus elemento, remeavi : noete media vidi Solem, 
candido coruscantem lumine : deos in/eros et superos accessi 
coram\. Essendo per tal modo la caligine dell' intellettuale 
errore e l' ombra di fisica oscurità dissipate, l' Anima e '1 Corpo 
dell' iniziato provano un dilettevole cangiamento ; e mentre il 
Corpo purificato per le acque lustrali si solleva a sfera gloriosa, 
1' Anima si slancia in rapimenti inesprimibili. I pochi autori 
antichissimi che, di tal materia scrivendo, osarono accennare 
alla posterità i venerandi e profondi misteri in cui furono ini- 
ziati, ne parlano appunto come i Bramini del loro assorbimento 
nella Divinità. In quel momento di virtuosa e trionfante 
esultazione, secondo quel divino Platone che fu alunno della 

• Ma la stessa Ferità era presentala sotto il velo della finzione, come 
noia Macrobìo parlando del Sogno di Scipione, immaginato da Cicerone : 
" Veritus per quidam composita et fida proiettar. " (i.2.) Questa appunto 
era detta Verità udita, la qual Iacea sentire che la Notte, ciba l' ignorala, 
fa la madre degli dei, come cantarono Esiodo ed Orfeo. (Hymn. noct.) 

f Ciò vale ad indicare che dopo la stessa iniziazione si presentava [a 
icrità non nuda, ma di finzioni vestita. ™ Les iuitiés de Mithras étoietit 
divisós cn 1 degrcs, d'apres le nombro des planàtcs. Los ancicns avoicnt 
bien concu nne l'iiunmic, se plaisnnt il étre trompC, n% pouvott connoltre la 
verìté que par degrcs ; en effet, les initiés du premier grade croyoient a la 
lettre tornea les allégories dont on fascinoli leur iinagination." (F. Bouvier.) 

I Apuleii llctamorphoiis, lib. 1 1. ver. i. p. 273 : edttio noviss. ad. opt. 
edit. coilatn, studio Societ. Bipontina. 17BS, 
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Capienza, vede la celestiale Bellezza in tutta l' abbagliante luce 
della sua perfezione : talché, unito al glorificato coro, viene 
ammesso alla beatifica visione, jiucapiar v\piv, ed è iniziato 
ne' più benedetti di tutt' i misteri*." 

Ciò non indica altro se non che in queir ultima rivelazione 
gli era dato il valore di tutto il linguaggio mistico, il quale 
innanzi gli avea fatto parere una cosa per un 1 altra. Queir 
immergerlo prima nelle tenebre, pei- farlo poi emergere alla 
luce, quel presentargli oggetti d' indicibil terrore nel primo 
caso, e di gioia ineffabile nel secondo, non ha altro significato 
che questo. E realmente la così detta lingua sacra di quelle 
scuole pagane era sì congegnata che ingannava prima c disin- 
gannava poi, creava i fantasmi per indi distruggerli, propinava 
il veleno e preparava 1* antidoto. Ella stessa ci svelò questo 
suo andamento con la figura della lancia d'Achille che feriva 
e sanava. Quindi Dante cantò che la lingua del suo personi- 
ficato gergo era come la lancia d'Achille, perchè produceva il 
male e porgea la medicina. 

Che i misteri d' Eleusi derivassero da quei d' Egitto È affer- 
mato da molti antichi, e fra gli altri da Diodoro Siculo (lib. i.). 
Che quella merce egiziana divenuta greca costituisse 1" inizia- 
zione è asseverato da altrettanti, e fra gli altri da Vairone f. 
Or l'illusoria catena della niliaca teologia fu opera di Mercurio, 
o Ermete, detto anche Tot o Theuth o Taauto, il quale creò 
quel suo cielo allegorico con tutti gli dei che 1' abitavano ; 
onde Eusebio scrisse : " Dopo queste cose, Taauto dio, avendo 
già effigiato il cielo, fece ancora le immagini e i volti degli dei, e 
insieme figurb i sacri caratteri degli elementi." (Praipar. Evang. 
Hb, i.) E '1 dotto monsignor Bianchini a ciò mirando riflettea r 
" Mercurio inventò i riti e le occultazioni de' misteri : 1' ambi- 

• Th. Mantice, indiali Antiquides, The pure System of Primtval Theo- 
logy of n'indottali, compared with iho Religìons of Persio, Egypt and 
Cresce. Voi. ii. p. 303. London, 1606. " Il est Constant quo la Franche- 
Maconncrie no dilFùre trn rien dea ancienne! initiutions del Egyptìcng ci ice 
Grecs." (Lenoit, op. cit. p. 120.) 

t De re rustica, mb init. lib. iii. InUia votatilur potiitimutn qua Cireri 
filini nera, 

3 O 5 
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zione de* primogeniti o degli eletti, re insieme e sacerdoti, si 
abusò della semplicità de' minori e de' soggetti ; Ih forza ac- 
crebbe il timore ; il tempo e '1 silenzio accrebbero la venera- 
zione ; ond' è che Arpocrate stesso, indizio della riverenza di 
quegli arcani, arcani più di stato che di pietà, divenne com- 
pagno e consorte di quella occupata divinità... Legate cosi le 
menti più. deboli, or con inganno autorevole, or con silenzio mi- 
sterioso, or con vaghezza di pompe, or con indulgenza de' sensi, 
rimaneano ad oppugnare ancora le menti forti, cioè di coloro 
che, dati alla contemplazione del vero, poteano, come Tullio 
appresso i Romani e Socrate nella Grecia, ridersi apertamente 
di quelle umane invenzioni. Occuparono perciò questa seconda 
uscita con misteri egualmente ingannevoli ;" e qui il critico 
va indicando con quai mezzi giungessero a questo scopo. Nel 
mostrar poscia come sapesser celare ai molti e indicare ai pochi 
l' origine della idolatria, cosi si esprime ; " Diomede gramma- 
tico, accennando la favola del nutrimento di Giove, dice che i 
Dattili o Coribanti, per custodire Giove bambino, in modo che 
il suo vagito non Io palesasse, inventarono certi scudetti di 
bronzo, eh' essi ballando urtavano fra loro, si che dessero acuto 
suono, accompagnato da' lor canti metrici ; e conchiude che le 
favole antiche nascondessero con queste invenzioni la verità. 
Non difticil cosa ci sembra lo scoprirla con Lattanzio soprac- 
citato ; mentre si vede che celar Giove bambino col suono de' 
Bronzi e de' versi, acciocché il vagito non lo palesi, altro non è 
se non involgere il natale della superstizione con inni e con 
feste, le quali in sembianza di misteri coprono agli occhi del 
volgo la vera origine della idolatria"'." E dopo aver più volte 
affermato che Omero usci dalie misteriose scuole d'Egitto, 
mostra come i di lui poemi sono allegorici, e si va industriando 
di metterne in evidenza il significato. " Vedremo (egli dice) 
quanto differenti nozioni occultasse l' ingegnosissimo principe 
de' poeti sotto il nome di quelle fìnte deità, le quali a ragione 
sì dicono suo lavoro," Ci scaltrisce che sopra equivoci di pa- 
role son fondate talvolta le omeriche allusioni, onde scrive : 

• Dante ricorda questa favola nel descrivere il gran vecchio d' Ida, origine 
de' numi infernali, eh' ei nel suo baratro orrendo mi nulamente dipinge. 
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" Nè si giudichi puerile questa allusione di voci equivoche i 
perciocché ne' tempi di Omero, e molto più de' Troiani, era in 
vigore l' usanza di significare le cose vere pei simboli d' alcun' 
altra che avesse affinità di nome, benché accidentale, con la 
cosa significata ; il che proveremo con lapide e con medaglie 
essere stato in uso ne' tempi di poi seguiti, e già da noi ri- 
conosciuto altrove, con l' autorità dello storico Diodoro, per 
gli Egiziani e per gli Etiopi." E fatta una sua lunga inter- 
pretazione dell' Ib'ade, la quale a me sembra più chimerica che 
plausibile, conchiude : " Ma se alcuno, con frutto e con diletto 
maggiore, ama di riconoscere la costanza di questa allegoria, 
conservata in tutto il poema d'Omero, leggalo attentamente, 
premettendo, come ai di nostri fu fatto dal Barclaio nella sua 
Argenede*, e dal Tasso nel suo Goffredo, la dichiarazione de' 
personaggi." E si sforza di far vedere che idee politiche e non 
esseri teologici si nascondono nelle omeriche diviuitàf. 

Che quel portentoso' ingegno, " cui le Muse lattar' più eh' 
altri mai," imparasse nelle recondite scuole d' Egitto l' arte 
segreta di crear numi e distruggerli, di tesser veli e squar- 
ciarli, di sparger tenebre e dissiparle ; eh' egli per tal arte con- 
tribuisse a stabilir più solidamente la religion del suo paese, 
dove i cultori di quelle deità eran divisi in due classi, di veg- 
genti e ciechi ; che pei primi o iniziati quelle fossero idee 
custodite, e pei secondi o profani fosser idoli venerandi ; che in 
somma la praticata religione altro ivi non fosse che una tra- 
vestita legislazione, per mezzo di cui i pochi regolavano i più, 
è cosa indubitata : la ragion lo dice, l' autorità Io conferma. 
Ma dopo tanto correr di secoli e cangiar di vicende, dopo il 
succedersi di sacerdozio a sacerdozio, di scuola a scuola, a me 
sembra quasi impossibile il ritrovare il bandolo che tutto svolga 

* Non ci arrestiamo a mostrare qua! sia il significato di quesf elegante 

stiamo esaminando. Le chiavi che l' autore ne dà, ove sien maneggiate da 
mano pratica, menano ad aprire il tutto. Lo stesso dicasi delle chiavi che 
il Tasso dà del poema suo, come altrove accennammo. 

t Bianchini, l' Istoria Universale, provata con Monumenti, pp. 220, 227, 
330, 399, 4G3, 406. Roma, I74T. 
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il complicato nodo omerico. Chi lo intrecciò Io chiuse nel 
mistero, e quel mistero è chiuso nella notte de' tempi. 

Scrive Beniamino Constant nella sua opera sulle Religioni : 
" Creuzer suppose que c'est volontà! re ment qu'Homère u 
passe sous silence la qualification symbolique des fables qu'il 
raconte, et quc bien que les rites se soient conservés, le sena 
a disparu. La poesie liomérique, dit-il, a fait méconnaitrc la 
profondeurdu symbole. Homère connaissait les secreta du sa- 
ccrdoce, mais camme poètc national, et pour ainsi dire, dans sa 
mission publtque, dut se rcnfermer dans le cercle des connais- 
sances que possédaicnt les Grecs, aus quels sea poésies étaient 
destinées." (Voi. ii. p. 457.) Una è però la chiave, dirò con 
lo stesso scrittore, chiave di cento laberinti, " la nature de 
l'homme, cette nature toujours la mème, bien que diversiliée ; 
et qu'en conséquence il faut la prendre pour la base vivante 
de toutes les recherches et de tousles sy stèrne s...Pénétrez dans 
la nature de l'homme, vous y apperccvrez, si vous l'étudiez 
bien, la source unique de toutes les religions, et le germe de 
toutes les modifications qu'elles y subissent*." Il Cosmo e '1 
Microcosmo, e l' uno che si risolve nell' altro : ecco il segreto 
magno dell' antichità misteriosa. Io son persuaso che se tutti 
quei Greci più antichi i quali non temettero svelare che alle- 
gorici sono i poemi d'Omero (siccome Teagene di Reggio, 
Anassagora, Metrodovo, Stesimbroto, e più che altri lo Btorico 
Cii^t). e se quei Greci posteriori che vengon chiamati i nuovi 

- • Quindi lame figure si risolvono in una. Osilidc in Egitto, Dionisio in 
Samotracia, Ati in Frigia, lacca in Attica, Turani in Siria, detto Adone in 
Grecia, e la Fenice in Arabia, la qunl tulli gli adombra, muoionu e risor- 
gono ; una sola idea personificata, sotto 'arie denomi milioni. Quindi Iside, 
detta dagli antichi Isis omnia, e appellata da Apuleio Mt/riomma, dea de' 
mille nomi. Ausonio raccosta varie figure ad un solo significato, inducendo 
la stessa deità a dir cosi i « Ogygia me Bacchuxn vocat, Oii'rin ^gyptus 
putat, Mystie Phanaeem nomlnant, Diimyson Indi esistlmant, Romana sacra 
Libemm, Attica gens Adontavi, Lucaniacua Pantheum." (F.pigr. 30.) 
Quindi Sablonsky sostiene nel suo Panteon Egiiiano, che la dottrina interna 
di quel sacerdozio era l'unita di Dio, sotlo la forma esterna di varie deità, 
llyde deipari afferma che la teologia persiana era la medesimo : monor»iim» 
pel sacerdoiio, politeismo nel popolo. 

+ Vedi Eustaiio, pp. 3, 40, 563, OH; e Strabene, lib. i. p. 31. 
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Platonici (come Porfirio, Semplicio, Proclo ed altri), i quali 
spiegarono sovente le figure omeriche con equivalenti figure, 
ma sempre enigmatiche, avessero potuto apertamente esporre 
ciò che nelle scuole de' misteri aveano appreso, noi avremmo 
veduto una tela in cui è piato l' uomo, come substrato de' mille 
ricami variamente figurati, che dall' ingegno del sommo rate 
vi furono con tanto studio sovrapposti. Lo stesso ripeto de' 
misteri posteriori, e de' poemi che ne derivarono. Onorar 
*nell' uomo la più beli' opera di Dio, col perfezionarla, fu il 
Jfrincipio motore di tutta la dottrina antica, principio filosofico 
cangiato in teologico, filantropia divenuta teosofia. Siccome 
un teologo Cristiano direbbe : Disce amare in creatura Crea- 
torem, et in/actura Factorem (Sant'Agostino), cosi un filosofo 
pagano dicea : In te quaire Deum (Plotino). 

Trascriverò altre parole del poc' anzi citato Maurice, si 
perche valgano a rinfrescar nella mente del lettore il sistema 
del figurar mitologico, com' anche perchè si senta che guerra 
alla Papal Gerarchia c non alla Religion Cristiana ne' conven- 
ticpli del medio evo faceasi. Neil' andar su di grado in grado 
veniva forse disingannato il proselito riguardo agli abusi di 
Roma, alle credenze e pratiche anticristiane da lei intruse, 
all' antevangelica tirannia temporale da lei usurpata, ma non 
venivano scosse le fondamenta del dogma nostro. 

" Nella sublime fabbrica della teologia indiana, 1' unità di 
Dio è la colonna centrale che sostiene tutto il mistico edilìzio : 
sublime dottrina d' un' invisibile, eterna, per*se esistente Divi- 
nità, a cui qualunque simbolica rappresentazione fa ingiuria ; 
e questa è stata sempre sostenuta da quo' dottori che non te- 
mettero rivelare il dogma segreto eh' ai volgari era tenuto 
gelosamente nascosto *. Essi però immaginarono che bisogna 

* C re uier assevera egualmente che ne' Misteri Eleusini l' ultima dottrina 
della più alta rivelaiione. fosse l'unita di Dio ; onde il dolio Silvestro Saty 
(mancato ultimamente alla gloria delle lettere), stringendo in poche parole 
le molte pruove dello scrillor tedesco, si espresse cosi: "Creuier pense 
uu'après avoir mia sous les yeux dea initiés les réprésentations symbollques 
da la cosmogonia et de l'origine des cboaei, les migratimi et Iti purgations 
de VAmi, l'origine et le progrès de l'agriculture et de la civilisation de la 
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per mezzo di esterni oggetti far viva impressione sui sensi della 
gente rozza, per tenerne le menti restie in sacra soggezione 
del poter braminico ; e perciò ai permisero d' immergerle per 
gradi ne' più profondi abissi di assurda e multiforme idolatria... 
Fari a questa condotta era quella dell' Ierofante ne' sotterranei 
d'Egitto. L'immortale Cudworth nel suo Sistema Intellettuale 
<cap. iv. sez. 18.) ha per verità vendicato abilmente il sacer- 
dozio egiziano dell'accusa di ateismo*; ma non può negarsi 
che il popolo era da esso tenuto in totale ignoranza della 
sublime dottrina deli' unità di Dio, creduta allora perigliosa a 
manifestarsi, per timore che '1 disprezzo dello stabilito dogma 
c la caduta della popolar superstizione strascinasse secoloro 
funestissime conseguenze. E però mentre che quella scuola 
alimentava nella moltitudine una grossolana e complicata ido- 
latria, a que' pochi alunni che potean sostenere la luce della 
Verità, senza restarne abbagliati, alzava il velo della finzione, e 
presentava la Divinità nella radiante gloria della sua unita. 
Intanto questa dottrina era al volgo involata da silenzio in- 
violabile, e la sua luce involta nel velo d' impenetrabili misteri f. 



GrOce, ori tiroit de ecs symbolcs et de ces scènes, dans les gronda mystercs, 
une instruction destinée seulement aui plus parfaits.et que l'ori confioit aux 
époptes les vÉritcs de Veiistence d'un Dica uniqae et éternel, et de la desti- 
nation de l'uni vera et de l'homme en particulier." (Nota a. Santer. tomo i. 
p. 418.) " Paglino. Tallo non iaelegans inclusa est in («pisi fabula*," scrisse 
Cicerone. (De Nat. Deor. lib. li.) 

* E SOR tanti che scrivon lo Etesso, ai quali s'accorda anche P. Knight: 
" The initiate was odmitted tnto the inmost recesses of the tempie, and was 
acquainted wìth the first principles of religion, the knowledge of the God of 
nature, the first, theaupreme, the intellcctual." (Inquiryinto the lymbolical 
Language, in Diario Classico, tomo jixii. p. 4.) 

+ Scrivea de' Gentili Gregorio Magno, nella sua Orazione Ih Snuda La- 
mina : " Qux ut vera colunt, ea celant tanquam fictitia ; non autem cui» 

ac sordida ipsorum figments coiitemnunt atque despiclunt." Cicerone ap- 
parteneva alla setta degli Accademici o Platonici, de' quali serbe Sani' 
Agostino (parole applicabili ai nostri amanti platonici) : " Atos /«ir Acadt- 
mkit Qccultandt sentcntiam ma<n, nec tara cuipiam, itisi qui secum ad tenie- 
tutem Hjyue vizinoli, nperiendi." (Lib. iii. contia Academ.) " Io penso 
certo che in cuor suo Cicerone si ridesse di que' Unti c si prodi Iddii, de' 
quali ragionando al popolo suole parlare con s! gfande rispetto." (TiraboEchi.) 
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Eran essi denominati misteri, sì perchè era legge agl'iniziati 
di nascondere ai profani le dottrine esposte e i riti praticati in 
que' sacri recessi, sì perchè te une eran costantemente trasmesse, 
e gli altri celebrati tv ifkotoi kki l'vcrt, cioè nel seno del tenebrore 
e nella morta taciturnità della notte. Que' sapienti immagi- 
narono che il buio e '1 silfu/io valessero a spargere una specie 
dì venerando orrore sulle lor sacre cerimonie; e tanto Ì sa- 
cerdoti d' Kgitto quanto que' d' Atene riguardavano I* oscurità 
delle figure e la segretezza digli alunni come più sicuni difesa 
che la profondità du' sotterranei ne' quali venivano insegnate 
quelle dottrine e celebrati que' riti ; e più sicura ancora dell' 
altezza delle mura che posteriormente circondarono il superbo 
tempio dì Cerere in Eleusì. Il Warburton, nel ragionare di 
questa materia, dopo aver mostrato che i Misteri Eleusini si 
divìdevano in Grandi e Piccoli, dopv avere stabilito che ne' 
Piccoli era inculcata una credenza generale nella Provvidenza e 
nella vita futura, come dottrina preparatoria ai Grandi, quel pro- 
fondo scrutinatore di tai Misteri cosi procede : * Ma presentavasi 
un insuperabile ostacolo nel paganesimo a chiunque aspirasse a 
purità e santità di vita, e questo era il vizioso esempio de' loro 
numi : Ego homuncio hoc non faccrem ? era la sentenza di chi 
determinavasi a sciogliere il freno a' suoi sregolati appetiti. 
Per recar rimedio a questo male, il Miatagogo insegnava che 
que' tanti numi licenziosi erano stati uomini, e, come tali, sog- 
getti alle passioni ed ai vizj ; ma perchè eransi mostrati in un 
modo o in un altro benefici al genere umano, vennero dalla 
gratitudine dell' età scorse dichiarati dei. Sbanditi così i numi 
favolosi, il supremo Motore di ogni cosa prendeva naturalmente 
il luogo loro, presentato come Creatore dell' universo, che a 
tutto per virtù prevale e tutto per provvidenza governa. Da 
quel punto in poi l' iniziato prendeva il titolo di EirtiTrrijs, cioè 
uno che vede le cose quai sono, e senta alcun velo ; mentre che 
prima avea portato quello di Muotijs, che ha il contrario si- 
gnificato*." 

• Th. Maurice, op. lit. voi. ii. pag. 238 e aegg. " La science socrée dea 
ancicns avoil pria naìasance dans Ics collèges où se pratiquoient Ica initia- 
tioni aecrètea, et tendoient a maiDtenir l'ordre dan» la sociéif, rn asaujel- 
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Mi è giovato con queste lunghe citazioni richiamar hi idee 
già molto innanzi esposte, e mostrare nel punto stesso clic nulla 
su tal materia ho io avanzato che da altri non fosse prima di 
me asserito o provato. Nè saprei onde derivasse che verità 
sì essenziale allo spirito interno di ogni letteratura, qual è 
quella del linguaggio mistico, non sia stata da' dotti più soli- 
damente stabilita, o almeno più altamente proclamata, mentre 
da lei importantissime conseguenze derivano. Finche essa non 
divenga quasi 1" assioma fondamentale della critica, questa ri- 
marrà sempre a vagheggiare le superficie delle opere che am- 
mira, e fatta perpetuo giuoco delle illusioni non giungerà mai 
sino ai germi primitivi onde si bei lavori si svilupparono. 

Scriveva il dottissimo monsignor Bianchini, prelato dome- 
stico di Sua Santità : " Quanto pià lodevoli furono gli antenati 
in rinvenire e conservare quell' arte de' simboli, tanto più dan- 
nabili sì dimostrarono i posteri nel trascurarla. Troppo diverso 
però fu il giudizio che formarono di quella professione gli stessi 
antichi, dà noi riveriti siccome maestri. Gli Egiziani la tennero 
in tale stima che, comunicate al volgo le lettere, riserharono 
la lingua de' simboli, eome propria eredità, a' sacerdoti ed a' 
principi; ond' è che ancora al dì d' oggi ritiene il nome sacro 
nel titolo di geroglifici. I Fenìcj altresì conservarono in quel 
costume un idioma di simboli ; e gli Sciti narra Feracide che 
si valessero di figure misteriose peri spiegarsi. Le prime scuole 
de' professori cristiani aperte in Alessandria commendarono 
molto lo studio de' simboli ; e Clemente, il primo e più erudito 
tra quelli, parlò per tutti in favore di questa letteratura, quando 
scrisse in tal guisa : ' Adunque la spezie d' interpretare de' 
simboli è utilissima per molte cose, siccome quella che coopera 



tissant l'bomme a des devoirs envers dea étres surnaturcls, Ics quels étoient 
ecnsés veiller k la conservatigli generale du Cìel et de In Terre. Il seroit 
dono enfili reconnu quo la diverse» théories, aussi bie» quel» thiories 

l'antiqui té, onc entr'elle!, pour le fond, une seule et unique cociturd.itici;, 
quoiqn'ellcs se préscntent suuvent à notte esprit et & nos yeui auus des 
furmes différciitcs : c'est ce que je vais prouver par l'eiplicatìou des dilfùrcns 
grades dont la Franche- Macon ne rie se compose." (Lenoir, op. cit.) 
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alla retta teologia, e alla pietà conferisce ; e vale in pruova 
della destrezza d' ingegno ; e l' esercizio di brevità nei parlare* 
e la sapienza dimostra. Imperciocché essere cosa da saggio il 
servirsi de' simboli nel parlare, e 1' apportare la esplicazione di 
ciò che sollo a quelli s' intenda, molto acconciamente, viene affer- 
mato dal Grammatico Didimo-)-." (Strom. lib. v.). E Gram- 
matica per 1' appunto denominavasi la prima delle sette mistiche 
scienze, per la quale ciò che pare racconto semplice divien pa- 
rabola significativa, o ragionamento celato, come il lodato 
Bianchini, nella citata opera, con più esempj dimostra. 

La personificazione delle idee astratte, potentissimo fra i 
mezzi impiegati ad accreditar come realità la finzione, e quella 
che più valse ad abbagliare. Ne recammo non poche pruove, 
e nei trattar appunto de' Misteri Eleusini ne indicammo più 
particolarmente il segreto magistero. Nè solamente quella 
Cerere, quella Persefone, quel Plutone, intorno a cui si rag- 
gruppa tutto il corteggio spaventevole de' regni sotterranei, 
sun cose cangiate in deità, o idee divenute idoli, ma ogni mi- 
nimo agente con lor connesso è della stessa indole. I tre 
Giudici infernali, le tre Furie, le tre Parche, oggetti di rive- 
renza e terrore ai volgari, erano per gì" iniziati ben altra cosa ; 
nè mi limiterò all' asserzione. 

Ogni cosa quaggiù ha principio, corso e fine ; e in ciò le 
opere della natura e quelle dell' arte possono paragonarsi : per 
esempio, siccome uno stame è cominciato dalla filatrice, indi 
più o meno protratto, e finalmente reciso, così l' umana vita ha 
dalla natura principio, corso e fine. Ed eccoti questi tre pe- 
riodi cangiati nelle tre Parche, eccoti tre operazioni di natura 
divenir tre persone : la prima impone il lino alla conocchia, la 
seconda ne produce il filo, la terza lo taglia : inevitabil processo 
di cose dai Cristiani giustamente alla Provvidenza attribuito, 
e dai Pagani al Fato : quindi Fata furon dette le Parche. 
Così, trasformata una similitudine in realità, tre idee divengon 
tre donne ; o vedile tutte e tre pittorescamente aggruppate coi 

• Parlar breve, a parlar segreto, è dello dal Barberino, e dall'Alighieri il 
parlate in gergo, o parlar per simboli, come mostrammo nello Spir. Antip. 
+ Bianchini] Istoria Universale, provata con Monumenti, pp. 2, 3. 
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lor simboli caratteristici : la prima ha la rocca, la seconda il 
fuso, la terza le forbici. A sostener 1' errore, eran con vocaboli 
ignoti decorate le cose personificate ; ma se ai tre nomi di 
Lachesi, Cloto ed Atropo sostituisci Nascita, Vita e Morte, 
ecco sparita la tremenda solennità e la religiosa riverenza che 
quelle tre figure inspiravano ai creduli gentili. £ sparivano in 
fatti per gì* iniziati, a cui faceasi riflettere che il sortir V esi- 
stenza era detto Lachesi, che il filo metaforico della vita era 
detto Cloto, e I' immutabile termine era detto Atropo*. 

Dello stesso modo può mostrarsi che le tre Furie altro non 
sono che i tre tormentosi periodi di un animo colpevole, che 
posaon chiamarsi il precedente, l' attuale e '1 susseguente, cioè 
il concepir l' idea del delitto, l' impulso che 1' effettua, il rimorso 
che lo segue. Quello smanioso passato che pria determinò il 
misfatto; quell' impetuoso presente che quindi l'esegui ; quell' 
irrequieto futuro che poscia il rampogna, divennero le tre 
Erinni della mente errantef, le quali vengon caratterizzate da' 
tre simboli loro : ecco quella fumosa fiaccola che offusca l' in- 
telletto e infiamma la volontà ; ecco quell' impellente sferza 
che incalza e spinge ; ecco que' serpi laceratori che mordono 
ed avvelenano. 

E cosi pure può provarsi che i tre Giudici infernali sono 
nella coscienza del reo, il quale trova in se stesso il testimonio 
che accusa, il giudice che condanna e l' eseeutor che punisce. 

Ridurre gì' idoli volgari ad idee filosofiche, scambiar le tre 
Parche, le tre Furie, i tre Giudici in ciò che dicemmo, spiegare 
il valore di Ecate triforme che lor comandava, era opera delle 
iniziazioni ; e ognun sente che chiamar tali esseri fittizj coi lor 
nomi veri era un distruggerli, un dislocarli dai loro ufEzj, dalle 
lor presidenze, dai templi loro. Di ciò fa cenno Lucano, là 
dove introduce la somma conoscitrice della scienza occulta a 
dire alle Furie e ad Ecate cosi : 

* Ecco che scrivono gli etimologisti : ila \ayxWi sortisco, ho 

Dante espresse coi nomi delle Parche i tre periodi della vita figurala, siccome 
al termine del precedente capitolo sponemmo. 

+ Epivwt (erinnus), da eppeiv (crrein) errare, e ra (nous) mtntt. 
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■Tisiphone, vocisque mero aecura Megera, 
Non agitis savia Èrebi pei inane flagelli) 
Infelìcem animai» ? Jam vos ego nomine vero 
Eliciam, stigiasque canea in luce superna 
Destituam : per busta sequsr, per funera custos, 
ExpeUam tumulti, abigam voi omnibus urnit. 
l'eque Deis, ad quos alio procedere rullìi 
Fida soles, Hecate, pallenti tabida forma, 
Ostendam ; faciemque Èrebi mutare velabo, 
Etoquar, immenso terre sub pendere, qua? le 
Contineant cnncra dance, quo /cedere mosstum 
Regem noctis ames, qua te contagia pnssnm 
Noluerit revocare Cerei... (Phars. lib. ri.) 
Chi si ricorda che Persefone (non diversa da Ecate) vale la se- 
menza celata, che Plutone figura il terreno celatore, e che 
Cerere simboleggia la massa frumentaria onde le semenza è 
presa, sentirà che cosa intenda dire questa maestra dell' arte 
incognita, nel minacciar di svelare (come indicano le ultime 
allegate espressioni) che cosa fosse lo sposalizio di Persefone 
e Plutone ; e perchè Cerere (cioè la biada) rifiuti di richiamare 
a sè la figlia (cioè la semenza) quando eia già contaminata e 
guasta dagli abbracciamenti del marito (cioè del terreno). In 
che mese Persefone, scesa sotterra, disparve ? in ottobre. E 
in che mese poi sulla terra riapparve ? " Per-sepkone est un 
mot orientai, qui, de Taveu de tous les savans dans les langues 
d'orient, signifie fruii cacké: ce sont dong les semailles*. 

" Onde Sant'Agostino (De Civìt. Dei, vii. cap. 20): "Varrò de Eleusinis 

nihil intcrpretatur nisi quod attinet ad frumentoni Froserpinam dieit 

significare foscunditatem seminum." Ma siccome ciascun simbolo avea più 
d'un significato, cosi gì' iniziati nel passate dal fisico al metafisico conside- 
ravano nel grano della biada un simbolo dell'anima immortale. Onde 
{come dice il Constant, parlando di Attorie e del culto degl' Irochesi,) "ila 
prénoienc pour symbole de l'immortalile le graia du bit; qui meurt et qui 
rettiti" poiché " chaque aymbole avoit pi us d'une signi ficatian." Quindi 
avea luogo citi che sponemmo delle Parche, delle Furie, ecc. " The Egyptian 
prìests assigned lo theirmystcrious anigmas differentsenses, ph ysi cai, m orai 
and thcological." (Maurice.) " Oh buone Mode! ebuona e mirabile «menta ! 
ed oli benigno seminatore, che non attendi se non che la natura umana 
l' apparecchi la terra a «minore ! oh beati quelli che tal lementa coltivano I 
Ov* e da sapere che il primo e più nobile rampollo che germogli di questo 
«me, per essere fruttifero, si è V appetito dell'animo, il quale in Greco 
i chiamato hormen." Cosi Dante nel Convito, tratt. iv., e vedi ivi il resto. 
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La fete de l'enlèvement de Proserpine se célébroit le dcux 
d'ottobre : c'étoit donc la Ete dea semailles, corame les an- 
ciens l'avoient bien TU. Aitisi Salluste le philosophe l'oppose 
aux fètes agréables de l'équinoxe du printeras : cellea-cì 
peignoient le retour de Proserpine que l'hiver avoit fait dis- 
paroitre. C'est par le rapport de Proserpine ou Persepìione 
avec le laboureur que les Romains, cornine nous l'apprend le 
proconsul Capella, l'apelloient Centesima, celle qui centuple : 
nom qui, selon Fulgente, est la traduction littérale de eoa 
nom grec, Hecate, qu'il tìroit du noia "Ei.-aro»', écaion, cent, qui 
lui fut donné avec raison, ajoute-t-il, puisque le grain semé 
rapportoit le centuple ebez plusieurs peuples de l'antiquité*." 

Che sarebbe mai divenuto delle augustissime ceremonìe delle 
feste di Cerere f, e della tremenda maestà di Ecate, e del suo 
paventato corteggio di Parche, Furie, ecc., se ai lor devoti 
svelato si fosse il vero lor nome ? Quindi " vos ego nomine vero 
eliciam... tesina alio procedere vultu fida soles, Hecate, osten- 
dam, faciemque Èrebi mutare vetabo : e loquar"... gridava la 
tessala dottoressa della scienza segreta: tremenda minacciai! 

• Court de Gehelin, Allégories Oricntnles, pp. 5G e 57. Paria, 1773. 

t Da Cerei fan derivare CWeanmin gli etimologisti. Vi ha perù clii in- 
tende di Cerei, cilla di quella Etruria che Valerio Massimo denomino mater 
omnis superstitioms. Vedi Festo, v, CiErcminxiaram. 

X Dicemmo altrove con Apuleio che i cultori della scienza occulta orano 
adombrati sotto il nome di maghi (p. £71) ; c Cartari scrive : " Lucano, 
parlando dagl' hi cantato ri di Tenaglia, dice eli' essi furono i primi che fa- 
cessero forza alle slitti, c die facevano diventare la luna negra e oscura, 
allorché deveva esitre più chiara e lucida, e la tenesmo tale linch'ella fosse 
venula in terra a fare quello the voleano. Ed appresso Apuleio una di 
queste incanta tri ti si vanta i:ì poier fare ogni gran male agli Dei, e di poter 
oscurare a suo piacere la luce delle stette, perchè la forza di que' diabolici 
incanti valeva non solamente contro la /tino, ma contro il mie ancora e 

al lì quali solevano minacciare, come scrive Porfirio a certo gran sacerdote 
d' Egitto, di rompere e s;,i ;;iir,; il Cìrìa, fursi; penili è eade-scra tutti a basso, 
di ricelare gli vernili iiìitferj d'hit!,; e di pubìkeire lidie le cose tue pia 
terrete." (lumi, degli Dol.p. 124.) Simile minaccia fanno nel Filocopo del 
Boccaccio alcune linguacciute donne con nomi greci, onde fu nel cielo gran 
tumulto e scompiglio, talché i numi perturbati chiusero in nubi densissimo 
le insultate sfere, eie involarono alla vista degli uomini ; il che vuglindiciwa 
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E chi era costei? Quella medesima Erittone che vicn dall' 
Alighieri nel suo poema rammentata; edirò a qual proposito : 
ho scelto a preferenza questo passo di Lucano, appunto per tale 
intento. 

Provai nel mio Comento Analitico (Inf. ix.) che la città di 
Dite È figura di Firenze papale, la quale negò di aprir le porte 
all' espulso ghibellino. Or eh' egli sperasse rientrarvi un giorno 
pel merito del suo sacro poema lo esprime egli stesso. EÌ con- 
fidava che quella sua Divina Commedia fosse per fruttargli tal 
considerazione da indurre lo stesso partito papale a richiamarlo 
alla patria*. E pure un tal poema ò un gran tradimento fatto 
a quel partito, un finissimo giuoco di gergo cattolico, con- 
certato per l'intento già espresso. E perciò ei colà finse che 
la maestra dell' arte occulta, Erittone, avesse evocato a vita 
quel sacro gergo personificato in Virgilio, "per trarne un spirto 
dal cerchio di Giuda," ove sono Ì traditori ; con che Io fè entrare 
nella città di Dite, figura di Firenze. Oscure indicazioni son 
queste, non v" ha dubbio ; ma poteva il poeta farle più chiare, 
senza smentire il suo scopo, senza esporsi al periglio della vita, 
e senza rimaner frustrato del sospirato frutto della sua simu- 
lazion proditoria ? Ma la mira principale del Ghibellino, nell* 
introdurre fra le sue finzioni quella di Lucano, fu d' additarci 
la dottrina segreta del suo poema, e mostrerò come. 

Macrobio, nell' esporre il Sogno di Scipione, ci presenta un 
platonico urlato a ì>e' segreti in un certo Er, soldato pam- 

cambìamento nella lingua mistica, dopo infide rivelazioni. L' assalto da' 
figli della Terra, die indusse gli dei costernati a cangiarsi in annuali, l» r-tosn 
significa. Ebe che cadendo, nel niìiiisirm- i! neiiare, mostrò le pani più 
occulte di sua persona, il che persuase Giove a sostituirle Ganimede, lo stesso 
denota. 

• " Se mai continga che il poema latro... 
Vinca la crudeltà che tane mi serra 
Del beli' ovile ov' io dorimi agstlbi, 
Nemico ai lupi che mi fanno guerra, 
Con altra voce ornai con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in ani fonte 
Del mio baitcsmo prenderò il cappello ; 
Perocché nei\a fede, che fa conte 
L' anime a Dio, quivi entrai io." (Parad. nv.) 
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filio, il quale era caduto morto dì ferite, nel combattimento 
ricevute. Nel nlomento in cui il suo corpo, giacente da dodici 
giorni nel campo di battaglia, sta per esser dato al rogo, ecco 
che ottiene di nuovo la vita, o piuttosto la riprende. Come 
a professare un publico indizio, o segno di fede, Er svela al 
genere umano ciò eh' egli ha fatto e veduto in queir intervallo 
che, avendolo diviso dalla prima esistenza, lo immerse nella 
seconda. Riflette Macrobio che, nel Sogno di Scipione, Tullio 
mostra lo stesso buon intento che Platone, con informarci 
de' segreti delle regioni celestiali, soggiorno d' immortalità, al 
quale deggiono andare, o piuttosto ritornare, le anime di coloro 
che hanno quaggiù operato con prudenza, giustìzia, fortezza, 
e temperema*. Dice che siccome Cicerone arca con rincresci- 
mento osservato che gì' ignoranti si facean beiFe di quel rac- 
conto, il quale È da Platone narrato come realmente avvenuto, 
così egli, per non esporsi agli scherni, ricorse ad un sogno. 
E Dante per la stessa ragione ricorse ad una finzione poetica f- 
Ognun vede chiaramente che da questa finzione di Platone, 
imitata da Tullio, derivò quella di Lucano, imitata da Dante : 
Er si nomava il soldato platonico, Erittone si nomava la maga 
lucanesca; l'uno, essendo ombra, fu richiamato al corpo suo, 
l' altra " richiamava l' ombre ai corpi sui" (Dante). Il poeta 
ghibellino volle con ciò avvertirci eh' egli esponeva i misteri 

* Queste sono lo quattro virtù della vita attiva, die regolan l'uomo 
quaggiù ; vedemmo in Dante quali sono lo tre della vita contemplativa, che 
monan 1' uomo lassù, ai teoreti delle regioni celestiali. 

+ " Tulliua sacras immortalium unimarum sede», et coùlestìum arcana 
regionum, in ipso eonsummati operls fastigio locavi!, indicans quo his per- 
veniendum, vel potius revertendum sit, qui remnublicam cum prudentia, 
jnstitia, fortitudine oc moderatane tractaverunr. Sic ille platontcus 
sechetohum AELATOlt, E 11 quidam nomine fuil, nationc Famphj-lus, 
Iniles officio, qui cum vulncrilius in prtclio acceptis vitam cITudissc visus, 
duodecimo die demum inler eeleros una peremptos ultimus easet lionorandus 
igne, subito, seurecepta anima seu retenta, quicquid, emerais inter utramque 
vitam diehlis, egerat vi de rat ve, tanquam publicum proleasus indicium, lui - 
mano generi enunciavi!. Hanc fabnlam Cicero, lieet ab indoctis, quasi ipse 
veri conscius doleat irrisam, exemplum tamen stolida? reprehensionis vifcins 
cicitari narraturum quam reviviacerc maluit." (Macrob. Soma. Scipion. 
cap. i.) 
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delF altra vita platonicamente ; prima quelli che riguardano 
l' Inferno, come fè il sofo ateniese, e poi quelli che riguardano 
il cielo, come fè il sofo romano ; poiché l'uno con quella finzione 
espose i misteri delle regioni infernali, e 1* altro con finzione 
analoga, espose Ì misteri' delle regioni celestiali: da Platone 
passò quel ritrovato a Cicerone ; da tutti e due a Lucano ; da 
tutti e tre a Dante ; e forse dobhiamo aggiungervi per quarto 
anche Macroliio ; poiché il Fiorentino non poteva ignorare che 
quello scrittore, il quale ciò riferisce, parla della iniziazione ai 
misteri, di cui tratta nel libro de' Saturnali, diviso in sette 
libri, e nel Sogno di Scipione, diviso in due, eh' è quasi un 
complemento di tal materia. Le cifre in que' libri impiegate, 
che per lungo tratto si aggirano intorno alle bellezze celate di 
Omero e di Virgilio, quelle cifre di antica scuola possono sfug- 
gire ai nostri occhi ottusi, ma non a' involavano sicuramente 
agli acutissimi occhi dell'Alighieri, e di quanti erano stati ad- 
dottrinati nella scuola medesima. Egli sperava che quella 
finzione riferita da Macrobio, relativa ai misteri, facesse in- 
tender la sua, relativa allo stesso argomento. Giustamente il 
Vansfordio credè che Varrone Atacino, nella sua Corografia, 
volesse significarci " ut aliquem, sive deum sive hominem, forte 
Pythagoram, induceret mente atque animo in cicli regione 
sublatum, omnes sidereos orbes lustrasse, quemadmodum in 
Smanio Scipionis factum Cicero narrai"." E a chiare note 
Dante nel Convito c' informa che tanto dal libro di Boezio in- 
nanzi allegato, quanto da quello di Tullio per Macrobio esposto, 
ei fu indotto ad amare quella Filosofia eh' ei dipinse come una 
donna ; " Boezio e Tullio, colla dolcezza del loro sermone, in- 
viarono me, come detto è di soprat, all' amore di questa donna, 
gentilissima Filosofia, colli raggi della stella loro, la quale [stella] 
è la scrittura di quella [Filosofia]." 

Ecco la Beatrice della Commedia, ecco la sofia eleusina, la 
quale di secolo in secolo variamente mascherata, e da Roma 

• Poet. Minor, tomo v. parte iii. p. 183. Il Petratta cita piti volte quel!' 
opuscolo di Cicerone, e sempre con modi significativi. 

t Lo dice più estesamente nel Convito atesso, Trat.ii. cop.xliì., e tornaa 
dirlo nel IT)., tempre illustrando la cantone diretta agli spiriti del terzo ciclo. 
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costantemente perseguitata, è tuttora un permanente oggetto 
all' odio di lei, che le vibro contro successivi fulmini d' incal- 
zanti anatemi*. Ma que' fulmini altra volta si esiziali e te- 
muti, que' fulmini che fischiando tuttora in Italia fanno piti 
romor che spavento, nel toccare le nevi delle Alpi e !e onde 
dell' Oceano si ammorzano e si risolvono in fumo. Roma (sìa 
gloria al secolo della ragione!) freme ornai d'ira impotente 
contro la paventata scienza occulta, la quale intese sempre a 
frenare la teocratica tirannia. Immenso ripostiglio dì tale scien- 
za, la Divina Commedia non terrà piii chiuso il suo segreto 
grembo all' occhio addottrinato della critica scrutatrice ; ed 
eccoci a esplorarne con intento sguardo le più intime viscere, 
eccoci al più importante esame del presente lavoro. 

Ci fu detto innanzi che un poema allegorico, relativo ai 
misteri, dee cominciare con l'equinozio di primavera; giova 
mostrare con maggior particolarità il perchè. 

La dottrina persiana, cui Manete aderì, insegnava che, ap- 
punto in quell' equinozio, il dio del bene e il dio del male, ve- 
nuti a contesa e a sfida, crearono il mondo. Il dio benevolo, 
nato dalla luce, produsse sei numi luminosi ; c il dio malevolo, 
nato dalla caligine, ne produsse sei tonebrosit- Queste due 
serie vengono interpretate dai dotti pei dodici segni zodiacali : 
i sei luminosi son quei dell' emisfero superiore, il cui zenit è 
il solstizio estivo ; i sei tenebrosi son quei dell' emisfero in- 
feriore, il cui nadir è il solstizio invernale : il che stabilisce 
esattamente i due equinozj equidistanti, che dividono in due 

• Oltre le tante scomuniche contro le varie setie del medio evo, che sotto 
il nome di Albig^ì, Futuri ni, fucili, ecc. furori da Roma o allogate nel sangue 

0 incenerile ne' roghi, tremende furon quelle che Clemente V. pulilicò contro 

1 Templnrj. E quando questi Botto altro nome ricomparvero nel secolo pas-' 
saio, Clemente Xil. rinnovo l' anatema ( 1738), il quale fu poi confermato 
da Benedetto XIV., e quindi da Pio VII. 

■f " Oromaiem natum ajunt a luce purissima, Arimnninm a caligine ; eos 
bellum inter se se geiere...Ortminzi'in si- su irinlir:issi'" (Plutarco). " Ma- 
gorum quoque dogmnta Manes novit, et in ipsis volutatur" (S. Agustino). 
Vedi per quel che ordirò, della creazione del inondo, l'opera spesso citata di 
Th. Maurice, voi. vi. p. 55, e passim. Ei parlo ancor degli dei bianchi e dei 
neri dcgl' Indiani, corrispondenti ai luminosi e tenebrosi dei Persiani, i quali 
li ricordano gli spiriti diurni e notturni dell' Abbate Tritemio. 
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parti eguali la sfera celeste, adombrata nel grand' uovo cosmo- 
logico. Quindi è detto in quella teologìa, eh' essendo stati i sei 
numi buoni chiusi in un uovo, e i sei cattivi in un altro, questi 
secondi ruppero il guscio ; e sbucati di là si confusero di modo 
coi primi, che produssero quel misto di beni e di inali che fa 
continuo contrasto nelT ordine di natura. L' equinozio di 
primavera, divenuto così il principio dell' anno persiano, ri- 
cordava quella fantastica creazione di opposte forze equibilan- 
ciate* ; e Dante nel cominciare il suo poema cosmologico (In- 
ferno, Terra, Cielo) , dovendo porre in contrasto la region delle 
tenebre e quella della luce. Lucifero fonte dell' errore e Dìo 
fonte della verità, prese le mosse nel creare il mondo suo dall' 
equinozio dì primavera, quando luce e tenebre sono parimente 
divise, per offrire quel mischio di verità ed errore che già spo- 
nemmo. La teologia persiana facea dal principio del mattino 
montare il sol con le stelle dell' Ariete, per rimembrare il mo- 
mento che I' amore del Dio benevolo mosse da prima le belle 
sfere celesti, e Dante apri il suo poema cosmologico con dive : 



Tempo età dal principio del mailing, 




* Quindi, presso parecchi popoli orientali, eia "the ancìent praelice of 
celehrating with festival rites the peried of the vernai equinox, or the day 
vfhen the neto ycar of Persia ancitnUy bega». ...Creation, according Io the 
besl and wisesl cltronologers, began at the vernai cqiiaoi, when ali nature 
was gay and smiling, and not, as otite» bave itnagined, al the dreary ou- 

inlo the si/in of Aries," cosi il citato Maurice, che rammenta medaglie per- 
siane, recate da d' Ancarville e da Jones, in cui è impressa una testa A' Arati. 

Con 1' equinozio di primavera apre anche il suo elegantissimo poema 
hi: no l'iiT-Aiiu'i'li! 11;, muli, il iiiiak' vu IL illuni tri' il noli iu ili Paì.i sin.x ni, 
che smina generate di nuovo, col soprannome di Stellato, che mira alla 
rigenerazione siderea. Quel figuralo Zodiaco 3 Vit.e, che comincia col 
primo sogno Aries e continua con gli altri, adombra un corso di vita mistica; 

Famosa tra i Mistici la Palingenesi di l'ittagora ; esi sa, anche per le noitrc 
(acre carte, che TruX^efeom vale rigenerazione. 
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Or poiché vedemmo che l'Alighieri nell' apertura del suo poema 
ci presenta l' equinozio di primavera, perche " les anciens avoicnt 
consacri dans les mystères le paini équinoxial," onde per le 
ragioni assegnate " Ics póetes de l'antìquité ont dd fixer cettc 
epoque dans l'ouverture de leurs poèmes," seguiamo ad udir 
Iienoir che cel ricorda ; giacche nelT esporre e distinguere i 
viaggi simholici della scienza eh' ci professa, ci spiegherà, senza 
volerlo, i viaggi simbolici del poema di Dante. 

" On peut considérer les voyages qu'on faisoit faire aux can- 
didats qui aspiroient il l'initiation, ou avant leur introduction 
mi tempie, ou dans le sejour de délice et de paix, eomme un 
symbole du voyage que l'Ame, informant un corps sur la terre. 
est censé de fairc dans san enveloppe ténébreuse, en traversant 
la duréc de la vie* ; et du voyage qu'elle fait aussi après la 
mort, dans les spkeres célestes, pour se fondre cnsuite dans le 
feu éther, d'où elle est sortie, et d'où elle sortirà encore, povr 
reparollre sur la terre f, Ces voyages symboliqu e s sont ceux 
rju'on repÈte encore aujourd'huì, dans les premiers grades de 
la Franche-Maconnerie." (Op. cit. p. 221.) E non altro che 
questo, è il viaggio simbolico da Apuleio descritto, nel ragionare 
della sua iniziazione ai misteri. 

Riguardo al primo viaggio, Lenoir ci fa sapere che ne' misteri 
egiziani il neofito scendea sotterra, " souterre, où il marchoit 
dans les ténebres ; et il éloit souvent obligé de joindre Femploi de 
ses mains à celai de ses pieds ;" c cosi Dante dipinge talvolta 
se stesso, quando disceso sotterra viaggiava nelle tenebre ; 
Il proseguendo lo sol ioga via 
Lo pi* senza la man non si spedia. (Inf. kxìy ) 

I.enoir segue a dire : " Dans cette première épreuve nous 
voyons la peinture mystique de la terre, dans la quelle l'initié 
voyage. Arrivé" a un terme de cette première course, un trou 
immense se presento it à la vue du candidai " (p. 224). Questa 
voragine avea la forma d' un pozzo profondissimo, chiamato il 

* Ecco il viaggio di Danle prima per le lenebre dell' Inferno, e poi per 
le pene del Purgatorio. 

f Ecco il viaggio di Danti; nelle i/ere celesti, fatto dopo la sua morte al- 
legorica, dal quale poscia discese per ricomparire tolta terra. 
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pozzo misterioso o pozzo oscuro. E appunto la forma d' un 
pozzo è quella che Dante ha data, nel termine del primo corso, 
al suo baratro infernale, e pozzo oscuro lo chiama: 

Come noi fummo giù nel poste ojcuro*, 
Ed io mirava ancora all' alto muro, (Inf. xsiii.) 
" Puits mystérieux (scrive Lenoir), car il y avoit un puits du. 
méme genre dans tous les Iieux consacrés à i'iiiitiation des 
mystères ; de !à le proverbe si connu, la vérité. esl au fond da 
puits ; puisque la science étoit le résultat de l'initiation com- 
plète, quand, après èrre descendu dans le puits mystérieux, 
l'initid subissoit l'épreuve ténébreuse ou terrestre, et quii avoit 
assez de force morale et physique pour supportar les autres." 
(p. 225.) In quel cammin sotterraneo l' iniziato incontrava 
alcuni canali che aveano ì nomi de' fiumi infernali, perchè quel 
primo viaggio figurava realmente una discesa all' Inferno, come 
Virgilio' lo descrive ed Apuleio lo chiama : " parmi ces canaux 
on cite VAckéron, le Cocytc, le Lithé ■" così Lenoir (p. 224), 
il quale c' informa che l' azione di scendere nel pozzo tenebroso 
è supplita da un disegno nelle moderne iniziazioni ; ed ag- 
giunge che " ce puits est celui des mystères d'Isis et de Cérfcs, 
dans la profondeur du quel l'initié étoit obligé de descendre." 
(p. 286.) E ne' catechismi rituali che già vedemmo il neofito 
ci disse eh' ei penetra nelle viscere della terra, e discende fino al 
centro della terra. E il Manuale Muratorio altrove citato 
c' informò che, in quel primo viaggio, il candidato, il qual 
figurai' Anima peregrina, era fatto scendere ad osservarle pene 
dell' Inferno : " On le conduisoil dans les Enfcrs ; là les juges 
tir liorrib'cs licur nhiiis/oicnl decani lai /iv si'ppì'tCt-3 c lì'rnyalilcx 
aitx quels tous les grands crimincls sont éterneUement livrés." 
Nè vo' tacere che oggidì eziandio si presenta in alcune inizia- 
zioni la scena dell' Inferno ; poiché " debbono essere rappre- 
sentati in pittura trasparente tutti gli orrori dell' Inferno, o 
d' un luogo destinato alla punizione de' più gran delitti, come 
figure umane, mostri orrendi con muscoli convulsi, immersi 

■ * Lo appella bassissima peno nel cniilo xviiì. e pozio più vulto nel xxxi. 
11 che ci richiama a mente quello dell' Apocalisse: Et data eli ci clavis 
putti Abysti; et apcruil patemi Abgssi." (Gap. ix.) 

3 P 2 
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nelle fiamme ;" talché il maestro di cerimonie mostra al neo- 
rito " la rappresentazione de' tormenti de' dannati*." A questa 
guida Dante sostituì Virgilio, il quale nel descrivere la discesa 
di Enea all' Inferno aveva adombrato i Misteri Eleusini. 

Veduta la relazione che raccosta il caramin preliminare dell' 
iniziazione antica e attuale al primo corso allegorico di Dante, 
procederemo ai tre grandi viaggi simbolici che a quel preli- 
minare succedono, onde paragonarlo col progressivo andamento 
offertoci dal poeta. Dirìgiamoci alla porta della iniziazione. 

L'Alighieri fin dall'apertura del suo viaggio ebbe in mira 
una tal " porta di San Fiotrot ;" onde disse al suo Virgilio, da 
cui tolse lo bello stile: "Poeta, io ti richÌeggio...che tu. mi 
meni là dove or dicesti, sì eh' io veggia la porta di San Pietro." 
(Ini. i.) Presso questa porta ei situò una guardia armata, la 
quale, nell' invitarlo ad entrare, vietogli di volgersi indietro. 
Quella guardia è detta angelo, perchè cosi vengono appellati 
i ministri inservienti all' iniziazione ; e tien celate sotto al 
marito quelle due chiavi simboliche di cui ragionammo in ap- 
posito capitolo, perchè di tai chiavi si parla nelle iniziazioni 
ai misteri, come è quivi dimostrato. 

Innanzi alla porta che introduceva ai misteri egiziani, leg- 
gevasi una inscrizione, riportata dal Terrasson e da Lenoir, la 
quale indicava all' aspirante tutto il corso delle pruove eh' ei 
dovea subire. " Cette inscription sententieuse étoit concue en 
ces termes : Quiconqùe fera cette route, sans regarder en arrih-e, 
et sans retourner en arrìère, sera purifié par le fev, par Yeau et 
par 1'nirj et s'il peut vaincre la frayeur de la mort, t7 sortirà 
de la terre, et reverra la lumière, et aura le droit de prvparer son 
Ame à la révélation desmysteres de la grande déesse Isis." (Le- 
noir, p. 241.) Alla enigmatica Iside il poeta sostituì 1' enig- 

* "In tlie nparlmeni must Ile rcpresrnlld, in traiisjiarmil immilli;;», uil 
the horrors whìch are altached ta the idea e/Hett, or of a place formed far 

Witti convulsed musdei, engulfed in Barnes, &c. The master of ceremoniej 
slwwfliim the rcpreientation of the tormenti o/the damned." (Light Oli Mas. 
p. 823.) 

t Nello Spir. Antip. è resa una curiosa ragione storica di questo nome. 
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(natica Beatrice : le ultime citate parole dipingono ciì> eh' egli 
ha fatto, nell' uscir della terra, e riveder la luce. 

Presso a quella porta stava una guardia armala, la quale 
diceva al candidato : " Nous ne eommeB ici pour voua em- 
pecher de passer ; puissiez vous n'ètre paa malheureux pour 
revenir sur vos pas. Songez aurtout que vous ne pouvez paa 
y réussir qu'en voua frayant un passage devant vous, sana 
toumer la téle el sans reculer." (Lenoir.) 

Prima di esaminare attentamente le tre pruove successive, 
del fuoco, dell' acqua e dell' aria, arrestiamoci alquanto alla 
porta dell' iniziazione dantesca. 

Giunto il poeta alla porta, " La dove il Purgatorio ha dritto 
inizio," incontra ivi una guardia armata, che fa da portiere. 
(" Vidi una porta — ed un portier — ed una spada nuda aveva in 
vtano," Purg. il.) E nelle attuali iniziazioni, "la porte est 
gardée par un frère, l'épée nue à la main* ." Quel portiere dice 
al poeta di avanzare i suoi passi in bene : e '1 poeta sale tre 
gradi, allusivi ai tre passi dell' apprendente muratore. Dopo 
ciò, il portiere, che gì* insinua di non guardarsi indietro, " spinse 
V uscio alla porta aagrata ; e quando le due imposte si giraron 
ne' cardini, che di metallo aon sonanti e forti, fecero uno spa- 
ventevole fracasso;" e Dante, entrato, udì "voce miata a dolce 
suono," come " quando a cantar con organi si stea." La porta 
si richiuse con grande strepito ; ma egli memore dell' avviso 
(" entrate, ma facciovi accorti che di fuor torna chi indietro si 
guata") non si volae indietro-"-- 

Ciò consona a capello con quanto si trova descritto delle 
iniziazioni egiziane. Il candidato giungeva " à une porte 
grillée ù deux battans [imposte o spigoli] d'atrain [di metallo] 
qui s'ouvroient; mais en retombant d'eux mémes pour se rejoindre, 
ils rendoient, par un artifice, dont le principe étoit dans les 

» Lei Franca- Macons, p. 141. Danto chiama angela quel portiere, ed 
angelo è chiamalo nel libru elie citiamo. 

+ Questo simbolo egiziano nel divenir greco fu espresso nella favola di 
Orfeo ; e indica che 1* uom nuovo dee lasciarsi dietro V uomo vecchio, il 
i[uale ne rimane si distaccato "che retro la memoria non può ire" alle 
due altre facoltà elle li avanzano, figurate nel poema in Virgilio e Dante. 
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gonds [ne* cardini], un son trìs-fort, qui sembloit se porter ■ 
successivement, et se perdre dans le loia." . L' aspirante, var- 
cata appena la porta, " entendo'tt ues voìx qui formoient une 
musique harmonieuse." (Lenoir, op. cit.) 

Senza Fare più minuta notomia di parole, azioni e significati, 
possiara dire che ogni minima cosa, la qual a' incontra in questa 
porta sacrata della Divina Commedia, presenta qualche diretta 
o laterale riferenza alle dottrine e alle pratiche delle vetuste 
iniziazioni. I tre gradi di color diversi, bianco, perso e rosso, 
che U poeta ascende*, allorché si presenta a colui che ha la 
spada nuda e le due chiarì ; l' inginocchiarti eh' ei fa innanzi 
a lui, dandosi tre fiate nel petto ; il pregarlo umile mente che 
scioglia il serrarne ; e fin i sette P che quegli nella fronte gli 
descrive, sono innesti industriosi fatti ne' simbolici riti de' 
pagani misteri. Mi tratterrò un istante su quest' ultimo, che 
derivò senza dubbio dalle sacre cerimonie dell' antico Lazio. 

Siccome ex-armare vale in latino toglier le armi, ex-herbare 
toglier l' erba, ex-onerare toglier.il peso, ed ex-h<eredarc, ex- 
oculare, ex-ossare, ex-calceare, ex-ungulare, ex-spoliare, ex- 
tenebrare, ex-velare, ecc. valgono toglier 1' eredità, gli. occhi, le 
ossa, i calzari, le unghie, le spoglie, le tenebre, ecc., cosi del 
pari ex-PIare vale togliere i PI ; quindi Piatto ed ex-PIatio 
V azione mistica di scrivere e cancellare i P ; Platrix ed 
ex-PIatrix la sacerdotessa che scriveva e cancellava i Pt ; e 
Placulum suona Peccatum, di cui quella lettera è iniziale. 
Dante perciò fé che il ministro dell' adombrata iniziazione, nel 
descrivergli sette P in fronte, colla Platione lo preparasse alla 
espiazione ; onde cantò : 

Sette P nella fronte mi descrisse 

Col punton della spada, e, *Fa elle lavi, 

Quando set dentro, queste piaghe' disse. (Purg. in.) 



• Il peno è sostituito a! verdi per arcano intento : ognun può sentirlo. 

+ Plalrii ed cx-PIatrii hanno in latino lo stesso senso, probabilmente 
perchè la sacerdotessa che scriveva i P dovea poi cancellarti. Confondendosi 
i due ufficj in una sola persona, questa venne indicata con due vocaboli, 
eli' esprimevano le due aiionì correlative di Platio ed ex-PIotio, ebe per la 
stessa ragione ottennero un solo significato. 
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"Nemo poterat introire in Templum, donec consummarentur 
septem plaga" (Apocal. cap. xv.) E sette appunto esser 
doveano, e scritte nella fronte, sede deile cattive cogitazioni* ; 
nel che fare il poeta aderì alle significanti cifre dell' Apocalisse. 
Ivi tutti gli uomini viziosi portano impresso in frontibus suis il 
carattere di quella bestia malvagia di cui son seguaci e devoti, 
la quale ha capita septem, et saper capita ejus nomina blasphemia 
(cap. xiii.) ; e su di essa siede la gran meretrice che ha pur la 
scritta misteriosa nella fronte ; 

Et in fronte ejui nomea icriptum, Myslerium, (Cap. xvii.) 
Qui e da notare che non solo Dante identifica in modo solenne 
la donna che ha que' caratteri in fronte con la bestia che ha i 
sette nomi sulle sette teste, ma nelT immedesimare donna sì 
turpe con bestia sì abbominevole, la dichiara un tipo della 
potestà papale t ; e dipinge con grafici colori la donna e la 
bestia in si reo complesso congiunte!. Da ciò puf» ritrarsi 
che, pria di farsi immagine della donna eccelsa, ei volle farsi 
similitudine della orrenda; che pria di cangiarsi in colei alla 
qual si congiunse, volle convertirsi in costei nella quale si 
figurò : assunse il carattere della pessima per disfarsene, prese 
il carattere dell' ottima per ritenerlo ; con la l'Iazione divenne 
1' una che ha la scritta della reprobazione in fronte, per l' es- 
piazione divenne l' altra che ha la pianta di Minerva in testa. 

• Quando Dante si baiti tre volte il petto, espresse peccavi cogitatimi,; 
verbo et opere ; e dalle catti «e cogitazioni, poste in primo luogo, derivano le 
parole e le opere cattive. 

t " DÌ voi pastor s' accorse il Vangelista 

Quando colei elle siede sopra i' acque 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista. 
Quella die con le sette teste nacque." (Inf. sii.) 
I Trasforma la basterna di Beatrice nella bestia apocaliptica, e su vi pone 
come auriga la meretrice babilonica, clic l' usurpò alla danna celeste : 
" Trasformato cosi '1 edificio santo 
Mise fuor teste per le parli sue 
Tre sovra '1 temo ed una in ciascun canto... 
Simile mostro in vista mai non fue. 
Sicura, quasi rocca in alto monte, 
Seder 8asi J esso una puttana sciolta 
M'apparve con le ciglia intorno pronte." (Purg. x**ii.) 
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Ma abbastanza ci arrestammo alla porta della iniziazione ; 
tempo è di varcarla per considerare le tre pruove simboliche. 

La prima pruova de' misteri egiziani era quella del fuoco ; 
la prima pruova de' misteri danteschi è la stessisaima. 

Quando Virgilio additò a Dante il lungo corso che gli pro- 
poneva di fare, gli disse fin dalle prime mosse del triplice 
viaggio in cui gli si offriva a guida : " Prima udrai le disperato 
strida" de' dannati, " e poi vedrai color che san contenti nel 
foco," cioè i purganti ; quasi che 1" essenza del Purgatorio si 
restringesse alla sola ultima classe degli spiriti eh' ei là visita, 
j quali son appunto coloro che son contenti nel foco. E vuol» 
notare che fra tutte le pene eh' ivi s incontrano, la pruova del 
fuoco e la sola che il poeta subisca : le altre le osserva, ma 
questa la soffre. A ben ravvisare il suo artificio, considera- 
riamo la visione eh' egli ha, prima di varcare quelle porte della 
iniziazione dove trovo la guardia con le due chiavi. 

Premettiamo che l' evangelista Giovanni, scrittore di queir 
Apocalisse die vien riguardato dall' ordin segreto come suo 
codice regolatore, è tenuto qua! vero introduttore alla mistica 
iniziazione*. Dante con esso apre e con esso chiude il suo 
figurato corso ; che il chiuda ognun puf) vederlo nel canto 
xxvi. del Paradiso fj che l'apra il farem veder noi. 

Ei chiama quest'Apostolo l'Aquila di Cristo, perchè in ua' 
Aquila fu sempre figurato. Or vediamo che cosa fece quest' 

• Sul Vangelo secondo Giovanni, il ncofito fa il giuramento dopo la sua 
recezione. Vedi " Lea Francs- Magoni, p. 117. Di questo Apostolo discor- 
rono quasi tutti gli scrittoti di lui materie. Lenoir ne fa un lungo capitolo 
espresso ; Reghcllìni ne ragiona JYequ e n temente, 

+ 11 poeta, scorse che ha le sette sfere planetarie, figura de' sette gradi 
«imbolici, viene esaminato sulle tre virtù teologali da Pietro, Jacopo e Gio- 
vanni! ha con quest'ultimo un dialogo sull'amore, di cui ecco un brano : 
Sante,—" Lo ira che fa contenta questa corte 
Alfa ed Omega è dì quanta scrittura 
Mi legge -itnore, o lievemente o forte... 
Colai Amar convien che in me a' imprenti. 
Giovanni. — Con quanti denti quest'amor ti morde?... 
Dante.— Non fu latente la santa intenzione 

DtìVJqvita di Cristo, ami m'accorsi 

Ove menar volea mia professione." (Farad, nifi.) 



DIVINA COMMEDIA. 



U25 



Aquila per introdurre Dante ai misteri, e perciò alla prima 
pruova del fuoco, subita da coloro che, nel supremo girone del 
Purgatorio, son contenti nel fuoco. 

11 poeta, giunto " là dove il Purgatorio ha dritto iniziò," 
adombra la sua iniziazione con un sogno ingegnoso, in cui la 
sua mente era peregrina dalla carne : 

Con 1' ale aperta ed a calare intesa... 
Fgi mi parca che più rotaia un poco 

E me rapii,? suso, infino al foce'. 
ivi pareva eli' ella ed io ardesie ; 

E ti F incendio immaginalo cune 

Che convenne che 11 sonno si rompesse. (Purg. ix.) 
Dante si desta*, e la sua guida gli dice che quell'Aquila, Li 
quale rapi lui auso, infino al foco, fu Lucia, la dispensatriee 
della mistica luce, che die la prima mossa a tittta questa gran 
macchina di finzioni allegoriche t ; ed e sicuramente quella 
medesima Lucia col cappuccio, di cui erasi invaghito Guido 
Guinicelli, che or vedremo in quel fuoco. Ed ecco per uu 
giuoco di bussolotti l'Aquila diventar Lticial, ad ambe esser 
figura di colui che viene spacciato come datore della mistica 
luce§. Il poeta, a far sentir I' arte da lui impiegata in questa 
allegoria, enfaticamente esclama : 

• A significare eli' ci di corpo era fatto anima, o mente peregrina dalla 
rarne, il che dicessi di uomo trasfigurarsi in donna, paragono, il suo svegliarli 
a quello di Achille travestito da donzella. 

t Nel principio della Commedia, Lucia per aiutare il suo fedele sollecitò 
Beatrice affinchè lo salvasse dalle peiaecuiioni della Lupa i e Beatrice mando 
Virgilio, acciocché con la sua parola ornala a quella lo involasse. L' Ariosto 
fu piti franco di Dante in qu est' allegorie, poiché fa che Giovanni stesso guidi 
■Astolfo nella, luna a ricovrire lo svaporato cervello di Orlando, impanilo 
per la bella Angelica. 11 calamaio di bronzo sostenuto da sfingi, e coperto 
■da Amore che intima silenzio, di 6 qui inchiostro meri nero. 

( Dante pose Lucia sedente presso» Giovanni. (Parad. iiiii.) La Leg- 
genda Aurea deriva " Lucia a /uee...£ticia quasi lucis via." 

S Con un altro giocar di mattonella il poeta ti sballa a\V Aquila che rapi 
al cielo Ganimede ; fino indizio ! perchè con quella figura 1* antichità mito- 
logica adombrò l'iniziato ai misteri, che diceasi trasportato al ciclo. In 
espresso capitolo, che qui nun pongo, dimostro il significato di quella favolili 

3 r 5 
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Lettor, lu vedi ben coni' io fanali» 

La mìa materia, e però cof più d' ARTE 
Non ti maravigliar s 1 io la rincalzo." (Fuig. ix.) 
Nè solo cohfessa che con pi£' li' arte alzava la sua materia, ma 
ci fa sapere nel Canzoniere che quest' «rie gli derivava dall' 
Aquila, e la chiama signorevol arie, siccome altri 1' appellò arie 
reale o arie maggiore*. Nel suo Paradiso, il pianeta di Giove, 
il quale resta trai padre e 7 figlio, come ivi è detto, cioè fra 
Saturno e Marte, è il regno dell' Aquila, che vicn appellata 
" uccel di Dio." Ei v" immagina in fatti un' Aquila immensa, 
sfavillante di mirabil luce. Or bene, ei ci significa che la sua 
donna-luce altro non è che V Aquila-Lucia, da lui nel Paradiso 
dipinta fra Saturno e Marte : 

Di quella luce che '1 suo corso gira 
Sempre al volere dell' empireo sarte, 

Quella che in me col suo piacer ne aspira 
D- essa [>«] ritragge «igtforetW a.rte\. 
E segue ad enumerare gli altri pianeti per conchiudere, che 
una tal luce, la qual regge fra Saturno e Marte, cioè quella 
dell' Aquila da lui ivi con tanta pompa offerta, di tutti e sette 
si dipinge%. Ed ecco qual è la sua donna, la luce di quell' 



e fo vedere che il Petrarca nella sua allegorica Affrica, il Palingenio nel 
Zodiaco della Vita, l' Ariosto nel Furioso, il Vida ne! Sileno, ed altri io opere 
diverse, rammenta™ o descrissero quel frigio giovinetto, " Quando fu tratto 
ni sommo concistoro" (Dante), sempre adombrando l'iniziazione. Vedi 
intorno a Ganimede il Montfaucan, " E\|iìÌlmiìm, A,-.a TcMi s difEciles," tomo 
i. p. 332 ; e " Kéllgion des Ganlois," tomo ii. p. 305. Petrarca in una delle 
sue egloghe " fair parler le cardinal Colonne, son ami, sous le nom de Ga- 
nymùde, sans qu'on puisse deviner le motif ou 1' à propos de cenoni" (Gin- 
guené) : io per me credo indovinarlo. 

* In verso di arte maggiore e scritto il Tesoro di Alfonso X. re di Casti- 
glia, il quale tratto della scienza occulta con gergo alchimieo. 

+ Versi d'un son. di Dante, già considerato nella p. 320 : rileggilo tutto. 

I Quest'Aquila però parla per enigma, come il poeta stesso esprime. 
Dopo averla chiamata "uccello di Dio," "immagine divina," 11 immago 
dell' impronta dell'eterno piaccio" (Farad, jmii. e sii.), la introduce a dirgli 
cosi : " Quai sono le mie note a te che non le intendi, tal il il giudizio divino 
a voi mortali." Altrove il poeta scrive, che ii suo spirita peregrino, essendo 
salito nel cielo empireo per veder la sua donno, parla fi sottile, eh' ei non 
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Aquila che più sopra dicemmo ; ed all' Aquila appunto ci ras- 
somigliala sua donna che in alto lo tragge (Parad. Ì.), I* Aquilii 
è l'ultima delle sette trasformazioni che il Petrarca subì, 
l' Aquila è 1' ultimo grado della scienza occulta*. 

Ma che più, se Dante medesimo a ciliare note ci manifesta, 
che a Giovanni e Boezio dobbiam ricorrere se vogliam penetrare 
ne' segreti della sua Commedia ? Nelle angustie della gran 
famiglia ghibellina, ei scriveva al prode Can della Scala, ge- 
nerale di quella lega armata, eh' ei non poteva in quel momento 
svelar più oltre l'interno del suo poema ; ma eh' egli sperava 
nella di lui magnificenzia (vis qua facit magnatiti) di aver in 
seguito più estesa facoltà di farlo. Ei dicca di sii stesso cosi : 
" Ir speciali sententia vero non exponit ad prcesens ; urget 
enim me rei famitiaris angustia, ut Iiìec et alia utilia reipublica' 
derelinquere oporteat. Sed spero de magnificentìa vestra, ut 
aliter kabeatur procedendo ad utilem expositìonem facultas. In 
parte vero esecutiva, qure fuit divisa contra totum prologum, 
nec dividendo, nec sententiando quicquam dicetur od proesens, 
nisi hoc, quod ubi procedetur ascendendo de ctclo in ccolum, 
et recitabitur de aniinabuB beatis inventis, et quolibet orbe, et 
quo vera illa beatitudo, in sententia veritàtis principio con- 
sistit, ut patet per Joannem, ibi, Ilac est vita aterna, ut 
cogiwscant te Deum verum, &c, et pev Boetjom, in tertio de 
Consolatione, ibi. Te cernere finis. Inde est, quod ad osten- 



/' intende. (Vita Nuova, son. ult) Allrovc ci, già rigenerato per 1" immer- 
sione in Lete, dice alla donna sua che gli parla sottile :" 
" Ma perche tanto tovra mia vedala 
Vostra parola desiata vola, 

Che più la perde quanto più s' aiuta 1" (Purg. ult.) 
E fa rispondersi : " la mia parola vola tanto alte, affinchè tu conoica quella 
scuola [d'Amore] eh' hai seguitala ; e vegga sua dottrina come putii tlgldtitr 
la mia parola." Ili simili passi, con cui Dante ci avverte del suo parlare 
enigmatico, potrei empir più pagine. 

• Knightof KadOih, ortht- White and Black Eagle." (Lighton Masomy, 
p. 272.) In queir opera del cinquecento, che s' intitola " Le Metamorfosi 
del Virtuoso," V Aquila e pure l'ultima trasformai ione di Ini. Vedi quel 
che ne dicemmo p. 779, nota fi c vedi ivi il testo della pag. scg. circa lutti 
tal Aquila che fa tre uova. 
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dendum gloriam beatitudinia in illis animabua, ab eis tanquarti 
videntibus omnem vehitatem, multa quKrentur, quie magnani 
habent utili tate m et delectationem. Et quia invento principio, 
seu primo, videlicet Deo, nihìl est quod ulierius guaratur, cum 
sit A, il, id est principium et finis, ut Visio Joannib designai, 
in ipso Deo terminator Tractatus, qui est benedictus in ssecula 
sa?culorum." Fine. 

La Bcena più grandiosa della Commedia, la scena che offre 
l' incontro di Dante e Beatrice, derivò tutta dall' acuta penna 
dell'Aquila di Patmo. Quella scena può dirsi una nuova 
Apocalisse messa in azione : i sette aurei candelabri che pre- 
cedono Beatrice ; le sette stelle cangiate in ninfe che le danzano 
ai due lati ; Ì ventiquattro seniori che cantando l' invitano a 
venire ; ì quattro animali simbolici che ai quattro nngoli della 
basterna procedono* ; ed altre immagini significanti, chequi 
tralascio, son tante pruove di quel che asserisco. Ciascuno di 
quei quattro animali, con tre paia d' ali piene A' occhi come 
Argo, è quale l' Evangelista Io dipinse, onde il poeta esclama 
" Giovanni è meco ;" e Giovanni è appunto 1' ultimo perso- 
naggio eh' ei presenta in quel figurato corteggio, perchè l'Apo- 
edisse è l' ultimo libro della Bibbia : 

E diretru da tutti un veglio solo 

Arguta, applicata alla faccia del veggente, deriva da Argo 
tutt' occhi + ; e dormendo indica il momento della visione. Ed 
oh qual vivificante spirito informa tutta l' indicata scena della 
Commedia, la più sontuosa e più lunga che in questa sia, come 
quella che si estende per ben sei canti! Il poeta fuse in essa 

• " Et conversus vidi seplem cantìelabra aurea — sacrameli tum icpl/m 
stel!nrum~~ V i gin ti qua tuo t seniores sedentes — Et ijuatuor ammalia, ùngula 
eoium habebant alas senas, et in circui'tu el iritus piena sunt oculis," eie. 
{Apocalypsis.) 

f "Le penne piene d'occhi e gli occhi à'Argo," ecc. dice, nel canto 
stesso, de' quattro simbolici animali, l'ultimo de' quali è V Aquila. Si ss 
quanta applicazione fecer le sette antiche e moderne della Riveloiione di 
Giovanni, la quale non può negarsi esser tutta misteriosa. Scrive! San Ge- 
ronimo aPaoIino «d a Marcello, che T Alcaline contiene tanti segreti quanto 
ne «no h parete, e che perciò uopo è intenderla tutta in icnio spirituale. 
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non poca parte di quel libro profondo, di cui scrivono i dottori 
dell' ordine segreto : " Ce fut dans la retraite de Patmos que 
Saint Jean écrivit son Apocalypse, od Ics Frères Ma^ons 
trouvent presque tous leurs mystères." (Reghellini, Esprit du 
Dogme.)* Ecco qua! È l' Aquila che sollevò Dante all' ini- 
ziazione, ed ai tre cimenti eh' ei dipigne. 

Come li vide dalla fredda parte [dal settentrione] 
Venir con vento, con nube, e son Igne. (Purg. xxis.) 

Igne È sinonimo di fuoco, nube è sostituita ad acqua, e vento 
ad ariit -. ceco le tre pruove in ordine inverso. 

Or poiché V Aquila -Lucia ha rapito Dante suso, infino al 
fuoco, ci piaccia andare sino a quel fuoco eh' è là suso. 

Dopo che Stazio Tolosano f ebbe esposto al peregrin Fio- 
rentino corno 1' uomo si generi, si sviluppi e cresca nelT alvo 
materno;, il nostro viaggiatore continua il suo i ammirili fra i 
due dottori che lo guidano (Virgilio e Sta/.io). Ed ecco 
apparire un gran fuoco, dentro cui ardono gli amanti, il cui 
peccato fu ermafrodito^. Due soli ne son nominati, cioè Ar- 
naldo Daniello, detto il gran maestro d' Amore in Provenza, e 
Guido Guinicelli, ebe fu il primo maestro d' Amore in Italia il, 



* Alcune logge prendono il nome da San Giovanni, di che potrei citare 
moltissimi esempj j c la festa di San Giovanni è rituale In tutto 1' ordine. 

t Stazio dice egli stesso esser Napoletano, ma a Dante serviva un Tolo- 
sano per forno un dottoro in Tolosia, che l' accompagnasse alle pruove della 

I Dottrina toiosana e (olosana mente espressa, di cui Dante ili le chiavi 
in gergo nell' ultimo trattato ilei Convito. Rammenta quel che ne accen- 
nammo nel precedente capitolo (p. 1375); e vedi una lezione del Varchi 
sullo stesso Argomento. 

5 Per fare quest'allusione dell' som- do mia, o Mercurio- tenere, (tanto 
vale èpna^poliros), Dante non teme denigrare in apparenia uomini illustri 
da lui si stimati ! Anch' egli era nom-donua : " Quivi parea ched io ed ella 
ardesse" ciò appunto esprime, detto dal Tasso ella ed esso, destinato al luoci). 

|[ Dante per dichiarare donna allegorica il Guinicelli, il quale scrive di 
ti stesso, Donna, Dio mi dirà, ecc. prima lo somiglia ad una madre, e poi lo 

" Quand' io udii nomar sè stesso il padre 
Mio, e degli altri miei miglior che mai 
Rime d'amore usar dolci e leggiadre." (Furg. xivi.) 
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ealdo partigiano di Federico e Manfredi, e amante di Lucia col 
cappuccio variopinto. Essi che sono nel seno de! grande ardore, 
mentre il fuoco gli abbrucia, cantano lietamente, perchè essendo 
cantori d' Amore san conienti nel foco. Qui potremmo con- 
siderare T azione significante di costoro, ognun de' quali va col 
viso incontro all' altro, e si baciano uno con uno, e passan oltre 
senz 1 arrestarsi ; per mostrare che fanno quella cerimonia rituale 
di cui scrive il Reghellini : " La cérémonie de Xosculumfrater- 
nitalìs fut adoptée par les ChÉvaliers Templiers, qui la transmi- 
rent aux Frères Magona*." Potremmo considerare perchè 
Dante augura al Guinicelli che " la sua maggior voglia sia tosto 
sazia, si che 1' alberghi il del eh' e pien d' Amore," cioè il terzo 
cielo; e perchè il Bolognese si raccomanda al Fiorentino, nel 
vederlo andare ai chiostro " Nel quale è Cristo abhate del col- 
legio." Potremmo eziandio considerare perchè il Provenzale 
scongiura l' Alighieri per quel valore che lo guida al sommo 
della scalino, cioè della scala simbolica ; ma rammentando la 
promessa brevità, ci affretteremo a terminare l'esame della 
pruova del fuoco. 

Il neofito Dante non può passar oltre, se pria l' incendio im- 
maginato noi cuoce, come lo cosse nel sogno, quando l' Aquila- 
Lucia lo rapi sino al fuoco. Si spaventa, ma dee traversarlo, 
poiché chiunque s' iniziava ne' misteri " étoit obligé de le tra- 
verser" (Lenoir). Una voce grida : " Pia non si va oltre, se 
pria non vi morde il fuoco : entrate in esso." Virgilio conforta 
il suo seguace ad entrar nelle fiamme, ma questi rifugge a 
tal vista. Virgilio prega e riprega, ma quegli sempre resiste, 

Quando mi vide sfar pur fermo e duro, 
Turbato un poco disse : Or vedi, figlio, 
Tra Beatrice c le è questo muro... 
Poi dentri al/ocn innanii mi si mise, 
. Pregando Biasio che venisse retro... (Purg. ixvii.) 
Virgilio sclama entro le vampe : " Parmi vedere gli occhi di 
Beatrice;" e Dante a quell'annunzio traversa le fiamme e 

* Esprit du Dogme, p. 155. Di questa cerimonia parlai! pur altri, e la 
descrivono come Dante fa. 



DIVINA COMMEDIA. 



1431 



passa. Così fra coloro che eoo contenti nel fuoco, posto fra! 
gergo di Tolosa, e quel del Lazio, " Che a poetar gli davano 
intelletto," subisce la prima pruova. Si cuoce si, ma non si 
fa male, poiché, ne' misteri, la fiarama-per cui passava il neo- 
fita era simile "à nos feux de théatre, composcs d'un bois 
léger très-inflammable" (Lenoir). Ed è stato osservato che 
il fuoco, detto in greco irvp (par), è la radice di purificazione 
e purgatorio : azione e luogo che consuonano con l' idea di 
Dante, e con la prima pruova simbolica. 

E qui a conferma di questa prima pruova, oh quali autorità 
di scrittori, quanti esami d' opere soggiunger potrei ! Mi limiterò 
ad un sonetto di Cino, il quale sclama che chi glie n' espone 
il senso può ben dir di volare con le ali d'Amore : voliamo 
dunque, senza temere il fato d' Icaro. Cino narra che addor- 
mentatosi entrò in una nuova visione, in cui gli parea vedere 
uno spirito visibile che il prese : così Lucia pigliò Dante addor- 
mentato* : 

In una nuova vision entrai : 
Spirto visibil veder mi paria, 
Che mi prendeva, c mi menava in loco 
Dov' era la gentil mia donna sola, 
E innanzi mi parea elle gisse «n/oco, 
Del qnal sentiva, uscir una parola 
Che diceva: Mercè, mercè, un poco. 
Chi ciò ni' esptm con V ali d'Amor vota. 
Alla pruova del foco succedeva ne' misteri egizj quella dell' 
acqua ■ nel poema di Dante accade precisamente lo stesso. 
Questa pruova è stata da molti antichi descritta, e da molti 
■ moderni ripetuta. Neil' altra opera nostra la rammentammo 
coi detti del Cartari, ed ora la ricorderemo con que' del Fon- 
tenelle, il quale parlando de' misteri dell' antro di Trofonio, 
dall' Egitto derivati, scrive così : " On vous conduìsoit jusqu'à 
la source du fleuve Hircinas, et on vous faisoit y boir deitx 
sortes d'euu : celle du Léthk, qui eiFacoit de votre esprit toutes 
les pensées profanes qui vous avoient occupé auparavant ; et 
celle de Mnkmosyne, qui avoit la vertu de vous faire retenir 

* " Venne una donna e disse: Io son Lucia; 
Lasciatemi pigliar costui che dorme." 



1438 



MIBTICISMO BELLA 



tout ce que vous deviez voir dans l'antre sacré. Après tous 
ces preparatiti, on vous faisoit voir la statue de Trophoniua, à 
qui voua faisiez vos prières ; et on vous équipoit d'une tunique 
de lin*." Questa candida tunica, onde coprivasi il candidato, 
indicava 1' uom purificato c euovo. 

Dovca ne' misteri egizj traversare il neofito un canale, e tutto 
in esso tuffarsi ; lo stesso far dovea ne' misteri eleusini ; dopo 
di che, lavato e mondo, passava all' Elisiof- Ciò l'Alighieri 
in sé stesso dipinse : prima eh' ei gustasse 1' ultime delizie 
dell' Eden, vicn tutto immerso in un canale, dove si purifica. 

Due acque beveva il neofito ; prima quella dell' obblìo a cui 
seguiva la manifestazione d' Iside ; e poi quella della memoria, 
che il preparava alla scienza d' Iside già svelata. Lo stesso 
vediamo nella seconda pruova di Dante : ei bec prima di Lete, 
al che segue la manifestazione di Beatrice ; e poscia bee di 
Eunoè, che il prepara alla nuova scienza di Beatrice, eh' è già 
tutta fuori del velo. Questo corso di finzioni mistiche, de- 
scritto nel poema italiano, si osserva fedelmente ripetuto in 
mistiche opere di altre lingue, che derivano dalla stessa scuola : 
ne citerò due, una inglese recentissima, l'altra francese del 
secolo passato. 

Neil' Epicureo del vivente Tommaso Moore, ingegnoso ro- 
manzo che tratta de' misteri egiziani, il medesimo precisamente 
si vede. Il neofito prima tracanna l' acqua dell' obblio, al che 
segue la manifestazione d' Iside ; e poi sorbisce Ì' acqua della 
memoria, per rammentarsi di quanto in quella manifestazione 
gli è stato comunicato. Non citiamo le parole, perchè quel 
bel lavoro va fra le mani di molti, anche tradotto in italiano. 

Nel Séthos dell' abbate Terrasson, che pure tratta de' misteri 
egiziani, sì scorge a puntino lo stesso corso simbolico. Ma 
piuttosto che valerci delle parole di quel muratorio romanzo 
il qua! è appoggiato a tante classiche autorità, impiegheremo 
le parole di un' opera dottrinale che si vale delle stesse formole 
di dire. Nel riferire i detti di Lenoir riferiremo quelli del 
Terrasson. 
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In quel libro elle intende a dimostrare l'Antichità della 
Massoneria, troviamo che il eapo della iniziazione egiziana nel 
presentare la prima acqua al proselito gli diceva ; " Que cetle 
eau soit un breuvage de Léthé ou d'oubli pour toutes les faussea 
maximes que vous avez ouTes de la bouche des profanes ;" ed 
ecco da lui distaccato l'uom vecchio. A ciò seguiva la mani- 
festazione d' Iside, che teneasi per maschio e femmina*, alla 
quale eran dette queste parole : " Isia, ò grande déesse des 
Égyptiens, donnez votre esprit au nouveau servìteur, qui a sur- 
monté tant de perils et de travaux pour se présente! à vous. 
Tous les pròtres répétoient en chreur ce veus. Lorsqu'ils 
avoient termiuÈ le chant, le hiérophante relevoit le prosélite, 
et lui prÈaentoit une liqueur confortative, en lui disant ; Que 
ceti soit un breuvage de Mnémosyne ou de mémoire, pour toutes 
les lenona que vous recevrez de la Sagesse." (pp. 243, 247.) 
Questa Sapienza era appunto Iside èpiiatjtpoìSiros, cioè maschio 
e femmina, che dovea dare il suo spirito al suo nuovo servitore, 
alla quale Dante sostituì Beatrice. 

È superfluo 1' applicare minutamente questa seconda pruova 
de' misteri antichi alla seconda pruova del poema dantesco, 
perchè è chiarissima la relazione. L'Alighieri, tuffato in Lete, 
bee 1' acqua dell' obblio ; dopo ciò gli angeli cantano a Beatrice 
. quasi le stesse parole che i sacerdoti cantavano ad laide ; 

• " Les Egyptiens donnoient i Isis la forme des dcui seies, et l'appel- 
Joient Dieu Isis." (Lenoir.) Così pure di altre deità : " Jovem in duas di. 
vidimi potestates, naturamque cjus ad vtriusgue tutu naturam transfere n tea, 
et airi et fatai»* simulami igilis substantiam depulantes." (Firmicus, de 
Error. Prof.) Damasio, citato da Cudworth (voi, i.p. 302), dice esser dottrina 
d'Orfeo che la divinità produttrice del tutto È maschia e femmina. Ne' 
frammenti d'Orfeo presso Clemente Alessandri no (Strom. v.) Giove è 
nomato nielropaior, cioè madre-padre, perche simbolo della doppia fona, 
creatrice, attiva e passiva. Neil' indiano libro del Geeta, il Dio supremo fl 
introdotto a dire : " Io sono il porfre e la madre di questo mondo„.il prin- 
cipio, il meno e '1 fine di ogni cosa." Di Apollo e di Mitra ulriusque leius, 
ambo figura del Sole, dicemmo altrove. Degli angeli di due sessi ci parlu 
Swedcnborg ; e direbbe Milton nel gran poema : " Far spirili, when Ihey 
ficaie, can eitlter sei assume, tir both." (Libro I.) 
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Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 
(Ero la lor canzone) al tuo fedele* 
Che per vederti ha mossi passi tanti. 
Per grazia, fa noi grazia che disvele 
A lui la bacca Ina, sì che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 
Oh ìsplendor di viva luce eterna ! 
Sciama il fedel dì Lucia, o fedel di Beatrice, al veder qual gli 
apparve costei, quando solvendosi iteli' aere aperto, disvelò la 
bocca, il che indica manifestazione orale. E dopo ciò al fedele 
è fatta bere 1' acqua di Eunoè, cioè della buona memoria, 
affinchè si ricordi della scienza occulta, che la bocca della Sa- 
pienza personificata gli rivelerà, in tutto il corso della terza 
cantica. Ed ecco quel fedele diviso in uomo vecchio ed uomo 
nuovo, detti anche morto e vivo ; perchè la mente del profano 
che in lui si estingue resta giù, la mente dell' eletto che in lui 
sì crea si eleva su, onde tosto esclama, ascendendo alle sfere : 
S' io era so! di me quel che creasti, 

Novella mente, Amor, clic 'l eie! governi, 
Tu 'I sai che col tuo Imne mi levasti. (Parad. i.) 

Il Cartari aggiunge che l' iniziato ne' misteri greci, dopo aver 
bevuto " de' due fonti, uno dell' obblivione, del quale bevea 
prima, per scordarsi di tutto il passato, l' altro della memoria, 
per ricordarsi di ciò che riportasse dall' oracolo," veniva a 
quella deità introdotto ; e quindi a far vedere che le due 
acque avean prodotto i! loro effetto, egli era spinto in un antro, 
ove rimanea " tanto sbalordito che non si ricordava più di sè 
stesso ne di altri ; ma gli sacerdeti Io rimetteano in un seggio, 
che si domandava la sede della memoria ; e gli sovveniva allora 
tutto quello che avea visto o udito, e raccontavalo a que' sa- 
cerdotit-" Dante del pari, a dinotare la stessa cosa, dopo 
aver bevuto di Lete, dice a Beatrice : " Non mi ricorda eh' io 
mai straniassi da voi% ;" e colei risponde : " Se ricordar non 

• "Oraabbisognaiiriio/eizWedile," oLueia: è detto nelseeondo canto 
del poema. Fedel di Lucia, fedel di Beatrice, fedel d' Amore 5011 (iiumimi, 
+ Immagini degli Dei antichi, pp. 00, 91. 

Ì Malizioso senso ! il qual vuol dire eh' ella, con quanto la corteggia, ap- 
partiene al suo uomo vecchia, onde 1' uomo nuoto l' avea posta in obljlio. 
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te ne puoi, è perchè beesti di Lete ; e-ae dal fumo si argomenta 
fuoco, cotesta obblivione chiaro conchiude colpa nella tua voglia." 
Quindi, per ravvivare in lui la tramortita memoria. Io fa abbe- 
verare in Eunoè. Scrivea Sinesio : "Alius dicat quod sii 
laìtcum, sive oblivionis, poculum illud animantibus exeuntibus 
dari solitum ; anima; certe in hane vitam ingressa exhìbitum 
poculum nihil aliud est nisi vitse hujus dulcedo et voluptas." 
Ecco distinte le due bevande, quella che si dà all' anima che 
esce, e quella che si dà all' anima che entra. 

E qui pure, riguardo a questa seconda pruova, recar potrei 
in gran copia autorità di scrittori ed analisi di scritti ; ma 
vo' restringermi a rammentare quel sonetto di Petrarca che 
finisce : 

Quand' io caddi ncll' acqua, ed ella sparve. 

Sparve ella, e restò egli ; 1' uom vecchio morì quand' ei cadde 
nell' acqua, e 1' uom nuovo nacque quand' ei n' emerse. 

Alla pruova dell' acqua, eh' è la seconda, succedeva quella 
dell' aria, eh' è 1' ultima, la quale consisteva in ciò : Una 
macchina ingegnosa rapiva dal suolo il ncofito, ed innalzavalo 
ad una considerabile altezza, per figurarlo elevato al cielo : e 
facevalo, cosi sospeso, girare intorno a ruota parecchie volte, 
come se lo menasse successivamente per le sfere celesti. 
" C'est alors que le machinisme agissoit...une détente faisoit 
mouvoir dea roues, qui éfaranloient le pont lévis, et l'enlevoit 
avec l'aspirant, qui, en faisant plusieurs fois le tour rapide que 
produisoit cette mécanique, se trouvoit suspendu dans l'air, et lui 
faisoit voir ati dessous de lui un précipìce immense." (Lenoir, 
p. 224.) Ecco la vera immagine del terzo viaggio di Dante 
per le sfere celesti, eh' egli girando trascorre da stella planetaria 
a stella planetaria, sino alla settima. Il che è chiaramente 
indicato nella Chiave della Massoneria con quelle precise parole 
che qui van ripetute : " Le sette stelle rappresentano i sette 
principali e diversi gradi, pei quali dovete passare, onde conse- 
guire la sommità della gloria." E perciò il neofito dice ne' ca- 
techismi che il luogo, ov' è entrato " si chiama la casa del sole, 
della luna e delle stelle," e eh' egli " in quel nuovo mondo gira 
come i pianeti nel firmamento." Le sette canne della siringa 
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(lì Fan, clic figura vati le eette «fere ; le sette corde della lira 
d' Orfeo, che alle sfere fu traslatata ; i sette tuoni della scuola 
pitagorica, che, corrispondendo ai sette pianeti, adombravano 
1' armonia delle sfere ; eran tutte sostituzioni ingegnose de' 
sette gradi della scienza occulta. 

Parrai non dover dir altro circa questa terza pruova. Ri- 
nunziando perciò al sussidio copioso di autorità ed esempj, 
rechercòalsolitounsolosonetto; e preferirò quello d' un amico 
di Dante', il quale fu uno di que' fedeli d'Amore che risposerper 
le rime alla prima visione della Vita Nuova, Vediamo come 
costui pnre montò neW aria, veramente. 

Cera amorosa di nobilitate, 

Voi m' «sembrate dello donno il fiore ; 
Spera chiarita che 'ì mando lumale, 
Quando celate, turba lo clarore* i 
Handera delle donne innamorate, 

Voi avalliate, sovra ogni altra, Amoref ! 
llegina sovra 1' altre incoronate, 
Par non avete, quando il sol dà albore. 
Onu" io lo cor per voi porlo gaudente, 
Quand' aggio a niente, nobile Pantera, 
Vostra limerà che m' ha si innalzato, 
Che san montalo in aria vera mente, 
E dello mondo porto luce e spera, 

Ed ho manera d' ogn' innamorato. (Dante da Milano.) 
Maniera d" ogn' innamorato, senza dubbio ; poiché conosceva 
tutte le maniere de' fedeli d'Amore, e tocchi e passi e parole e 
segai, eh' eran comuni a ciascuno eh' era montalo in aria vera- 
mente. E se vogliam conoscere che cosa vedesse lassù, se- 
guiamo a udire que' dottori che ce ne hanno informato. 

" L'intérieur du tempie, dans lequel les Frane- Mar; ons célè- 
brent leurs mystères, représente le cicl : on y voit une voùte 
peinte en bleu d'azur, ornéc des images du soleìl, de la lune et 

* O chiara sfera che illuminate il mondo, quando voi vi celate si turba il 
rhiaror che l' illumina. E più sotto dirà eh' egli per lei porta la luce e la 
ifera del mando. Il ncofito in alto grado porta un sole in petto. Quelle 
esagerazioni ed ampollosità, di cui abbondano le rime antiche di tutte la 
nazioni europee, traggon origine dai riti arcani. 

f " Voi avanzale Amore," cioè lo fate avanzare, progredire, 



DIVINA COMMEDIA. 



1137 



des Gtoiles, qui remplissent le firmami; ut. Le Vénérable, consi- 
deré comme le représentant de la Suprème Toute-Puissance, est, 
comme elle, placé à l'orient sur un trone d'or. C'eat ainai que 
se placoit dans le tempie d'isis le hiérophante, chef des ini- 
tiations, parce qu'il étoit véritablement un symbole de l'intelli- 
gence régulatrìce du monde, terrestre et céleste, L'hiérophante 
des Égyptiens et des Grecs, comme le Vénérable Maitre, ou 
le Très-Grand des Francs-Macons, assis sur un trone d'or et 
d'ivoirc, revetu de la pourpre royale, et orné d'une clarté 
éblouissantc, Étoit l'image vivante d'un dieu étincelanl de lumière, 
pére de la sagessc et créateur de l'astre auguste." (Lenoir, pp. 
•238, 284, 288.) " Ne' misteri eleusini, l' ierofante o gran sa- 
cerdote rappresenta con gli adornamenti la immagine del Cre- 
atore." (Eusebio, Pra;p. Evang. lib. iii. cap. 12.) " L'hiéro- 
phante, dans Igs mystères égyptiens représentoit le Crt'ateur." 
(Ileghcllmi.) " The hìerophant, that is the revealer of sacrcd 
Ihings, in the Eleusinian mysteries, was arrayed in the habit 
and adorned with the symbols of the Great Creator of the 
toorld, of whom in those mysteries he was supposed to be the 
rubstitute, and revered aa the emblem." (Maurice.) 

Ma come mai a si alto oggetto 1' anima viaggiatrice perve- 
niva? Nella scuola persiana, da cui Manete trasse le sue 
finzioni, vedremo il come : " Les Perses vouloient que notre 
dme aille au ciel, mais qu'il falloit qu'elle passàt sept portes, 
de plomb, d'étain, d' airai n, defer, de bronze, d'argent et d'or*. 
Les Mafons Alchimistes étnblirent des doctrines analogues. 
lei on peut supposer que Jes Perses entendoient que l'ame de- 
voit faire le pólérinage des sept phnètes, avant de se reposer 

Gli Alchimisti dicono nel loro gergo ohe Impietra filosofie, di cui fannu 

qui enumerali, perchè figurano i Ectlc gradi. Quanti trattati di quello ap- 
parente ciarlataneria ingombrano, come capo molto, le nostre biblioteche ! 
Da Alfonso Derimo di Custiglia, Ruggier Bacone, Amaido dì Villmimiva, 
Raimondo Liilli, ecc., sino n Paracelso ed altri posteriori, quella scienza oc- 
culta ha prodotto migliaia di tenebrosi volumi. " Pallia di dotti " altri 
gridano, "scaltrezza di sapienti" diciamo noi. 
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dana le centre de la félicité, le soleil. On a vu Swedenborg 
emprunter cette idée." (Heghellini.) Lo Svedese in fatti de- 
scrive, come il Fiorentino, il suo viaggio pe' sette pianeti. Or 
qual meraviglia se il citato scrittore asserisce fermamente che 
Dante e Swedenborg professavano la stessa sua dottrina se- 
greta ? Neil' accennare il mistero del triplice cerchio mura- 
torio, che il poeta ghibellino dipinse tal quale e nel grado della 
Chiave descritto, ci dice cosi : " Le Dante, dans son Paradis, 
voit l'Éternel, qu'il décrit, sous le symbole de trois cercles. Le 
poète dans sa vision voit une transjiguralion de ces cercles lu- 
mineux en sa propre figureet ressemblance* . Les anciens ont 
étahli la forme de la Divinité sous eelle de l'homme, avant le 
cygne d'Italie : oinsi ont fait les Égyptiens, les Grecs, les Ilo- 
mains, les Chrétiens, ctc, et derniorement Swedenborg a cru 
voir Dieu sous la mème forme que lui." — " C'est en Italie quc 
ces doctrines se trouvent professées avant qu'elles le fusscnt 
ailleurs. Le Dante, lorsqu'il a pcint la Divinité, ne s'est servi 
que des symboles des Abraxas. . .11 étoit initié dans les doctrines 
que noua avons explifiuées sur le Soleil, emblème de la Divi- 
nité; doctrines suivies par !es Cabaìistiques et les Rose- Croix, 
établis depuis ces cpoques lointaines, corame nous dirons, à 
Florence, à Vicencc et ailleurs t-" 

E udimmo parecchi altri che c' informarono essere i Muratori 
derivati da' Templarj, anzi questi medesimi mutata nomine ; e 
udimmo un altro che sentenziò doversi riguardare la Franca 
Massoneria "come un ramo del Magismo Persiano, il quale 
cristianizzato ne'suoi misteri fu portato in Europa dai Crociati," 
poiché " si nelle segrete cerimonie di Mitra come in quelle della 

* Scrive il poeta nell' ultima comune dei Convito : 
" Poi olii pingc figura, 
Se non può esstr lei, non la può porrei" 
e annota: "Nullo dipintore potrebbe porre alcuna figura, se ìntemional- 
meiite non si facesse prima Me quale In figura «*er dee" (p. 400). Il 
Maurice nel parlate di Zoroastro, di cui Manete fu settatore, dice cosi : 
" The artful tbeologne pretcnded that he htmsclf, boing taken up imo 
heaven, had been admitted to the vision of the Most High." (Op. rit.vol. ii. 
p. 125.) Dante ne fi una Emione poetica, ma espresse la stessa cosa. 

+ Esprit du Dogme, p. 253. Lo Majonnerie considerte, etc.pp. SU, .'i75. 
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Massoneria il numero de' gradi principali si pareggia a quel de' 
pianeti ;" che " quanto più il neofito si eleva in tai gradi tanto 
più la loggia è illuminata, con che vien al proselito significato 
il suo avanzamento verso la luce, simbolo della verità, alla 
quale giunge finalmente ; che cosi appunto progredivano gl' 
iniziati mitrìaci, i quali " passate le sette porte, o nette regioni 
de' pianeti, coincidevano nella settima col soggiorno di Mitra." 
Riflettemmo che quel crescer della luce, simbolo della verità, 
consona col crescere dello splendore degli occhi di Beatrice, di 
cut Dante scrive, " gli occhi di questa donna [Filosofia] sono 
le sue dimostrazioni ;" e Proclo ci assicurò che nelle iniziazoni 
pagane la luce veniva rappresentata come une. persona. 

E che per la scienza o 1' arte d'Amore dovesse l'Alighieri 
salir al cicl colla terrena soma, è cosa si certa e indubitata eh' e 
detto e ripetuto da molti di coloro che conoscevano la scienza 
o l' arte d'Amore. Udiamolo dal Varchi il quale in parecchie 
sue Lezioni, recitate neil' Accademia Fiorentina, successa alla 
Platonica, lo va indicando, ed in una scrive così : " Mi potrebbe 
alcuno dimandare quale è quello strumento che n' ha dato la 
natura, mediante il quale possiamo ridurre all' atto questa po- 
tenza, cioè salire al cielo colla terrena soma, e divenire, d' uo- 
mini, Dii. Si risponde che questo strumento senz' alcun 
dubbio ì- P Amore; l'Amore è questo strumento senza dubbio 
alcuno ; e mediante l'Amore non solo potemo ma dovemo an- 
cora levarci da queste nebbie mortali, e. saliti d' una in altra 
sembianza a quegli splendori oltremondani, poggiare sopra il cielo, 
e quivi contemplando visibilmente la prima cagione a faccia a 
faccia diventare lei ; e per questo significare furono aggiunte 
l' ali ad Amore. Nè sia chi reputi questa salila, e cotal 
visione, impossibile, perciocché ed alcuni de' teologi 1' af- 
fermano, e molti de' filosofi la confessano, e quel grandissimo 
Arabo [" Averrois che il gran contento feo"] il quale fu solo, 
a con pochissimi, vero filosofo, dopo Aristotele, pone il sommo 
bene, e 1' ultima felicità umana, in questa cosi fatta contempla- 
zione, la quale egli chiama intuitiva, perciocché non si fa col 
discorso della ragione, ma presenzialmente con V occhio dell' in- 
telletto. 0 maraviglio sa e possentissima forza di questo grande 
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e santissimo Iddio, Amore 1 quanto dei tu essere amato, rin- 
graziata e adorata da tutt' i buoni, da tutt' i dotti, da tutt' i 
saggi! da te sola viene ogni quiete, ogni contento, ogni salu te*." 
E lo stesso viene presso a poco dal Varchi ripetuto circa il 
Petrarca, il quale era pur egli volato al cielo, onde scrisse di 
sè, che Amore, 

Per volar sovra ìl citi, gli atta dati alt, 
Per le cose mortali, 

Che soli scala al fallar, chi ben 1' estima. 
Che poi il Petrarca divenisse fedel d' Amore nelT equinozio di 
primavera, e nel tempio di Chiara, è cosa certa, poiché egli 
stesso ad aternam rei memorìam volle lasciarne ricordanza nel 
cartone del suo misterioso Virgilio. 

Per primo sunto di quanto è stato innanzi esposto, riguardo 
ai tre viaggi, porro le stesse parole d' un libro rituale : 

Catechismo del .primo grado : " La mia guida mi condusse 
a fare tre viaggi, per gli clementi del fuoco, dell' acqua e dell' 
ahia.— Qual atto foste indotto a fare prima di ricever la luce ? 
Bere il calice dell' obblìvionef. — Che volle ciò significare? 
La necessità di obbliare le profane affezioni della vita passala, 
per cominciare una vita nuova." (" Manuale della Massoneria 
Scozzese, Napoli, 5820," cioè 1820.) 

Per secondo sunto mostrerò clie nella Vita Nuova le stesse 
tre pruove sono adombrate, e nello stesso ordine elle il rito le 
nomina, e nella Commedia si succedono : il poeta le Ìndica 
cosi enigmaticamente : 

1°. " Mi apparve una maravigliosa visione, che mi parea 
vedere nella mia camera una nebula di colore di fuoco." Amore 
eh' era ivi dentro " noli' una delle mani mi parea che tenesse 
una cosa la quale ardesse tutta, e parea che mi dicesse queste 
parole ; Vide Cor tuum." Il cuor di Dante che ardea tutto, in 
quella nebula di color di fuoco, risponde olla prima pruova : 
primo pellegrinaggio simbolico. 

2°. " Il dolcissimo Signore [Amore] nella mia immagina- 

* Leiione sopra ìl sonetto di Michelangelo Buonarroti, "Non ha l'ottimo 
artista alcun concetto." Il Varchi e '1 Buonarroti parlava!) per esperienza, 
f Cosi lo chiama anche Sinesio, come gii vedemmo, poculum oblivioni!. 
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none apparve come peregrino e parca che li suoi occhi si 

volgessero ad un fiume bello, corrente e chiarissimo, il quale 
sen già lungo questo cammino, là ov' io era ;" " Gli occhi mi 
cadder giù nel chiaro fonte" di Lete. (Purg. xxx.) Amor 
pellegrino che rimane in Dante, mentre i suoi occhi si volgeano 
al fiume lù ov' egli era, risponde alla seconda pruova ; secondo 
pellegrinaggio simbolico. 

3°. " Dico là dove va il mio pensiero e chiamolo spìrito 

peregrino a ciò, che spiritualmente va lassù, e si come peregrino : 
Oltre la spera che più larga gira, passa il sospiro eh' esce del 
mio core : quand' egli è giunto là dov' el destra, vede una 

donna che riceve onore Apparve a me una mirabil visione." 

Dante che sale come spirito peregrino, a contemplar la sua 
donna nel cielo empireo, risponde alla terza pruova : terzo 
pellegrinaggio simbolico. 

Indicazioni leggiere son queste, ma il libro è enigmatico. 

Per terzo sunto trascriverò poche parole d' un dotto Inglese 
che ci ha somministrate innanzi altre citazioni : 

" As to Mithra himself, I have Porphyry's express authority 
for asserting, that his elevated station in his own tempie was 
in the middle of the equinociial paini;" e nelT equinozio Dante 
comincia il suo viaggio. 

" The two hands of Mithra grasp lieo keys, pressed closely 
to the breast...^ drawn sword, if Tertuìlian may be credited, 
opposed the candidate ou his very entrance;" e due chiavi al 
petto aderenti, ed una spada nuda in mano ha il custode della 
porta, nella adombrata iniziazione della Divina Commedia. 

" The candidate was admitted through the north gate, where 
a fire, fiercely glowing with the solstitial blaze, scared but 
could not terrify or retard the determined aspirant ; he was 
compelled to pass throvgh the flame :" prima pruova sostenuta 
da Dante, quella del fuoco, per cui fu costretto a passare. 

" He was thence hurried to the south gate, where the sol- 
stitial flood awaited him : into these floods his exhaasted frame 
was instantly plunged:" seconda pruova sostenuta da Dante, 
quella dell' acqua, in cui fu interamente immerso. 
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" The honours of the initiation were then conferred upon 
the candidate : and first a golden serpent Mas placed in his 
bosom, as an emblem of bis being regenerated, and made a 
disciple of Mithra; for thia animai, reuewing in vigour in the 
apring of every year, by casting ita akin, ivas not only con- 
sidered as an apt symbol of renovated and revirescent virtue, 
but of thesun himself, whose gcnìal heat is annually renewed, 
when he revisita the vernai signB :" ecco Dante sorto a vita 
nuova sotto il segno dell' ariete, dopo la sua iniziazione. 

Segue a dire il citato autore che il candidato, ricevuta che 
aveva l' iniziazione o nuova vita, veniva cinto d' una zona che 
figurava lo zodìaco, chiaro emblema del nuovo viaggio sidereo a 
cui s' accingeva ; e che perciò veniva immaginato eh' ei facesse 
peregrinazione " in that sidereal metempstjchosis, or passage of 
the soni, among the stars to its final abode." E chiama la 
dottrina di scorrere qual viaggiatore le sette sfere de' pianeti 
" the doctrine of the severi superior boboons, or purifying spheres, 
ihrough which tlieg supposed the transmigrating soni to pass*." 
" Dans Ics mystères de Mithras on célébrait la transmigration 
successive des dmes, après la mort, dans les diverses planìtes," 
dice il Salvador nella sua recente opera. E il Tasso, a far 
comprendere con quai figure negli antichissimi poemi veniva 
una tal peregrinazione adombrata, scrive cosi : " Con la pere- 
grinazione dell' animo si possono acquistar le virtù r quella di 
Ulisse e d' Enea fra i Ciclopi, i Lestrigoni, i Lotofagi, e nell' 
Inferno e ne' Campi Elisi ; o pur quella di Pittagora e di Pla- 
tone ai sacerdoti egizj, e di Apollonio Tianeo a' gim no sofisti, 
furono quasi immagini della peregrinazione della mente, con la 
quale sogliamo peregrinare non solo nelle concavità della terra, 
ma sovra il sole e sovra le stelle, rimirando le cose invisibili e 
i regni intellettuali, ascosi alla vista de' mortali, e di luce 

* Tb. Maurice, op. cil. ; e vedi particolarmente voi. vi.pp. 615, G18, 622, 
C23 ; e voi. i. p. 38. Parlano dell' ascenaion misteriosa dell' anima, come 
celebrata ne' misteri di Mitra, S. Giustino, S. Geronimo, Origene, Tertul- 
liano, Porfirio, Plutarco, non che altri antichi scrittori, sacri e profani ; e tra 
i moderni moltissimi. Vedi fra gli altri Sainte Croi*, " Myslerej du Pa- 
ganisme," sei. viii. art, ii. 
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divina risplendenti*." Ma chi può esser più otto a si straor- 
dinaria peregrinazione della mente ì Colui clic per segreta 
istruzione impara a dire cosi : " Questa loggia è immagine dell' 
universo ; ella va dall' oriente all' occidente, dal settentrione al 
mezzogiorno ; è alta dalla terra al cielo ; è profonda dalla 
superficie sino al centro della terrat." Che altro se non questo 
è l' immenso campo della peregrinazione di Dante ? E quando 
siamo assicurati da chi, ammaestrato in questa scuola vetusta, 
ha scritto un' opera voluminosa sull' " Antiquité de la Franche- 
Maconnerie," eh' ella sempre egiziana di carattere, enigmatica 
di forma, duplice nella dottrina, tale pur era nel medio evo ; 
quando ci vien detto cosi : " En Égypte le nouvel initifi devoit 
s'occuper des travaux analogues aux progrès de la philo Sophie, 
et les publier sous les formes aìlégoriques et myslérieuses des 
hautes aclions de la Suprème Divinité .- il en étoil de radine par- 
mis les poètes des temps modernes„.celà se pratiquoit aussi dans 
le onzième siede" (Lenoir, op. cit. p. 265) ; quando veggiamo 
che l' undecimo secolo e i due seguenti fermentavano siffatta- 
mente di dottrina segreta, che il più illustre ordine equestre, 
e il più disseminato per 1' Europa tutta, potea dirsi un magno 
Eleusi organizzato, da cui innumerevoli associazioni dipen- 
deano ; quando veggiamo che i misteri di siffatta dottrina, 
sino a noi pervenuti, e quelli della Divina Commedia, si da noi 
analizzati, si corrispondono fra loro come l' oggetto c l' imma- 
gine, potrem noi esser ciechi a tal segno da non ravvisare la 
scaturigine da cui un tal poema derivò ? 

Questo sarebbe il luogo di mostrare che ai sette gradi della 
scienza occulta rispondono i sette pianeti del Paradiso dantesco; 
ma ciò trascinerebbe seco l' esame della più gran parte della 
terza cantica, e mi obbligherebbe di mettere a confronto cia- 

* Dialogo intitolato "Il Porzio, o vero delle Virtù," pp. 157, 169. E 
nello stesso Dialogo scrive : " Altri disse, frai quali Platone e Plotino suo 
seguace, che la virtù aiail/oggire il viiìo ; nella qual fuga, come a lui parve, - 
l'uomo s'assomiglia a Dio: la fuga è dalle cose inferiori alle superiori, 
laonde colui clie fuggi il vizio fugge tutto le cose sensibili, e si ricovera ne' 
regni intellettuali, dove dalle passioni lion può essere perturbato." 

t Catechismo del Primo Grado, nel « Manuale delia Massoneria Scozzese, 
all'Oriente di Napoli, 1820." 
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bouh grado, secondo risulta da carte autentiche, con ciascun 
pianeta, secondo risulta dalla Divina Commedia, Opponendosi 
questa idea al disegno della brevità cui aderisco, mi limito ad 
asserire che la relazione fra i sette gradi mistici e i sette pianeti 
danteschi è per lo meno tanto visibile quanto tutto ciò che delle 
tre pruove simboliche ho qui innanzi esposto. Lo accennai 
altrove di tre gradi soltanto, cioè del primo, del medio e dell' 
ultimo ; e qni lo ricorderò. 

Il primo grado (Luna) è distinto per tre lumi posti a tri- 
angolo*; e Dante nel primo pianeta (Luna) introduce ghiri- 
bizzando, e con un discorso tutto lambiccato, tre specchi posti 
a triangolo, i quali triplicano un lume Bolo-f. 

Il medio grado (Sole) è quello dove Dante immaginò la 
danza circolare de' beati in quel gran luminare eh' è il medio 
de' sette pianeti, secondo il sistema astronomico allor vigente ; 
ed appunto una danza circolare gì' iniziati di Mitra facevano 
in onor del SoleJ. E si noti che mentre Dante e Beatrice 
formano il centro del mobile circolo, le dodici anime che vanno 
da destra a sinistra, e le dodici che vanno in direzion contraria, 

* "D. Che vedeste? — S. Tre grandi lumi." (Primo Grado nel Manuale 
del Rito Scozzese, Oriente di Napoli, 5820.) 

f " Tre specchi prenderai, i due rimuovi 

Da te in un modo, e I' nitro più rimosso, 
Tr' ambo li primi, gli occhi tuoi ritrovi ; 
Rivolto ad vasi, fa che dopo 'I dosso 

Ti sica un lume che i tre tptccM accenda, 
E /orni a le, da tutti ripercosso." (Parad. ii.) 
% " The circolar dance in whioh, according to Lucian in hit trealise De 
Sallatitme, thej- worshipped the orb of the Sua." (Maurice, op. cit. voi. i. p. 
38.) Ne' misteri antichi, mentre si cantavano le odi rituali, coi. itrqfe, 
antiilrofe ed epodo, le dame circolari, fatte in onor del Sole, adombravano 
il girar delle sfere. Il primo rivolgimento, ch'era, secondo Plutarco, da 
destra a sinistra (strofe), figurava il girar del cielo da oriente ad occidente ; 
il secondo, in direiion contraria (antÌ6trofe), indicava il tornare anlipodo 
degli astri da occidente ad oriente; e la starna (epodo) esprimeva la stabilità 
della Terra. Il Maurice rammenta "the circular dance used by the Indiana 
vrl.en they paid their adoratlon to the Sua" (voi. v. p. 553), e dà l' inter- 
pretazione che qui demmo, circa le tre parti dell' ode rituale, che i nostri 
dissero solla, rivolta e sirima, e che si esattamente ai osservano in ciascuna 
strofa delle nostre antiche canzoni, massime in quelle di Dante e Petrarca. 
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figurano le 12 ore diurne e le 12 notturne, che in continua 
vertigine opposta roteando girano. Ei scelse il 12, non solo 
per alludere alle ore equinoziali, ma anche ai segni zodiacali, 
che fan la zona al Sole-Mitra utriusqse sexus ; poiché d' una 
tale Eona veniva cinto l' iniziato mitriaco*. 

Il settimo grado (Saturno) è caratterizzato dalla scala sim- 
bolica, la quale vien denominata ne' catechismi la scala di 
Giacobbe ; e Dante nel settimo pianeta (Saturno) pone appunto 
ana siffatta scala, e le dà il preciso nome di scala di Giacobbe. 

Scorsi i sette cieli de' pianeti, Dante viene esaminato suc- 
cessivamente sulle tre virtù, Fbdb, Speranza e CabitÀ, dai tre 
apostoli, Pietro, Jacopo e Giovami, i quali da San Paolo son 
appellati colonne f. E parimente io queir altissimo rito segreto 
che vien denominato Non plus ultra, o Rosa Croce, il proselito, 
che ha scorsi i gradi precedenti, incontra tre colonne, su cui 
legge successivamente Fede, Speranza, e Carità, c dice che 
queste tre virtù saranno la sua guida Del viaggio intrapreso I- 

Ciò eh' ìo dico de' sette pianeti dell' allegorico Paradiso posso 
ripeterlo de' sette gironi dell' allegorico Purgatorio ; essi son 
egualmente uno sviluppo della scienza occulta, secondo veniva 

• I Persiani diceano che Mitra era il Soli vxuchio c « Sole femmina. 
(Ha mm er,Wicii.J a hrb.i.229[K]e U cfcer J Auli,Zu 10 .Za n d.iÌ.3.) Belgrado 
di Cacalìer del Sete vi è il Sole maschio e il Solo femmina cui sono appro- 
priali 1 pronomi di egli ed ella, e aon chiamali Adamo e la Verità, ciascun 
de' quali ha un Sale in petto. Vedi Light on Masonry. 

+ " Jacobunt Cephastl Jokataut, qui vide banlur collimiti esse." (Galal. 
ii. 9.) Dante nota nel Paradiso e nel Convito che Piero, Jacopo e Giovanni 
ai trovarono eaai soli al fatti più reconditi di Nostro Signore. E in vero essi 
soli furono eletti a vedere la gloriosa tras figuratone sul Taborre, essi soli la. 
miracolosa risurrezione delia figlia, di Giairo, essi soli l' angosciosa oraiione 
dell' orto di Getsemani. Il Tedesco Gieseler pruova con valevoli autoriti 
che nella primitiva Chiesa Cristiana era costante credenza che Gesù avesse 
comunicato a que' tre suoi intimi seguaci la gnosi, yvaiats, per esser tras- 
messa misteriosamente alla posterità. " Quando Cristo salio lo monte per 
trasfigurarsi, delli dodici apostoli ne menò seco li Ire ; il che moralmente 
■i può intendere che alle itcrelitiime cose noi dovemo avere poca com- 
pagnia:" scrive Dante nel Convito, lì ove parla agli spiriti del terzo cielo 
(p. 97), e quei ire lo esaminano per vedere s' è degno di partecipare nelle 
lecretissime cose che nella Divina Commedia dipinge. 

I Liglit oa Maiwy, e Miif armerie Adonhiramite, nel citato grado. 
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anticamente praticata : eccone in poclie parole l' intero pro- 
cesso ; e s' io nel parlarne inveito 1* ordine del poema, ponendo 
prima il Paradiso e poi il Purgatorio, lo fo con espresso disegno, 
di cui Dante medesimo ci farà più tardi sentir la ragione. 

La seconda cantica, la qual può dirsi una cura fra ia malattia 
c la salute, cioè la vita mistica che fra la profana e la sacra è 
intramessa, ha per oggetto la riforma dei costumi, per la quale 
il regno del disordine, dipinto nelT Inferno, divenisse quello 
dell' ordine, simboleggiato nel Paradiso. Il costante corso della 
purgazion dantesca è il seguente, il qual continua per tutti 
e sette i vizj capitali, che si succedono ne' sette gironi. 

Vien raccomandata prima quella virtil la quale è opposta al 
vizio, che si sta con acconce pene emendando ; 

Vien mostrata poi la maligna natura del quel vizio stesso, 
nel castigo allegorico che gli è inflitto ; 

Vien biasimato finalmente quel vizio medesimo, nel cattivo 
cifetto che in altri produsse ; per esempio : 

Primo girone, primo vizio : superbia opposta ad umiltà : 
i Ì°, L' umiltà che sì esalta viene espressa in varj fatti storici. 
. 2". La superbia che si emenda vien dipinta in una scena di 
spiriti purganti. 

3?. La superbia che si deprime viene offerta da altri fatti 
storici, opposti ai primi. 

; E cosi del secondo vizio, così del terzo, sino al settimo, sempre 
con ingegnose significazioni ed allusioni adatte. Ma questo 
andamento di riforma morale- altro in sostanza non è che la 
pratica della scuola arcana, pratica che intende a riordinare un 
popolo corrotto, pratica che risulta dall' insegnamento egiziano, 
com' è rammentato dal Séthos. Ivi i regolatori della società 
segreta stabilirono, " Que selon l'ordre de toute discipline qui 
tend à la réformation des maurs, l'extirpation de chaque vice 
doit nécessairement precèder l'acquisition de la vertu qui lui 
est opposée ; que dans cette vue Ics exercices conimene eroient 
tous, 

" 1°. Par un discours contre un vico particulier :" ecco gli 
èsempj del vizio, offerti da Dante in ciascun girone ; 

" 2". Que ce discours seroit suivi du saerifice d'un bque 
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immolé à la déesse [Isis], comme un symbole de ce vice :" 
ecco la purgazione ivi dipinta da Dante* ; 

" 3°. Qu'ensulte on feroit un autre discoure, oìi l'on expli- 
queroit ìes conditions et les avantages.de la vertu contraire :" 
ecco gli esempj della virtil opposta, ivi da Dante presentata. 

"Aprè3 ce discours on prieroit la déesse de mettre cette 
vertu dans l'àme de tous les initiés." (Séthos, Kb. vii.) 

Il dissi altrove, e qui vo' ripeterlo : Siccome il degradarsi di 
vizio in vizio, sino all' infimo, produsse la valle profondissima 
della colpa punita, cosi il sublimarsi di virtù in virtù, sino alla 
suprema, produsse il monte altissimo della colpa emendate ; 
dimodoché tutta la costruzione delle due prime parti della mac- 
china dantesca si riduce in sostanza a due metafore, che per 
illusion di linguaggio artificiato son fisicamente dipinte ; poiché 
cangiare l' astratto in concreto, dar per fatto esterno un' interna 
idea, è il genio del figurare antico ; -quindi derivò lo scender 
sempre sino alla Bahilonia infernale ov' è Lucifero, fonte d' ogni 
Sciagura che dal vizio proviene ; e il salir sempre sino alla 
celestial Gerusalemme ov' è Beatrice, fonte d' ogni beatitudine 
che dalla virtù scaturisce. Nel primo viaggio, le tenebre van 
sempre crescendo, simbolo dell' ignoranza che genera il mal 
morale ; nel secondo, va più crescendo la luce, simbolo della 
istruzione eh' effettua la morale emenda. 11 primo viaggio 
finisce con le acque di Cocito, il secondo con quelle di Lete ; 
e nella lavanda e bevanda misteriosa ogni residuo di male si 
deterge, e fin la memoria son perde ; quindi 1* uom nuovo si 
distacca dal vecchio. 

Ma se il viaggio di Dante nel Purgatorio figura la vita attiva, 
o morale, quello di lui nel Paradiso figura la vita contemplativa, 
ò intellettuale. Chi rimonta alla origine delle scuole segrete 
scorge che la intellettuale produsse la morale, di che altrove 
con particolarità ragionammo-]- ; poiché dalla contemplazione 

* Il capro procace e '1 mite agnello furori sempre presi come simboli dell' 
unni viiiuso e MI' uom virtuoso : " liner oves Incora presta, et ab h/edis me 
sequestra." Quindi nacque l' idea di mandate al deserto un capto, carico 

, f Vedi quel che ne dicemmo nello p. 900 e segg., dorè anonemmo In 
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della verità nasce l' esercìzio della viriti. Ma i primitivi sa- 
pienti, nel cercare i mezzi più efficaci d' educare i popoli rozzi, 
scorsero eh' era necessario invertir l' ordine, e rivestir la verità 
di forma tale che producesse la virili, in guisa che altro questa 
non fosse se non quella, ma mascherata ; la quale, tenendo il 
luogo di raziocinio in coloro che ragionar non sapeano, gene- 
rasse Ì salutari effetti della regione esercitata. Per quelle lor 
varie finzioni, (le quali presentavano nel punto stesso la figura 
e '1 figurato,} l' individuale uomo concreto (homo cum se cretus) 
fu indotto ad adorare l'universale uomo astratto (ab se tracium) ; 
e mentre l' umana mente idolatrava la mente umana, non 
giungea nelle offerte figure a ravvisar sè stessa, perchè ella era 
secondo le diverse facoltà personificata, secondo i varj ufficj 
attuata, e secondo le sue divisioni, quale su e quale giù, rap- 
presentata, o in una acconcia azione drammatica, o in una in- 
gegnosa narrazione epica ; ma ne' successivi sviluppamene di 
cogitazioni, parole ed opere, in cui credea veder diversi agenti 
e pazienti, s' accorgea più tardi aver contemplata, temuta, di- 
aiderata sè stessa, ma sempre astrattamente (ab se tracia 
mente). Con questo specioso segreto, la vita contemplativa del 
vetusto sacerdozio produsse la vita, attiva dell' eletto proseli- 
tismo, e l' adomhrò sotto l' immagine d' un lungo viaggio, in 
cui la virtù era la via, la verità era la meta; e fè in guisa che 
la degradata umanità, nel prestar culto alla umanità sublimata, 
a questa si elevasse e pervenisse, in questa si confondesse e 
immedesimasse. Per siffatto artificio impercettibile, l' industre 
filosofia operò di maniera che l' idea dell' umana perfezione, 
elevata all' apoteosi, fosse offerta al culto della imperfezione 
umana, che s' inchini) a venerarla. Cosi prima che la divina 
rivelazione aprisse aì mortali la vera via della salute, la psico- 
logia divenne teologia; e il leggiadro inganno fu opera della 
filosofia che si trasformò in poesia ; onde fu detto e ripetuto 
che i primitivi poeti eran filosofi e teologi. Il diverso impiego, 
che per un solo scopo e d' una medesima cosa facevano, dava 



esmon del Petrarca, " Una donna più bella assai che il sole." " Dalla con- 
templazioni delle cose naturali e celesti nascono le virtù morali," (Tasso.) 
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loro i tre nomi diversi : la filosofia era la materia vera e sola, 
la teologia n' era la forma fittizia e convenzionale, la poesia 
n' era l' ornamento multiplice e variabile ; e perciò dottori tri- 
lingui eran essi appellati. Il senso letterale che illudendo 
producea la bellezza, il mistica che dommatizzando producea 
la virili, il puro che istruendo producea la verità, erano in 
sostanza il poetico, il teologico, il filosofico, i quali sorgeano 
da una sola ed unica dizione e narrazione, " Come d' arco 
tricorde tre saette" (Dante), onde la lingua di chi così parlava 
venne rassomigliata all' arco. Le stesse venuste finzioni di- 
ventaron le Muse, le quali nel profferire que'lor mendacj che 
parean verità adombravan queste in quelli : ecco il lor ufficio 
pubblico ed aperto; ma a tempo e luogo spogliavano le utili 
verità di quelle vaghe apparenze : ecco il lor ufficio privato e 
chiuso. Esiodo volle nella Teogonia si l' uno che V altro ufficio 
di quelle personificate finzioni indicarci, onde introdusse le 
Muse a dire : 

Sciama mendacia dicere velia simìlia, 
Scimus etiam, quando voluerimua, vera loqui. 

E non è già che. i regolatori de' misteri non riconoscessero 
il vero Essere Supremo ; ma 1' oggetto loro era di perfezionar 
l' uomo perchè a lui somigliasse. Quindi Strabone scrisse de' 
sacerdoti etìopi, onde derivarono gli egizj : " Credono essere 
un Dio immortale, prima cagione dì tutte le cose, ed un altro 
Dio mortale tengono, che sia un certo senza nome, e non age- 
vole a risapersi." (Lib. xvii. p. 322.) Ma, se vogliam credere 
a San Cipriano, un ierofante isiaco svelò per paura ad Ales- 
sandro il custodito arcano : " Me tu sua; potcstatis [scilicet 
Alcxandri] proditum albi dediishominibuse. sacerdote s cere turo." 
(De Idolor. Vanit.) Di qua la parabolica narrazione, che quel 
guerriero impaziente troncò con la spada l' indissolubil nodo 

Quindi nascea quella tanta necessità di segretezza, quel 
tanto comandato silenzio, legge suprema e inviolabile di tutte 
le scuole de' prischi misteri ; e mi piace qui ricordarla con al- 
cune sentenze del dotto Erasmo, che ne cita parecchie della 
classica antichità. 
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" Constana in eo fuit antiquitatia consenBus, ut in vulgu» 
publicari arcana sua roysteria noluerit. In proverbii usuro 
cessit illudjEscbyli: Et nostra prof ert lingua custodem clavem. 
Conforme huic adagio est illud Sophoclis : Aurea clavìs linguam 
coercet initiatarum. Huc spectat Lucianicus versiculus ; Ar- 
canum ut ceht, claudenda est lingua sigillo. Prasceptum est 
Iamblichi Pytliagorsei : Linguam ante omnia contine. De rebus 
audquaquam trivialibus sed arduis dicturi, invidiam depreeari 
licebit, ilio proverbiali Lysidts Pythagortei dìcto : Profanis 
non esse narranda dearum Eleusiniarum, Cereria et Proserpinie, 
mysteria ; quod attigit in Protesilao tragicus Euripidea, ibi, 
Haud fas profanis Umilia Jitcc attingere. Orpheus, antiquis- 
sìmus Grajcorum theologus, in suo ad Musaeum de vero Deo 
rebusque divinis opere, ita per initia cecinit : Pange yuibus 
fas est : foribus discede, profane. Quem secutus Pythagoras 
ita suum opus orditur ; Doctis pongo : fores clausas munite, 
profani"." E cosi Virgilio fra i Latini, Procul hinc, procul 
este, profani; così Orazio, Odi profanum vulgus et arceo ; cosi 
altri che taccio. 

La corrispondenza e I' armonia dello finzioni mitologiche 
sono una pruova irrefragabile che queste furono concepite e 
disegnate da una gran mente, e per un altissimo scopo : nel 
che coincidon concordi i pareri di uomini sapientissimi dell* 
antichità, i quali parlavau senza dubbio per conoscenza di 
causa. Non dispiaccia agli amatori del vero ponderare al- 
quante delle loro sentenze ; e potrei ingombrarne, se volessi, 
molte di queste carte : 

" Qutc ab hominibus, maximeque in re sacra, ficrent, suas 
debere causas habere," scriveva Arnobio. (vii, 23.) " Remi- 
niscere, quoniam es initiatus, quie traduntur in mysteriis, de- 
nique intelliges quod late hoc pateat," dicea Cicerone. (Tusc, 
i. 13.) " Sanctiora sanctorum soli initiati sciunl, ac prfecepta 
et alia hujusmodi profanis quoque nota sunt," sentenziò 
Seneca. (Epist. 05.) " Sacrorum pleraque initia in Gnecia 
participavi ; corum quidam signn et memoracula, tradita tnihi 
a sacerdotibus, conservo. Nihil incognìtum dico : vcl unius 
" Erasmo reca ancora tuli' i testi greci delle addotte sentenze. 
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Liberi patrissy turnista;, qui adestis, scitù quid domi conditura 
calcati, et absque omnibus profanìs veremini," sclamò Apuleio. 
" Sicut natura vulgaribus liominum sensibus intellectum sui, 
vario rerum termine operi mento quo, subtraxit, ita a prudentibus 
arcana sua valuti per fabulosa tractari; sic ìpsa mysteria figa- 
rarum cuniculis operiuntur ; ut vel hac adeptis nuda rerum taliuta 
se natura praheat, sed summatibus tantum viris, sapientia inter- 
prete, veri arcani consciis : contenti sìnt reliqui ad venerationem, 
figurìs de/endentibus a vilitale secretum," lasciò scritto r^lacro- 
bio. (Som. Scip. i. 2.) E così Dion Crisostimo, Giamblico, 
Porfirio, Sinesio ed altri molti, di cui ci dispensiamo enumerare 
le varie e prolisse autorità ; le quali tutte ci menano a conchiu- 
dere per la centesima volta, che quelle tele mitologiche, le 
quali son leggiadrie poetiche nelT esterno e dottrine filosofiche 
nell' interno, non nacquero per mero caso, e come per sè me- 
desime, ma furono studiato lavoro di prudenza sacerdotale ; e 
che questa, dopo averle cosi con doppia trama tessute, ne 
mostrava a pochi eletti l' ingegnosa orditura, in quelie scuole 
venerande eh' erano al cieco volgo inaccessibili*. Sì profonda 
verità mosse 1' alta mente di Bacone a darci il risultamento di 
lunghe meditazioni in queste poche parole : " Sikntia antiqui- 
tatis fabula poetarum exceperunt....Fateor certe ingenue et 
libenter, me in hanc sententiam propendere, ut non paucis 
antiquorum poetarum fabulis mgsterium et allegoriam jam ab 
origine subesse putem; sive captus venerationc prisci sceculi, 
sive quod in nonnullia fabulis reperio tantam similitudinis cum 
significato conjunctionem, et teiturd ipsd fabule, et profetate 
nomìnum, quibus persona; sive actorcs fabula; insigniti et voluti 

* Noi ridiamo nel leggere che gli antichi prestava!) cullo alle piante e 
agli animali, ma non rideremmo se sapessimo che quelli erari simboli inge- 
gnosi. Per esempio, gli Egiziani tenean come cose sacre la pianta ano- 
ghssmn, la cipolla, lo scarabeo. Ma l' anoglossum, che ha sette costole, era 
simbolo de' sette pianeti, detta perciò da quel sacerdozio la gloria de' cieli. 
(Kirker, (Edip. yEgypt. p. 547.) La cipolla presenta l' immagine di tante 
sfere concentriche, delle quali divenne emblema. Lo scarabeo sta sci mesi 
«otterrà e sei sopra; onde fu impiegato a significare il sole, che per un 
semestre si aggira nell' emisfero inferiore, e per un semestre nel supcriore. 
Cosi di altre piante e d'altri animali. 
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inscripti prodeont, tara aptam et claram, ut sensum illum ab 
initio preeceptum et cogitatimi fuisse, et de industria adom- 
bratimi, nemo constanter negavcrit." (De Sa]i. Veter. Prarf.) 
Nemo aegaverit, eccetto un cert' uno il quale si diè adintendere 
(come più là udremo) che le personificazioni mitologiche 
" n'étaient paa des peraonnifications inventées exprìs par ré- 
flexion ; c'étaient plutót des créations spontanÉea d'une ima- 
gination jeune;" ma noi rideremo di quel cert' uno che vuol 
rider di noi, di Bacone, di Cicerone, e di tanti illustri sapienti, 
che alzano a coro la voce per farlo tacere. 

n Villoison aveva espressa una opinione meno assurda, 
quando scrisse : ''Theologiaphysicaveteribus innotuit ; deinde 
apud solos remanait doctos et philosophos ac mysteriorum sn- 
tistites." Eppure Beniamino Constant corresse quella opinione, 
o piuttosto la modifico, col dire : " Il y a ici ulte vérité et une 
erreur. Il est vrai que la théologie physico-mystérieuse prit 
naissauce d'ossea bonne henre dans les pays oà le sacerdoce 
exerca beaucoup d'influence ; mais il est faux qu'elle ait 
d'abord été la religion populaire, et qu'elle soit ensuite de- 
venue une doctrine Beerete, reservée aux philosophes et aux 
initiés : elle commeaca par étre iterile, et s'est répandue ensuite 
peu à peu, malgré les prétres." (Op. cit. voi i. p. 295.) E 
ben opina che non la sola fisica mascherata dobbiamo nella 
mitologia sacerdotale ravvisare, ma " la science déguisée en 
fablea, des préceptcs mis en action, des subtilités métaphysiques, 
personnifiécs et méconnaissables." 

Ottifredo Miiller neH" esaminar la natura della mitologia 
greca ragionava cosi* : "Come possiam noi conciliar queste 
due cose, cioè che nel mito (fivBos) si-trovino intimamente in- 
corporati iì fatto ed una idea pura, la qual non mai ebbe realità 
isterica, e che intanto i miti eieno stati tenuti per veri ? Questa 
idea pura senza realità isterica non è altra cosa se non una 
finzione, rivestita delle forme d' un racconta. Or una finzione 
siffatta, eh' esigeva un concorso completo di disegno, d' inven- 

* MufoXoyia, da fw9os favule, finzione ; e Xoyos discorso, ragion a melilo. 
Vedi del citalo Miiller, Proìegwena m liner whiaucktflUchtn Mythofogit, 
S. 110, ove sono le parole elle traduciamo da una tradmìoiic francese. 
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rione e di esecuzione, non può, senza supporsi un miracolo, 
esaere stata trovata da parecchie persone nello atesso tempo ; 
e perciò dobbiamo riconoscerne per autore un solo individuo. 
Ma come-mai un tal individuo ha potuto convincere tutti gli 
altri che la sua invenzione non era una finzione? Diremo 
forse eh' egli sia stato un uomo accortissimo, il quale ha saputo 
persuadere altri uomini per mezzo d' illusioni ed apparenze, e 
forse con l' aiuto dì associati segreti in quell' inganno, Ì quali 
testificarono al popolo aver anch' essi veduto ciò che quegli 
narrava? O cel figureremo noi come un uomo di felici qualità 
dotato, e quasi un essere superiore, a cui gli altri prestarono 
intera fede, nel ricever da lui come rivelazione santa que' miti 
medesimi, sotto il velo de' quali ei cercava comunicar loro sa- 
lutari verità* ? Ma è impossibile di provare che una Bimile 
associazione di uomini astuti abbia avuta mai esistenza nelT 
antica Grecia ; e di più: l'inganno ridotto a sistema, e voglilo 
qua! più ti piace, fino o grossolano, interessato o filantropico, 
non si accorda con la nobile semplicità di que' tempi, se pur la 
impressione in noi fatta dalle più antiche produzioni dello 
spirito ellenico non ci trasse in errore." 

Pare che questo scrittor voglia scherzare. Pittagora nella 
Magna Grecia, Orfeo nella Grecia Propria ; e in questa i misteri 
d' Eleusi e dell' antro di Trofonio, non che di altri culti con 
altri nomi ; e i poemi mitologici sì gravidi di occulti sensi, 
di cui le acaiche muse furon sì feconde, gli gridano con cento e 
cento altissime voci : T' inganni o celli. Poteva egli ben dire 
che la complicata e variabil catena de' miti non fu dapprima 
tessuta tutta insieme, quale risultò poi da addizioni posteriori ; 
potea ben dire che continuando sempre quelle scuole ad iniziare, 
e i poeti a comporre, furono di età in età sempre più accresciuti 
e ravviluppati i miti significanti; potea ben dire che quando 
un sistema di figurare era per poco o tradito o scoperto, tosto 
se ne congegnava un altro diverso e più difficile, che a quello 
supplisse ; potea ben dire che ciascun sacerdozio avea le sue 
favole peculiari, onde la stessa verità veniva coperta qua di una 

* Questa è ]' idea che l' antichità ci trasmise di Ermete fra gli Egiij, di 
Nuota fra i Romani, e di altri primitivi educatori di naiioni nascenti. 
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veste e là d* uà' altra ; potea ben dire che quanto più 1 Becolì 
successero aì secoli tanto più quelle finzioni si tennero per 
realità, perchè santificate dalla credenza di molte generazioni 
e parecchie genti : ciò potea dire, e avrebbe detto il vero y 
onde un altro dotto Tedesco nel riferire le citate parole ag- 
giunge : " Quando un fatto, divenuto nella bocca del popolo 
l' oggetto di ripetuti racconti e lodi crescenti, ha preso nel corso 
del tempo la forma di un mito, allor si allontana senza fatica 
l' idea d' una primitiva finzion volontaria ; poiché un tal mito. 
diviene in questo caso la produzione non d' un individuo ma 
di società intiere e di generazioni successive, tra cui la nar- 
razione trasmessa di bocca in bocca, ricevendo or da questo or 
da quel narratore addizioni spontanee di nuovi abbellimenti, 
si è ingrossata come una palla di neve che ruzzolando cada. 
Poscia col tempo si trovano spiriti ingegnosi che, da quelle 
leggende inspirati, le prendono per argomento d' un poetico 
lavoro : la più gran parte de' racconti metrici trasmessici dall' 
antichità, come sono Ì cicli delle leggende sulla guerra di Troia, 
ci si presenta sotto questa forma rimpastata ed illeggiadrita." 
E questa forma altro sovente non è che una maggior estensione 
della scienza segreta, sotto la fallace apparenza d' una storica 
narrazione, in somma un cemento parabolico della narrazion 
precedente. 

Quando il poema 6 tale che corrisponda all' insegnamento 
dee per un corso di vita morale introdurre alla intellettuale. 
Quindi in tutte le scuole d' iniziazione i gradi simbolici pre- 
cedettero sempre i filosofici : in que' primi si fecer succedere 
figure a figure in tutto ciò che si fa, si dice, si ode, si vede e 
si tocca; ma ne' secondi si andarono spiegando a poco a poco 
le figure medesime, finché per le chiavi dell' artificiato lin- 
guaggio, udibile, visibile e tangibile, il proselito riconoscesse 
il valor vero di ciò che affascinato lo aveva. Cosi dallo stato 
di misto, che costituiva la vita attiva, passava a quello di 
epopto, che formava la contemplativa ; e questo processo di 
segreto insegnamento, che illude prima e disinganna poi, de- 
nomi navasi talete. 

Quest' illudere e disingannare Dante lo oppella/ni'eerfis/iire. 
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o generare e corrompere ; e attribuisce una tal duplice forza 
agli spiriti del terzo ciclo, o retori eleusini*; lo stesso con 
altri modi fece il Petrarca ; e noi sclameremo col Tasso, il qual 
ben intendeva i misterj del generare e corrompere : " Lascisi 
dunque ogni inganno, ogni varietà, ogni mutazione in questa 
afera delle cose che si generano e si corrompono, la quale è 
regno della menzogna, albergo della falsità, e abitazione dell' 
incostanza ; come fecero Dante e il Petrarca, i quali parlando 
degli animi separati ed immortali non istimo die in alcun modo 
s' ingannassero, ni volessero gli altri ingannare, quantunque al- 
cuna fiata gli altissimi mislerj sotto leggiadrissimo velo eleg- 
gessero di ricoprire t-" E introduce il Ficino, comentator di 
Platone, c il Landino, comentator di Dante, a discorrer fra loro 
cosi : " Il nostro intelletto dee contender e vincer la natura, 
la quale è forma nella materia. ..Non dee contender con le 
forme migliori di sé, che sono le divine, e separale da ogni ma- 
teria, ma imitarle solamente! ; e perchè le forme divine Bono 
intellettive, l' intelletto umano è del divino imitatore.... Direm 
dunque che '1 nostro intelletto sia imitatore del divino ; laonde 
come il divino, prima che fabbricasse questo mondo sensibile, 
fabbrico il mondo intelligibile, nel quale sorto le idee di tutte le 

■ Vedi nel Convitò il Iran, ii., e particolarmente il capitolo in., che co- 
mincia cosi : " Ora eh' è mostrato come e perchè nasce Amore, e la diversità 
[di morte e vita, o errore e verità] che mi combattea, procedere si conviene 
ad aprire là sentenza di quella parte [della prima canzone] nella quale con- 
tendono in me diversi pensamenti. [Vedi la Vita Nuova là dove contendo- 
no In luì quattro diversi pensamenti, p. 19.] Conciossiacosaché io intenda 
più a dire e ragionare quello che F opera di coslpro a cai io parlo [quei del 
terzo cielo]/u, che quello che essa opera disfà, ragionevole fu prima dire e 
ragionare le condizioni della parte che si corrompta, e poi quella dell' altra 
che si generava. Potrebbe direalcuno ; Conciossiacosaché Ahore ria effetto 
di queste intelligenze a cui io parlo, e quello di prima [che si corruppe] fosse 
umore, come questo di poi [che si generòj, perchè la loro virtù [cioè di quei 
del terzo cielo] corrompe l'uno, e l'altro general" Vedi P ingarbugliata 
risposta che fa; e vedi il cap. ii. dello stesso trattato. 

t Dialogo intitolato II Forestiero Napoletano, pel quale il Tasso intende 
■è medesimo, eh' elesse di ricoprire r11 stessi misteri con simili veli. 

I 11 Ficino stesso quivi dichiara che " le forme immortali e separate sono 
le idee." " Oli angeli eletti e l' auime beate, cittadine del cicl" (Peto) son 
dunque le idee ! Che illusioni ! Più giù il Tasso lo dirà più chiaro. 
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cose, eosl il nostro intelletto, illustrato dal suo lume, figura in 
si medesimo le forme di tutte le cose*, anzi in lor si trasforma 
in guisa eh' egli diviene le cose intese, e intendendole tutte, sì 
può dire che l' intelletto umano sia il tutto, o V universo ; per- 
ciocché egli ha in sè stesso le forme degli elementi, de' misti, 
delle piante, degli animali, e de' cieli e delle stelle ; e inten- 
dendo gì' intelletti immortali, o angeli che vogliam dirli, diviene 
quasi angelico ; e divino si fa con la contemplazione della Di- 
vinità, alla quale si unisce in modo che l' intender non è altro 
che toccare ; perchè siccome il tatto è più certo di tutti gli 
altri sentimenti, cosi il tatto intellettuale avanza la certezzadi 
tutte le dimostrazioni ; e questa è la felicità dell' umano intel- 
letto, c il fine di queir arte con la quale egli adoperai... L' in- 
telletto contemplativo è distinto dal pratico, perchè l' uno consi- 
dera le cose eterne, 1' altro le sottoposte alla mutazione... Le 
forme dell'anima nastra non sono generate neh" anima ab 
eterno, ma hanno origine dal senso e dalle forme materiali 
dalle quali sono separate, e quasi spogliate delle qualità sen- 
sibili ; tuttavolta l' arte, quantunque abbia avuto origine dal 
senso, è prima e più antica delle cose artificiali ; laonde l' arte 
di far le statue è prima delle statue, e l' arte di fare i poemi ù 
più antica de' poemi. Però senza dubbio, l' arte con la quale 
Dante fece le sue poesie era molto più antica nelT animo suo ; 
e quella di Virgilio e d' Omero, di Museo e d' Orfeo similmente : 

* Cioè le forme del mondo intelligibile prima, e quelle delle mondo sen- 
sibile dopo, come lia dello pur or»; cosicché l'intelletto umano figura imi 
medesimo il mondo spirituale e '1 corporeo, ed in lor si trasforma, come or 
dirà : notalo bene. 

t Questo Dialogo s'intitola "Il Ficinc, ovvero dell' <*r(e," e qual sia 
quest' arie ognun l' intende. Potrei provare che quanto è qui dello deriva 
dagli stessi scritti Diatonici del Ficino : vedi fra gli altri quello che s' intitola 
De tlnimortim Immortalitate. Dal Tasso e detta arte, da quel platonico è 
appellata ars o opus pietatit : " Si mentem ardentem ad opus pietatis iriten- 
deris, labile corpus Bervabis." (Lib. ir. cap. i.) Scrive nella sua Syllogt 
Gilberto Cognato Noi are no : " Ficinus in Tirnaum, cap. il. : De miitis im- 
perfectis, et lapidibus et metallia, omnia, pythagorico roore,8ubobseuris me- 
taplioris involvuntur. Itidem diiit : Atque in cunctia, mosaico more, pro- 
batur, hominem in divino hoc opificio in primis proponi, et poslremum fieri 
quasi tinelli." 
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laonde ai può assolutamente affermare che prima d' alcun 
poema, o greco, o italiano, o ebreo, o d' altra lingua, fosse 
1* arte e la ragion del poetare, nata per avventura iusiem con 
1* anima nostra, la qual fu da Dio composta di numeri armonici 
e di musiche proporzioni : però l' armonia e il concerto in- 
feriore è cagione dì questa melodia esteriore che ci lusinga gli 
orecchi con la varietà delle voci. Nè solo gli dei mondani 
sono pieni delle Muse, come disse Omero, ma gli animi nostri 
similmente ; però disse un poeta Est Deus in nobis. E per 
questa cagione Dante invoca la sua mente medesima, eh' è la 
sua Musa, come Orfeo avea fatto assai prima. E non è ma- 
raviglia che la poesia eia naturale negli animi umani, se Dio 
medesimo, da cui furon creati, è poeta ; e l'arte divina con la 
quale fece il mondo sia quasi arte di poetare ; e poema è il 
cielo e '1 mondo tutto, al cui altissimo e dolcissimo concento 
sono per avventura sordi e rinchiusi gli orecchi de' mortali, 
come da Pittagora fu giudicato.... Nella vita, i fini di tutte le 
arti servono o deono servire a quello della divina filosofia, la 
quale, o sola o sovra l' altre tutte, si gloria di libertà, per- 
ciocché ella è arte della arti, e scienza delle scienze ; e il suo 
fine, s' io non sono errata, non è il diletto ma il sapere, o la 
sapienza, o Dio stesso eh' è la vera sapienza, quantunque con 
questo fine inseparabilmente sia congiunto il piacere. Ecco il 
nettare celebrato dai poeti, ecco i vivi fonti d' acque perpetue 
e inessiccabili, ne' quali si spegnono la sete gli altissimi ingegni ; 
e a questi c' invita l' armonia e la misura de' movimenti celesti. 
Ascoltate le voci del cielo e del mondo medesimo, ascoltatele 
nelle parole di Plotino e di Sant'Agostino, perchè la mia lingua 
non basta a suono cosi alto e così maraviglia so*." 

Ponderose parole son queste che l' immortai Torquato pone 
in bocca al presidente di quell'Accademia Platonica che per 

* "Il Filino, invero dell'arto." Il Landino e quivi introdotto a dire al 
Ficinoi "Ho appresa quest' alta filosofia dal signor Loremo de' Medici, 
al quale se voi o Fico [della Mirandola] non 1' avete insegnata, l' anima sua 
I' appurò insieme con le vostre, molto prima che scendesse in questo corpo, a 
V ebbe per rivelazione t" con questo vocabolo suol indicarsi l' istruzione orala 
che ristia i segreti. Vedi sitai il nettare il Furg, xxviii. v. 14*. 
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una loggia muratoria fu dal Reghellini a' noti segni ravvisata. 
E '1 Ficino medesimo caratterizza Dante e la sua Commedia 
cosi : " Dante Alighieri, per patria celeste, per abitazione fio- 
rentino, di stirpe angelico*, in professione filosofo-poetico, 
benché non parlasse in lingua greca con quello sacro padre 
de' filosofi, interprete della verità, Platone, nientedimeno in 
spirito parlò in modo con lui, che di molte sentenze platoniche 
adornò i libri suoi. Tre regni troviamo scritti dal nostro ret- 
tissimo duce Platone : uno de' beati, V altro de' miseri, e il 
terzo de' peregrini. Beati chiama quelli che sono nella città 
di vita restituiti [celesti]; miseri quelli ohe per sempre ne sono 
privati [inferni] ; peregrini quelli che fuori della detta città 
sono, ma non giudicati in sempiterno esilio [purganti]. In 
questo terzo ordine pone tutt' i viventi, e de' morti quella parte 
che a temporale purgazione è deputata. Questo ordine pla- 
tonico prima seguì Virgilio, questo segui Dante dipoi, eoi vaso 
di Virgilio becndo alle platoniche fonti. E però del regno de' 
beati, de' miseri e de' peregrinità! questa vita passati, nello sue 
Commedie elegantemente trattòf." 

■ Tutto platonico dunque nella sua triplice divisione è il 
mistico disegno deivate ghibellino ; e per quello che il Ficino 
dice, e per quello che il Tasso fa dirgli, chiaro si scorge quanta 
sapienza in quel disegno si chiude. E quando mi rammento 
con quali iusuete figure, con quai difficili emblemi, con quai 
simboli significanti ci andò Marsilio stesso ragionando di quell' 
Amor platonico eh' ei dichiarò Sacro Mistero, quando mi ram- 
mento eh' egli nella oscura canzone del Cavalcanti sulla " na- 
tura d'Amore" riconosce la quintessenza d'un tal mistero, 
sento che più gravi ancora le considerate sentenze divengono!. 

" Vuol indicare che Dante, nato nel Cielo allegorico, abitava in Firenze, 
ove per vita nuova ero divenuto angelico di stirpe. Queste c simili espres- 
sioni clie pareano esagerate e senza scopo son tutte cifre significative della 
scienza occulta, che tutti leggevano ed alcuni soltanto intendesno. 

+ Proemio di Marsilio Ficino sopra la Monarchia di Dante, tradotto da lui 
di latino in lingua toscana, p. 2, Firenze 1K39. 

I "Suole alcuna volta avvenire che Amore, a guisa di sofista, inganni 
Con 1' equivocazione, e in altri modi, de' quali non ù tempo ora di favellare i" 
cosi scrive il Tasso nel Dialogo intitolato il Porzio. L'ediiione di cui fac- 
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Nè il sommo epico manca di renderci ragione perchè la vita 
attiva dee precedere la contemplativa. Nel far esporre dal 
Landino "l'arte del pietoso intelletto," dice che questo è 
"pietoso nell'imitazione del primo Artifice, il quale essendo 
fabbro delf universo volle che la natura non si sdegnasse d' ub- 
bidire all' intelletto umano ;" onde questo imita l' immensa 
architettura del grande architetto. E nel ricercare "coma 
può esser arte di Dio, e imitar l' arte di Dio, se diverso è l' i- 
mitator dall' imitato ;" fa che il Ficino risponda, doversi ciò 
fare "con quella distinzione ch'abbiam già detta, perchè la 
natura neli' un significato è l' arte divina, nelT altro è imitazione 
del divino artificio ;" che "non dee il nostro intelletto contender 
con le forme, ma con la materia ; nè solamente contender ma 
vincerla, perchè da questa vittoria procede ogni virtù, ogni 
bellezza dell' anima." Aggiunge nel dialogo seguente, che, 
" perchè sono due fini, due parimente sono le felicità, 1' una 
l' attiva, l' altra la contemplativa, V una ha per ohbietto il bene, 
l' altra il vero ;" " che la felicità attiva sia un' azione della virili 
dell' anima ragionevole nella vita perfetta ; e la felicità con- 
templativa sia un' azione del nostra intelletto, secondo la sua 
eccellentissima virtù, per la quale egli si congìunge a Dìo ;" 
che le dette due vite si chiamano eziandio pratica e speculativa ; 
che la prima fa uso di figure, la seconda no, perchè " l' intel- 
letto pratico non può in modo alcuno far le sue operazioni 
senza fantasmi, come per avventura può lo speculativo ; perchè 
1' azione avrà fine, la speculazione sarà senza dubbio eterna ;" e 
che per tal mezzo " V animo passa dalle cose sensibili alle intel- 
ligibili" Accenna per qual modo la morte diventa vita, e 
questa divion quella, "non altrimenti che ai legge in Platone 
che dei vivi si facciano i morti, e de' morti ì vivi ; e veramente 
i viziosi sono morti ne' vizj, laonde l' anima del vizioso è simile 
al cadavere, e acquistando la virtù, risuscita quasi a nuova vita." 
A ottener vita nuova, " la virtù combatte senza fallo, o piut- 



ciim uso È questa : " Delle Opere non più stampate nel Signor Torquato 
Tasso, raccolte e publlcate da Marc ni tu ti io Poppa, dedicate all' Emineitltss. 
Cardinole Francesco Barberino. Roma, 16GG." . . .J 
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tosto è virtù quando ha combattuto e soggiogate le passioni, o 
preso lo scettro e la signoria dell' animo, e a guisa di regina col- 
locatasi nel seggio altissimo dell' intelletto ; allora comanda 
senza contesa ed a cheto, e senza ribellione è ubbidita." Fra 
si fotte dottrine il Tasso trae in iscena Simon Porzio, celeber- 
rimo filosofo platonico del secol suo, e fa che dica così : " È 
ragionevole che prima s' abbia cura di quella parte che prima 
è nata ; ma prima nasce in noi il corpo, poi l' anima sensitiva, 
al fine quella eh' è fornita di ragione ; dunque prima di queste 
membra terrene sogliono gli uomini prendersi pensiero ; poi di 
formare 1' appetito e di tenerlo a freno e sotto alcune leggi, e 
ciò si può fare con la filosofia de' costumi ; ultimamente soglia- 
mo illustrar l' intelletto col lume della filosofia contemplativa. 
Cosi parve ad Aristotile nel settimo della sua Politica, a 
Socrate, a Platone, a Senofonte ; ed a Pittagora ne' suo versi 
aurei, e ad Ierocle suo espositore, il quale rassomiglia l' intel- 
letto non purgato dalle passioni all' occhio infermo e offuscato, 
che non può rimirare il lume del sole. Oltre a ciò, 1" azione 
è quasi fondamento della contemplazione : prima dunque dob- 
biamo essere ammaestrati sell' azione, poi nella contemplazione ; 
altrimenti 1' edificio delle scienze sarebbe ruinoso, e sempre 
perturbato dall' ira, dall' odio, dall' invidia, dalla paura, dalla 
speranza, dall'amore e dall'altre passioni, che sono 'Venti 
contrarj alla vita serena' (Petrarca). Ultimamente se nelle 
scienze si dee cominciare dalle cose più. facili, senza dubbio il 
principio dee prendersi dagli ammaestramenti morali, perchè 
la contemplazioni delle cose naturali e celesti portano seco 
maggior oscurità e malagevolezza." Lo stesso udremo da Dante. 

Il Tasso che in questa Dialogo medesimo considera una tal 
virtù, onde ha norma la vita attiva, sotto tanti e tanti aspetti 
che veramente può dirsi mischiata di più cose, finalmente ce la 
figura personificata ; e quasi fosse quella Beatrice che Dante 
fè prima salire al cielo, e poi di là scendere ad incontrarlo in 
terra, la introduce a dirigerci questo discorso ; " Io che sono 
divina con Dio, eroica con gli eroi ed immortale con gì' im- 
mortali, soglio congiungermi a voi mortali, e divenire umana 
con la vostra umanità ; e discendo a voi dalla luce alle tenebre. 
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perchè non vi aia grave d' ascender meco, quando ohe sia ; 
discendo perchè ascendiate, e mi fo umana perchè divenghiate 
divini; e celando la mia divinità, mi vi dimostro in varie forme 
e in varie maniere ; e mi adopero nelle opportunità e ne' pe- 
rigli de' miseri mortali, per trargli di errore e di periglio, e 
condurgli alla pace ed alla gloria d'una vita felice ed eterna*." 

Con altre parole del Tasso potrei qui porre in vista l' origine 
di altre finzioni di Dante, e mostrar come in lui la filosofia 
produsse la poesia, eh' egli rivestì delle venerande forme della 
teologia dominante ; e come di filosofo-poeta fattosi poeta- 
teologo, per convertire un corso d' idee in un mistico viaggio, 
ei non fè altro che uniformarsi al precetto ed alla pratica di 
antichissima scuola. La sublime sapienza fu immaginata alta 
come il cielo, e l' umile ignoranza, bassa come la terra. Fu 
detto che la prima discendesse alla seconda, perchè quando i 
sapienti presero ad educar gì' ignoranti, la contemplai ion de* 
primi a' abbassò a regolare 1' azion de' secondi ; quindi la filo- 
sofia speculativa, eh' è tutta meditazione, produsse la filosofia 
pratica, eh' è tutta operazione. Ma 1' alunno non potea divenir 
maestro, se dal basso dov' era non si fosse sollevato all' alto cui 
aspirava : dì ciò sorse V idea d'un viaggio, e questo appunto è 
il viaggio di Dante. 11 suo graduale ascendere dal basso all' 
alto, per un progresso di vita attiva nel Purgatorio e di con- 
templativa nel Paradiso, è un duplice trattato (e così ei lo chia- 
ma) di filosofia morale quaggiù e intellettuale lassù, espresso 
in due serie di poetici fantasmi, teologicamente abbigliati. La 
contemplazione precede l' azione, come l' operazion dell' intel- 
letto precede quella della volontà ; ma egli noli" eseguire il suo 
disegno rovesciò 1' ordine, e così far dovea, per conformarsi a 
quella scuola di cui si consumato alunno ci si appalesa. Ed 
affinchè altri contro lai argomentando non lo accusasse di aver 
invertito l'ordine primigenio delle idee, volle assegnar la ragione 
che ad invertirlo il persuase ; ed una tal ragione è la medesima 
che indusse il prisco sacerdozio a tener lo stesso andamento. 
Là dov'ei tratta di quella ch'ei chiama nobiltà, la quale altro 



Dialogo intitolato "Il Foraio, ovvero delle Virtù." 
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non è che la scienza, segreta, distinta nelle due espresse vite, 
egli scrive che possiam ravvisarla " per li frutti, che sono verità 
morali e intellettuali, delle quali essa nostra nobiltade è seme" 
(Conv. p. 449) ; ed aggiunge r *' È da sapere che noi potemo 
avere in questa vita [nobile] due felicità, secondo due diversi 
cammini, buoni e ottimi, che a ciò menano ; l' una è la vita 
attiva, e 1' altra la contemplativa, la quale, awegna che per 
1' attiva ai pervenga a buona felicita, ne mena a ottima felicità 
e beatitudine*. ..Potrebbe alcuno però dire, contro a me argo- 
meritando f : Poiché la felicità della vita contemplativa è più 
eccellente che quella dell' attiva, e 1' una e !' altra possa essere 
e sia frutto e fine di nobiltà, perchè non anzi si procedette per 
la via delle virtù intellettuali, che delle morali ? A ciò si può 
brevemente rispondere, che in ciascuna dottrina si vuole avere 
rispetto alla /acuità del discente, e per quella via menarlo che 
più a lui sia lieve. Onde, perciocché le virtù morali paiono 
essere e sieno più comuni e sapute e più richieste che l' altre, 
vbdute new.* ASPETTO di FuoBi, utile e convenevole fu più, 
per quello cammino procedere che per 1' altro : che cosi bene 
si verrebbe alla conoscenza delle api per lo frutto della cera 
ragionando, come per lo frutto del mele." (p. 453.) E alla 
conoscenza di queste api ingegnose che fan la cera onde si 
forma la candela, e fan il mele eh' è sì dolce al palato, cioè 
quello che illumina e quello che piace. Dante ti mena per mille 
vie ; la vita attiva si giova della candela, ma l' attiva preferisce 
il mele; e di queste due vite il poeta scrive: "L'uso del 
nostro animo è doppio, cioè pratico a speculativo, 1* uno e 
l' altro dilettosissimo, avvegnaché quello del contemplare sia 
più." (Convito.) " Of how many branches does Masonry 
conaist? — Oftwo: the operative and speculative^ ;" quindi il 
lauro dell' attivo Apollo, e 1' olivo della contemplativa Minerva, 

• Attribuisce vita (Uliva e contemplativa anche agli angeli, o a quelli 
eh' ei cosi chiama. Vciii che ne dice nel Convito, trat. iì. cap. v. 

t Argomentando contro a me, per ciò che ho fatto nel poema. 

X Dr. Ifemming, second dsgrfi. Il mannaie muratone di questo dottore fu 
lansionato e usato dalle legge d'Inghilterra. Il Reverendo Jacopo Watson, 
in un Discorso recitato nella loggia di San Giovanni in Lancaater (dicembre 
I7B4) disse cosi ; "Masonry, though it derives ita name ire-m teientifie, and 
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coronano il maestro perfetto nelle due vite. La filosofia die 
l' impulso, la poesia prestò 1' esecuzione all' opera arcana ; 
Minerva, nata in cielo, spirò di lassù il vento. Apollo, nato in 
terra, condusse quaggiù il naviglio ; e perciò 
Minerva spira e conducami Apollo, 

cantò l'Alighieri, che ad amendue dovè il prospero riaggio, 
intrapreso e compito dalla navicella del suo ingegno. 

Con dovizia di antichissime autorità confermar qui potrei 
tutto ciò che innanzi è ricordato circa il corso simbolico e filo- 
sofico della primitiva scuola de' misteri, pel qual corso il neo- 
nato crescendo negli anni passava dallo stato di misto a quello 
di epopto, onde aver tutto il progresso della talete o iniziazione ; 
ma non mi dipartirò dall' adottato sistema di preferire autori 
moderni, per opporli a quegli altri che aman si volentieri rider 
di me ; ed uno scrittor vivente sceglier mi piace che a Dante 
pia strettamente ci raccosterà : notinsi ad una ad una tutte le 
materie eh' ei si propone di provare. 

Scrive il Vecchioni, " Mi studierò di provare : 1" essere stata 
opinione di molti fra gli antichi, che la primitiva sapienza nacque 
in Egitto; 2° che ne furono autori i sacerdoti di quel popolo ; 
3° che i medesimi la serbarono arcanamente custodita; 4° che 
per l' uopo inventarono un sottile linguaggio, il quale insinuava 
le sue segrete significazioni fra le cose dette apertamente ; 5° 
che di questa arcana sapienza, accompagnato dell' arcano lin- 
guaggio, si componcano principalmente i misteri ; 6° che anche 
con siffatto linguaggio la scienza sacerdotale e i misteri passa- 
rono in Grecia ; 7° che da questa scuola uscirono i primi 
poeti ; 8" che, ad esempio de' poeti, anche i filosofi si avvalsero 
della elocuzione artificiata; 9° che la regole della stessa erano 
insegnato da' grammatici* ; 10° e che questo modo di scrìvere 
si conservò sino al tempo di Dante, del Petrarca e del Boccaccio, 



its badges from operative arcliitecture, comprelien<ls tlie wholc eircle of 
arta and sciencos ; ìt has been the depót nf learning in a!] former nges. A 
Lodge is, in foreij-n countries, eminently styled an Academy." Testimonio 
V Accademia Platonica e l' Accademia Fiorentina, ed altro moltissime di cui 
parleremo più in la. (Masonio Essayist, p. 339. London, 1797.) 

• La drammatica è la prima dulie sette scienze del Trivio e del Qua- 
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i quali vi si attennero nelle loro opere. E mi studierò di provare 
che la Divina Commedia fu composta dal suo autore ad imita* 
zione dei più illustri poeti dell' antichità, e eh' è condotta come 
una talete, ossia come una iniziazione ai misteri. Non credo 
che alcuno possa far le maraviglie che, avendo Dante tolto il 
soggetto del suo poema da cose connesse colle verità della 
nostra religione, lo abbia disegnato a somiglianza de' misteri 
de' gentili. ...I misteri sono stati certamente principalissimo 
soggetto della poesia degli antichi, o che intorno ad essi di 
proposito sieno stati scritti Ì poemi, oche sieuo stati toccati di 
passaggio. Basterebbe rammentare il sesto libro della Eneide, 
del quale non poca parte fu trasportata da Dante nella cantica 
dell' Inferno, appunto perchè il poeta si propose di attenersi 
agli arcani pensieri di Virgilio, il quale pose in quel libro molte 
cose appartenenti ai misteri d' Eleusi. All' indole ed alle pro- 
prietà delle taleti particolarmente consuona quel modo solenne 
e misterioso con cui Dante nell' intero poema andò svolgendo 
i suoi pensieri. E sopratutto nella sua persona egli descrive i 
continuati progressi della talete, sino al compimento. È noto, 
per le notizie raccolte dagli scrittori che hanno illustrata questa 
materia, cheogni talete andava a finire nella epopsi, ossia nella 
veduta che si apriva al miste di quelle cose che sino allora gli 
erano etate nascoste ; ed il poema di Dante offre per tutta la 
prima cantica la sua vista sempre rimasta in pessima condi- 
zione* ; ma dal principio del Purgatorio in poi è dipinta la pro- 
gressiva purgazione della sua vista, finché nell' ultimo canto 
del Paradiso giunge a discernere le somme verità della nostra 
religione. A suo luogo rammenterò una cosa assai nota, an- 
corché non se ne sieno tratte le debite conseguenze, cioè che 
ne' tempi a lui vicini non si dubitò da tutt' i dotti d' Italia 
che '1 poema era scritto con oscurità, ed avea bisogno d' inter- 



drivio, rispondenti ai sette pianiti del cielo allegorico i e perciò la Gram- 
matica risponde alla Luna, come vedemmo nel Convito dì Dante. 

* " lerocle, ano espositore [cioè di Pittagora], rassomiglia l' intelletto non 
purgato dalle passioni all' occhio infermo e offuscato, che non pud rimirare il 
lume del sole." (Taiao.) Quindi le frali tecniche, dar la luce, dar la villa 
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pretazionc ; nè potea prevalere una diversa opinione, essendo 
alior nota la poesìa per eccellenza. Ma in breve tempo sorse 
una novella scuola, che riportò intera vittoria sulla più antica, 
e ne fece cadere in dimenticanza le regole, le dottrine e il lin- 
guaggio*. Era questo il principale carattere della vecchia 
acuoia, che conservava quasi immutabili le sue dottrine, delle 
quali l' intimo insegnamento era riserbato a pochi sapienti ; il 
perchè erano consegnate ad una misteriosa elocuzione di cui 
que' pochi avevano solamente la chiave ; da siffatta stabilità di 
sapere e di arcano linguaggio si ritrassero i novelli letterati ; e 
tolta la gelosia del segreto, cessò il bisogno e 1" uso di conser- 
varlo, mediante un cauto insegnamento." 

Asserisce dunque il Vecchioni che " non e da far le mara- 
viglie se Dante, avendo tolto il soggetto del suo poema da cose 
connesse con le verità della nostra religione, lo abbia disegnato 
a somiglianza de' misteri de' gentili" — e che nella sua epopsi, 
cioè " nell' ultimo canto del Paradiso, giunge a discernere le 
somme verità della nostra religione." Verissimo. Dante ivi 
dice aver veduto Dio uno e trino ; dunque tutto il mistero sarà 
spiegato dalle parole inoppugnabili della nostra legge sacro- 
santa : 

" Dettm nemo vidit unquam : si diligamus invicem, Deus in 
nobis manet.— Si quis dixerit, quoniam diligo Deum, et fratrem 
suum oderit, mendax est. Qui enim non diligit fratrem suum 
quem videt, Deum quem non videt quomodo potest diligere ?" 
<Io. Ep. I. iv. 12. 20.) 

" Dìliges Dominum Deum tuura ex toto corife tuo, et in tota 
anima tua, et in tota mente tua : hoc est maximum et primum 
mandatum. Secundum autem amale est huic: Dilige s proxim uni 
tuum sicut te ipsum. In his duobus mandatis universa lex 
pendet et proprietà?." (Matt. xxii. 37, 38, 39.) 

xiii. 8.) 

Se il Vecchioni, che si compiacque calcare lo stesso sentiero 

* "Celle thoologie symbolique élanl arbitiaire, ou pourmieu* dire n'éunt 
qu'anc jìii'Àvn, le scns cacb6 sous san écurce u peu-ì-pcu disparii, la seuh 
Mire est reslée," direbbe il PlutanismQ Svelalo (p. 1*0). 

3 R 
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ìn cui io mi era si «inoltrato, avesse attenuta la promessa fatta — 
se avesse rispetto alla Divina Commedia eseguito il proposto 
disegno, il quale è pur il medesimo eh' io aveva nel mio Spirito 
Antipapale offerto alta vista altrui, — io non avrei sui miei omeri 
assunto si grave carico, che sarebbe stato con maggior vigore 
dai suoi sostenuto. Ma egli, ristandosi ai primi passi del va- 
gheggiato cammino, depose la soma, e forse per sempre ; ed 
io, eh' era pur voglioso di requie, fui da forza di fato, con ai 
smisurato peso sul dorso, spinto a proseguire il diffidi viaggio. 

Or dunque, epilogando quanto innanzi esposi, dirò : 

Secondo le regole di questa scuola, un poema che adombra 
ì misteri dee aprire la sua scena con l' equinozio di primavera, 
in cui le parti ciliare e le oscure del giorno sono con egual pro- 
porzione divise e congiunte ; e il poema di Dante comincia ap- 
punto con l' equinozio di primavera. 

Secondo le stesse regole, il neofito dovea pria di tutto viag- 
giare sotterra, e scorrere un soggiorno d' orrore, ove sceso nel 
pozzo misterioso varcava i fiumi infernali ; e contemplate le 
pene de' dannati, rendeasi degno di passare alle sedi de' beati ; 
e Dante nel suo poema viaggia sotterra, scende in quel pozzo, 
varca que' fiumi, e contempla i dannati, per lo stesso oggetto. 

U antico neofito nell' arrivare alla porta della iniziazione 
trovava una guardia armata di spada nuda, che lo confortava 
a varcar quelle soglie senza volgersi indietro, ed entrato udiva 
suoni e canti ; e Dante, nel suo poema, giunto alla porta della 
iniziazione, trova quella guardia armata che gli dà lo stesso 
avviso ; e varcate le soglie, senza volgersi indietro, ode suoni 
e canti. 

La porta delle antiche iniziazioni si rinserrava da sè con un 
fracasso orrendo, per un meccanismo clic vi era ne' cardini di 
bronzo, su cui giravano i due spigoli; lo stesso accade nel 
poema di Dante. 

H neofito antico dovea poi sottoporsi a tre pruove in quesf 
ordine, a quella del fuoco, a quella dell' acqua, ed a quella dell' 
aria ; e Dante nel suo poema soggiace alle stesse tre pruove e 
pon 1' ordine medesimo, 

fJclla prima pruova, il neofito era obbligato di passare per 
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un fuoco ardente, a malgrado di qualunque sua ripugnanza ; e 
noi vedemmo essere ciò avvenuto a Dante nel traversare quel 
fuoco eh' ei dipinse, fral quale incontrò i due capiscuola del 
cantar d' Amore, 1* uno di Provenza, l' altro d' Italia. 

Nella seconda pruova, il neofito dovea bere due acque di 
opposto effetto, prima quella dell' obblio e poi quella della me- 
moria ; e in mezzo alle due pozioni gli veniva fatta la mani- 
festazione d'Iside, che significava la scienza occulta ; e Dante 
hee di quelle due acque medesime, e fra 1' una e I' altra pozione 
gli è fatta la manifestazione di Beatrice, che significa la stessa 
scienza. 

Nella terza pruova, il neofito veniva sollevato in aria, dov' 
era menato in giro a più circoli successivi, onde figurarlo viag- 
giatore aereo por le sfere celesti ; poiché i sette gradi della 
scienza occulta erano adombrati ne' sette pianeti del cielo 
fisico ; e questo a capello e il viaggio di Dante pel celeste 
Paradiso. 

In quel viaggio la scienza occulta che regolava il neofito 
andava crescendo di chiarezza, a misura che quegli andava 
avanzandosi ne* gradi ; e gli occhi della donna allegorica die 
scorta Dante, a proporzione eh' egli si eleva ne' cieli, creseon 
di fulgore, perchè quella scienza era figurata in una donna. 

L' antica sapienza cangiando 1" ordine analitico, in cui scoprì 
le cose, nell' ordine sintetico, in cui invitò altri a scoprirle, fè 
che dalla vita attiva, in cui tutto è figurato, si passasse alla 
contemplativa, in cui tutto è semplice ; lo stesso andamento 
adottò Dante nel suo poema, e ne giustifica ei medesimo 1' ese- 
cuzione : con altre parole : 

Nelle antiche iniziazioni, l' istruzion simbolica che rettificava 
la volontà, onde acquistasse la virtù, precedeva F istruzion filo- 
sofica che illuminava ì' intelletto, onde conoscesse la verità : 
In stesso si osserva accadere nel poema di Dante. 

Onde nel conchiudere applicheremo al poema di Dante le 
parole di Lenoir : " Ainsi les épreuves usitées dans les mystères 
d'Isis et de Cérès, comme dans la Magonnerie, étoient dans 
le nombre de Irois, et on les opéroit par le feu, par l'eau et 
par l'air. Cependant j'cn ajouterai une, qui est celle de la terre, 
3 e, 2 



Digiiizcd t>y Google 



1468 



MISTICISMO DELLA 



car je considera la longuc traversie que l'oli faisoit faire au 
candidat dana lea immenses souterains de Memphis, comme le 
doublé eymbole de la terre et des ténèbrea : ees épreuvea 
ctoìent donc «ne tmage des quatre eléraens," (Op. cit. |>. 
24G.) Apuleio infetti narra che nella sua iniziazione ai misteri, 
in cu! dice esser disceso all'Inferno e salito al Cielo, dopo 
esser [lassato pei quattro elementi, ritornò solla terra; e clic 
in quella occasione " fu celebrato il lieto giorno dì sua nascila ;" 
al che Lenoir annota : " L'initié est censtì renailre et prendre 
wxsnouvellevie" (p. 223) ; questa, e non altro, È la Vita Nuova 
di Dante. 

Dunque, " dans tous les rites maconniquea on a conserve" la 
formalità des épre uvea des mystères égyptiens ; l'enaeignement 
est le mÉme, le résultat au quel on prétend est le méme*." 
E lo stesso ripetasi della Commedia dì Dante ; decida il lettore 
qual genere di poema essa sia, se cattolico secondo la teologia 
di Roma, se massonico secondo la filosofia di Eleusi. 

Irrequieta curiosità filologica stimolò ne' di nostri più intel- 
letti a ricercare il fonte onde scaturì a Dante l' idea del miste- 
rioso poema. Gli vini lo vollero imitatore, gli altri lo predi- 
carono inventore. Molti scritti si stesero, moltissime parole 
si dissero, e talvolta acerbe e contenziose, da coloro che si 
misero prò e contra ad agitar tal materia j ma parve che più 
la rabbuiassero a misura che più si sforzarono di rischiararla. 
Chi vide un tal fonte nella strana visione del monacello Al- 
berigo della terricciuola de' Serie Fratelli, che in età di anni 
nove fu rapito in ispirito a veder 1' altro mondo ; chi lo scorse 
in altra più strana visione, avuta da un estatico Inglese nel 
tempo di Federico Secondo i chi credè ravvisarlo in quella fan- 
tastica scesa del Guerin Meschino nel pozzo di San Patrizio ; 
chi noi Tesorctto di Brunetto Latini che apre con apparizioni 
allegoriche ; chi in un antichissimo favolier francese che mesce 
ìi socio al profano. E vi fu chi non ha guarì ai rammentati 
lavori aggiunse; I,a Di&ccea di San Paolo all' Inferno — Il 
Pellegrinaggio di San Macario al Paradiso terrestre— La Vi. 

« Iteglieli ini, Esprit du Dogroc de la Franche- Macon norie, p. 7. 
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sione d' un Principe Tartaro, trasportato alla Corte del Cielo 
— Il Viaggio di San Vetrino al triplice soggiorno de' morti — 
Il Pellegrinaggio di San Brendan all' altro mondo, ecc., e al- 
cune opere ascetiche di San Bonaventura, come " Itinerarium 
mentis ad Deum — De septem itincribus ECtcrnitatis," ecc. E 
in questi confronti affaticandosi, credettero trovar la soluzione 
del gran problema. Ma se i filologi avesser dato orecchio 
principalmente a Dante, costui gli avrebbe menati dritto dritto 
a Boezio, e questi alle scuole de' misteri platonici c della filo- 
sofia occulta. Quivi avrebber veduto non alcuni punti di 
contatto che fortuitamente coincidono, ma una totalità di 
finzioni che perfettamente combaciano ; e avrebber per avven- 
tura sospettato che quegli stessi scrìtti, onde lor parve generato 
LI concetto primigenio della Divina Commedia, fosser derivati 
dalla stessa arcana sorgente da cui tanti ammirati parti delle 
muse greche e latine erauo sorte a dilettar chi è senso, ad 
istruir chi è ragione. Con esserci allontanati da Dante per 
intender la sua Commedia, 1' abbiam resa incomprensibile ; col 
ritornare a lui che l' ha in gran parte deciferata, la rendiam 
ben chiara. A chi ci dirigerem noi per tale oggetto, agli altri 
o a lui stesso ? 

Ben previde il poeta che ove alcuno prendesse con la sua 
scorta a scrutinar seriamente il suo diffidi lavoro, sentirebbe in 
sè sorgere un prolungato conflitto (e qui fo la storia di ciò che 
in me avvenne) fra'l senso che vagheggia il di fuori, c la ra- 
gione eh' esamina il di dentro. Ed in vero, chi presta fede al 
senso diri che quella è un' opera di sincerissima religion cat- 
tolica ; ma chi si arrende alla ragione non può far a meno di 
conchiudere eh' è un prodotto di profondissima scienza occulta. 
Qual de' due nel contrasto riporterà vittoria, il senso o la ra- 
gione ? Dante stesso parve aver decisa la lite, quando sciamò 
nel poema : 

La ragion dietro il senio ria corte l'ale; 

ma aggiunse poi nel Convito : " La maggior parte degli 
uomini vivono secondo senso, e non secondo ragione ; e questi 
colali non conoscono le cose se non semplicemente di fuori, 
e la loro ho NT ad e, la gusle a debito fine r ordinata, non veggono, 
perche hanno chiusi gli occhi della ragione, li quali passano a 
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veder quel fine ; onde tosto veggiono tutto ciò che possono, e 
giudicano secondo la loro veduta," cioè secondo il senso. 
" Quando il filosofo (Aristotile] dice : ' Quello che pare alli 
più è impossibile del tutto esser falso,' non intende dire del 
parer di fuori a sentitale, ma di quello di dentro a razionale ; 
conciossiacosaché il sensuale parere secondo la più gente sia 
molte volte falsissimo, massimamente nelli sensibili comuni, lì 
dove il senso molte volte è ingannato. E che io la sensuale 
apparenza intenda riprovare è manifesto ; chè costoro che così 
giudicano non giudicano se non per quello che sentono," cioè 
secondo il senso che molte volte è ingannato ; quindi il giudizio 
è torto. " Siccome la parte sensitiva dell' anima ha suoi 
occhi colli quali apprende la differenza delle cose, in quanto 
elle sono di fuori colorate ; così la parte razionale ha suo 
occhio col quale apprende la differenzia delle cose, in quanto 
sono ad alcun fine ordinate; e quest' è la diserzione... Boezio 
giudica la popolare gloria vana, perchè la vede senza discre- 
zione. ..H' scritto: Il cieco al cieco sarà guida, e eosì cadranno 
umendue nella fossa. Questa grida è stata lungamente contro 
a nostro volgare [intendi del suo volgar poema], per le ragioni 
che di sotto si ragioneranno. Appresso di questa grida li ciechi 
soprannotati, che sono quasi infiniti, colla mano sulla spalla a 
onesti mentitori, sono caduti nella fossa della falsa opinione, 
della quale uscire non sanno." E per questi mentitori, che 
fncean cadere altri nella falsa opinione, per questi mentitori alla 
cui spalla i ciechi s' appoggiavano, egli intendea, senza dubbio, 
coloro che spiegavano il suo volgar poema secondo il senso e 
non secondo la ragione. Ma noi, appoggiandoci a Dante stesso 
per intender quello che Dante finse, sclameremo con lui alta- 
mente : " Alla ragione più che al senso appoggiamo le spalle 
del nostro giudizio:" " Ratione magis quam sensu spatulas 
nostri judicii podiamus" (Volgare Eloquenza) ; e siam sicuri 
che a questa guida attenendoci, e non a quella de' mentitori, 
non cadremo nella falsa opinione, di cui il poeta si lagna, 

Perch' egli incontra che sovente piega 
L' opinion corrente in falsa parte, 
E poi 1' aifrtto lo intelletto lega. (Farad, xiii.) 

L' aver voluto io credere piuttosto a Dante, che agli altri sì 



DIVINA COMMEDIA. 



1471 



da lui definiti, parve a lor tal misfatto eh' essi cercarono per 
cento modi punirmi di aver occhio diverso dal loro. Che dirò 

" Vuole misteriosa legge di natura che aieno quasi sempre 
da' lor simili perseguitati gli uomini surti a diffondere lumi 
novelli. Eglino ferendo V amor proprio attraversano gì' inte- 
ressi altrui, e gì' interessi e 1* amor proprio ne piglian vendetta. 
Sa le verità matematiche fruttaron persecuzioni a que' grandi 
che fecerne lo scoprimento, piil imminente è il pericolo allorché 
trattasi di verità che per indole loro han minore evidenza, e che 
feriscono a interessi più estesi." (Drotz.) 

" Gli anni porgono occasione di ampliare lo spirito umano ; 
ma non tutti vogliono approfittarsene, nè tutti hanno lo spirito 
capace di essere ampliato. Ogni novità ad uomini attempati 
dà nel naso, come cosa che opponsi alle loro opinioni ricevute ; 
e si tengono saldi sulla vecchia strada per timore d' essere 
strascinati sulla nuova. Così /ecero, così pensarono t nostri 
antichi, vanno essi ripetendo. Ciascun di loro confonde la 
verità con 1" antichità delle cose, il falso col nuovo ; e tiene le 
cose nuove, henchè vere, per false, e le false, perchè antiche, 
per vere ; e ride di ogni novella verità, appunto perchè nuova, 
come se per esser vera non fosse vecchia abbastanza. E sono 
talmente appassionati per le viete idee, gli adottati gusti, e le 
radicate costumanze, che non la perdonano mai a. chiunque 
assume 1' incarico di farli pensare altrimenti." (Ziiiimemmn.) 

"Il dubbio eh' uom risveglia intorno a inveterato pregiu- 
dizio è annunzio di penoso travaglili. Bisognerà ffguir nuove 
idee che ci sentiamo appena la forza eli svolgere: Insognerà 
penetrar a fondo speculazioni le quali esigono un grado di at- 
tenzione che ci spaventa; c forse ci sarà forza ritrarci dulia 
pruova col pentimento umiliuntc di non aver sortito o di aver 
già smarrito quel vigor d' ingegno che avvalora lo spirito a sol- 
levarsi fino alle alte regioni del pensiero. ..L' anima nostra può 
prendere a contemplar nuovi oggetti con ardor sempre più 
vivo ; e queste son conquiste eh' ella apparecchiasi a fare sopra 
una regione di tenebre. Ma il più gran numero degli uomini 
non son affatto avvezzi a rifletterò ; eglino hanno messa 1' an- 
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torità nel luogo della ragione, Lan ricevute le loro opinioni 
belle e formate dalle menti de' loro maestri, e non è mai caduto 
nel lor pensiero che quanto fu ad essi insegnato avesse bisogno 
di pruove. Se alcuno improvvisamente eleva un dubbio sopra 
un sol punto, ei colpisce come d' una vertigine l' animo di colui 
eh' è formata cosi, al quale pare che tutti gli oggetti perdano 
la loro stabilità, e che alcuno più non conservi un jKJsto sicuro ; 
il vero e '1 falso per lui si confondono, e con ragion dubitando 
del suo proprio giudizio, sente eh' egli entra in un mar d' in- 
certezze." (Sismondi.) 

" Ogni di si discùoprono verità nuove, e Inveterati pregiudizj 
si spiantano : accogliam di buon' ora le nuove dottrine, impresse- 
ai conio della verità, e dopo non guari di tempo le sentiremo 
per tutti chiamarsi antiche ; nam et qua velerà nunesunt fuerunt 
olim nova. L' aver una volta recato oltraggio al bel vero non 
ci debbe ritenere eternamente inginocchiati a piè dell' Ìdolo 
della falsità. I più grandi uomini non vergognarono confessare 
i proprj abbagliamenti. No, non sien perduti per noi gli 
esempj di Agostino, di Tullio, di Quintiliano e d" Ippocrate, 
che stimaron debito cangiar talvolta di opinione, ed obbìuraroa 
1' errore per sola fralezza di umana natura abbracciato... Uomini 
di cuor magnanimo, cui né speranze lusinghino nè timori sgo- 
mentino, che sacrificlóno tempo, fatiche, fortuna, riputazione, 
e infin sè medesimi alla verità, son sempre rari in qualsiasi 
parte del globo. Costretti a camminar tra pruni e tra spine, 
e a bagnar di continuo sudore la terra che calcano, confortansi 
nella soave immagine che verrà dì in cui ì nipoti più fortunati 
gusteranno tranquilli il frutto dell' albero piantato colle loro 
mani." (Dr. Romani*.) 

E giorno verrà che gustato a pruova 2 frutto sostanziale dì 
queit' albero misterioso intorno a cui m' affatico, non saran 
perdute le cure dell' Alighieri nell' averlo piantato, nè le altrui 
nell' averlo coltivato. 11 mondo che ne vide finora le foglie e 
i fiori, resterà attonito nel mirarne apparire pur anco i vietati 

• Ho tratto anche Te ire precedenti citazioni dui Discorai Mediti del mio 
chiarissimo compatriota ed amico Francesco Romani, come testimoni ars a 
della sincera affezione e de'.li riiii-uibriLiiz;! suiivissiiiia uIje ili lui nutro. 
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pomi. Apparsi che saranno, cento e cent' alberi della stessa 
natura paleseranno i pomi loro ; e la letteratura antica cesserà 
di sembrarci qual pria ci parve, giardino ameno ma infecondo. 
Vera 9elva dodonea, i cui alberi parlanti rendevano oracoli in- 
aspettati, ella renderà i suoi responsi a chiunque saprà interro- 
garla ; poiché ogni pianta chiude un' anima, ogni anima un 
arcano; ed altissimo arcano si è questo. L'Alighieri alzerà 
la voce per rivelarlo, e mille voci concordi terran bordone a sì 
eccelso corifeo. Egli è quasi il rappresentante della risorta 
letteratura, quasi la personificazione della umanità cogitante, 
quasi V incarnazione della filosofia fatta poesia. 

I secoli si successero, e l' ammirazione pei suo poema pili 
crebbe ; poiché parve che gli anni seguissero agli anni per di- 
scoprirvi sempre più nuove bellezze. Quanti acuti ingegni 
non la svolsero con diurne e notturne elucubrazioni ! I coment! 
posson formare una biblioteca, e i comentatori una schiera ! E 
pure ciò che finora ne fu con tanti sforzi esposto, con tanta 
estasi vagheggiato, è poco più che la esterna superficie ! Anche 
questa è perù per sè portentosa, poiché Dante sembra nella sua 
Commedia moltiplicato, quasi complesso di più uomini concordi, 
quasi associazione di più menti armonizzate. Uomo della vita 
passata, retrocesse alle generazioni che più non erano, e tra- 
endo dalla folla degli estinti gli empj più famigerati e i giusti 
più luminosi, li tradusse di nuovo in faccia alle genti, per con- 
fermare con la sua voce potente la sentenza inappellabile dalla 
storia già pronunziata. Uomo della vita presente, contemplò 
i vizj e le virtù de' suoi contemporanei, e smascherando gli uni 
li fù più abbonire, adornando le altre più desiderar le fece. 
Uomo della vita futura, cercò anticipare ai malvagi il castigo, 
ai buoni la ricompensa ; e col minacciare agli uni le profonde 
prigioni ove mai non aggiorna, e col promettere agli altri l' ec- 
celse mansioni ove non annotta giammai, prese il luogo della 
imparziale Giustizia retributrìce. Mente di filosofo restò sulla 
terra ad istruirci, mente di teologo salì nel cielo ad illuminarci, 
ed operò di modo clie la virtù parve per lui abbellita, la verità 
deificata. Mente di poeta intonò 1' altissimo carme che colpì 
ogni orecchio, mente di pittore sparse il colore incantevole che 
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attrasse ogni occhio ; e quel carme e quel colore son di tal 
tempra che nè fioco per distanze né smorto per anni divengono, 
ma si fan sempre più udire e vedere nella estensione dello 
spazio e del tempo. Come poeta abbracciò con l' immagina- 
zione l'immensa catena degli esseri, e, dalla profondità dell' 
Abisso sino alla sommità dell'Empireo, tutti gli anelli grada- 
tamente ne scorse ; come pittore, vestendo di forma corporea 
il mondo spirituale, assoggetto ai sensi ciò che sewsfbil non 
era ; e dalla tinta più fosca, con cui cominciò la parte inferiore 
della sua immensa tela, sino alla più chiara con cui ne termini» 
la parte superiore, tutte le variabili tinte intermedie maestre- 
volmente impiegò, tutte le sfumature graduali vi sparse, tutti 
gli efficaci modi prese, che valessero a rendere tetro e spaven- 
tevole il regno del vizio e del castigo, lieto e desiderevole 
quello della virtù e del premio. Poeta e pittore insieme cantò 
tutte le età, tutte le condizioni della vita, dipinse tutte le 
vicende, tutt' i capricci della sorte ; ciò eh' ei canta si presenta 
alla vista e dìvien pittura, ciò eh' ei dipinge s' imprime nell" 
anima e divien pensiero; e chi ode e vede, provando tutti gli 
affètti di lui che canta e dipinge, sente quasi in lui trasformarsi. 
Ma tutto ciò che in quel glorificato lavoro era ovvio e mani- 
festo, quantunque oltre ogni dire ammirando, pure è assai meno 
prezioso di ciò che vi rimane profondamente celato. Stupendo 
macchinismo di doppia costruzione ! Quell' apparenza del noto 
ciumo che sembra tutto fisico contiene 1' essenza il' un universo 
ignoto ch'i tutto intellettuale, il quale, ove fuori emergessi-, 
presenterebbe ai nostri occhi il tesoro più ctiHtodito della più 
recondita sapienza, il seprcto magno delle .-e notissime età, il 
deposito della grand' arte ebe incivili le nazioni, quella che 
produsse le tante religioni illusorie dell" antichità, le quali 
furon ombre all'apparir del sole in faccia allo nos!rn, perche 
ella ha il maggior carattere di santa veracità ; quella in somma 
che fu nomata da chi la conosceva, e non osò svelarla, V arte 
incognita, la scienza occulta, e, con maggior enfasi, /' arte dell': 
arti, la scienza delle scienze. S' io non son giunto a mostrar 
pienamente qual sia nella Divina Commedia una tal arte o 
scienza, ho almeno bastantemente mostrato eli' ella vi è, e che 
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molti prima di me ve la ravvisarono : scarso vanto, noi nego, 
e forse nullo ! ma poiché non mi lìce a più alto pregio aspi- 
rare, di esso soltanto mi terrò pago. 

Que' preziosi cumuli di antiche monete che, tratti da ignoti 
nascondigli, ci paiono ricchezze acquistate non son altro clic 
ricchezze perdute. Gelosia sospettosa le seppellì, a tri de voi 
fortuna le disotterra ; e il rinvenirle è spesso opera più del caso 
che dell' industria. Erano un tempo fra le mani di avari tenaci 
che le serbavano ad uso esclusivo ; ma 1' ora finalmente arriva 
che le pone fra le mani di uomini più generosi che ne traggono 
miglior vantaggio ; e se essi le impiegano a comun profitto, si 
rendon degni della lor sorte. Omnia tempvs habent ; una età 
le coniò, un'altra le usò, un'altra le nascose, un'altra le 
scopre. Ma talvolta l' impressione a' è si poco visibile, e il 
metallo sì dubbio, eh' esse rimangon per qualche tratto d' in- 
certo prezzo. Eccole queste mie monete : sia caso o industria 
che me ne abbia messo in possesso, io le ho pur trovate : altri 
riconosca se sien buone o cattive, e con pietra di paragone le 
saggi, e con mente di critico l' esamini. Non so qual sia per 
essere la lor sorte : il peggio che lor possa accadere è che niuno 
le degni pur d' un' occhiata ; minor male sarebbe che fosser 
senza scrutinio gridate monete false, e gettate nel fango. Chi 
sa che un giorno di là raccolte non sieno da esperto sguardo 
attentamente considerate, e che riconosciute per valevoli non 
sien tenute finalmente in quel conto che a me paiono meritare ? 
Sia qual vuoisi il lor destino, non me ne do più oltre pensiero : 
" Omnibus autem patefactum volo, non me hac serius dcmonslrare 
aliìs quam miki ipso persuaserim." (Quintiliano.) 

Qui chiudeva il presente capitolo sul Misticismo della Di- 
vina Commedia ; ma prima che l' impressione ne fos^e cijiiij.àt;", 
il caso mi recò sotto gli occhi la più recente delle tante beffe 
a cui son posto come segno a strali ; ed allora (non perchè io 
speri far cangiar animo a ehi mi fè quella baia, ma perchè 
qualche lettore imparziale, nel sorger arbitro fra lui e me, abbia 
un maggior numero di dati su cui formare il suo giudizio) mi 
determinai di aggiungere una parte almeno di quel moltissimo 
che per amor di brevità ne avea soppresso. Nel limitarmi a 
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raddoppiare la mole del capitolo, affermo che potrei triplicar- 
la e quadruplicarla, tante soli le pruove e le autorità che ho 
lasciate da banda, le quali armonicamente cospirano a conso- 
lidar 1' assunto mio. 

Il mio destino si verifica una volta di più : di là applaudito, 
di qua schernito. Mentre in Germania esce alla luce un' opera 
pregevole, eh' è intenta a sostenere il mio sistema d' interpre- 
tazione (e meglio direi il sistema di Dante)*, in Inghilterra 
apparisce un picciol paragrafo il quale dice cosi : " A heavier 
production lias appeared in the shape of a new treatise un 
Dante, the object of whicli is principali}" to develope ltossettì's 
idea. Kossetti is a proof that a prophet has more honour 
abroad than at home ; for his commentary is little known in 
Italy, and lesa by his conntrymen in London, where it was 
published so many years agof. His system is, that certaiu 
worda in the Divine Comedy have a figurative sense, an alle- 
gorica! meaning : for instance, according to him, vita is not 
life, but Ghibellinism — marte not death, but Guelfism — amore 
not love, but attachment to the Emperor — donna is not ma- 
donna, but something..el6e ; and thus, hy a coitfusian worxe 
cvnfovnded, wé are to arrive at the solution of the problem, 
the clearing up of ali difficultiesì. Ugo Foscolo's commeht 
(his test has been lying un Pickering's shelves for many yearsj) 
was diametrically oppoaed, us far as I remember, to Kossetti's 
— though perhaps likely to be wrong, as that of the thousand- 
and-one commentatore who have preceded him. Some would 

• Eccone il titolo : " Bericht iilier Rossetti'! Idcen in einer neiien Ec- 
lauterung des Dante and der Dichter seìner Zeit.— Berlin, bei Alexander 
Dunclter. 18-lu." Que.it' opera, uscita dall' nbil penna del dotto Giuseppe 
Mendelssohn (cognome glorioso all' Ale-magna), ini compensa non poco 
dei dileggi dello Schlegel. La natura dell' argomento, elle mi vieta dure al 
cliiarissimo autore lo lodi che ben merita, non ni' impedirli di farglieli'.- ;>t;b!k<i 
rendimento di grazie. 

+ Che sia poco conosciutoin Italia c falso, e più in la ne vedrem le piume ; 
che sia tale fra i miei coinpalriotli in Londra e vero, ma non ne cercherò In 
cagione : vi ha perù fra loro chi mi fa giustizili. 

I Ed ecco esposto lutto il sislema della mia ìnterpretniione ! 

Ì E' vero ! I,' ultima fatica di quell'uomo insigne resto cosi perduta! 
Torto alla sua memoria, furto alle patrie lettere 1 
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mnke Dante a republtcan, otliers a monarchist — some an or- 
thodox Papist, others a Reformer ; the German Doctor takes 
the latter view, being a Proteatant*." 

Poiché lo scrittore sentenzia che le tante e tante interpreta- 
zioni della Divina Commedia, fatte da uomini dottissimi nel 
corso di quasi cinque secoli e mezzo, son tutte erronee e torte, 
ei vorrà almeno concedere come cosa possibile, che se ne faccia 
una la quale presenti aspetto di retta e verace. Ei ride al ve- 
dere che la mia sia giudicata tale ; ed io, sperando incontrare 
chi ami esaminarla e non sbeSeggiarla, seguirò l' intrapreso 
scrutinio ; e ripetendo che Dante era Libero Muratore (checche 
allora si fosse il vocabolo a questo corrispondente) dirò cosi : 

Si legge nel catechismo del primo grado, che l' arte d' un tal 
muratore consiste nel " costruire templi alla virtù e carceri al 
vizio+." Ognun intende che un carcere e un tempio di tal 
fatta son metaforici, come il murator che li fabbrica. Questo 
appunto fé Dante nel suo carattere di muratore ; fece due 
grandi macchine in opposizione, e le chiamò cieco carcere (Inf. 
x.) e miro tempio (Parad. xxviii.J, 1' uno pel vizio e l' altro per 
(a virtù ; compose cioè 1' Inferno e '1 Paradiso, e li collegò 
insieme con le figure del Purgatorio, che nel ministrar la pena 
matura la beatitudine. Con quest' allegoria ha soddisfatto all' 
oggetto primitivo della scuola ; poiché " Ics allégorics em- 
ployées dans Ics poèsies de rélicio.v ont éti. inventées par les 
pré.'res mages, pour conduire ìes hommes à la docilità" (Lenoir, 
op. cit. p. 270). Quindi vien da tanti giustamente lodato per 
aver fatto servire il suo poema allegorico alla religion domi- 
nante : la vita attiva fu cosi un frutto maturato dalla contem- 
plativa ; questa in lui vagheggiò la verità tutta nuda, quella la 

• Trailo dal Giornale Letterario intitolato The jftntnrmn, del 2 di 
maggio del 1840, notiti il <:ii"i .U-l];. C.^r^prunli'ti'.i S:i;init'ra. Son è 
questa la prima volta che quel foglio periodico di mollo ((rido punga in de- 
risione i miei critici lavori : dardi più acuti o avvelenati mi furono da isso 

f " Coitimeli t s'appclle l'atelier où vous otci prU Mattanti ? La loge de 
Saint Jean " [nome die si di ad ogni loggia in generale].—" Q'y fait-on ? 
Ori batit des lempira a la vertu, et l'ori y creuse des cachili pour le vice." 
{Manuel du Frane-Macon, p. 18,'). Paris, 1813.) 
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coprì di legg ladrissimi veli ; nel vagheggiarla ei fu filosofo, 
nel coprirla fu poeta. 

Quelle due vite posson perciò chiamarsi -poetica e filosofica ; 
poiché l' esprimere la verità con simboli ingegnosi costituisce 
la poesia, e 1" esporla con modi semplici costituisce la filosofia. 
Chi giunge a discernere quanto il poeta -filosofo, nel prender 
1' aspetto di poeta- teologo, abbia messo in pratica i precetti 
della sua scuola, si pone in possesso del maggior segreto della 
sapienza antica : importa perciò arrestarci in questa indagine, 
per altro tratto. Ci si condoni qualche indispensabile rìpetizion 
d' idee, già molto innanzi esposte, in grazia delle conseguenze 
che dobbiam trarne. 

Una delle arti consiste in ciò : Moltiplicare i simboli d' una 
stessa cosa, come sinonimi d' una stessa idea ; e sostituir poi, 
di mano in mano, l' uno all' altro, finché il chiuso concetti! 
abbia pienissimo sviluppo ; l' esempio ci farà intendere. 

Siccome Dante nel Convito pose per simbolo delle due vite 
Marta e Maria, così nella Commedia pose per simboli corri- 
spondenti Lia e Rachele, a cui fa succedere un' altra coppia 
sinonima che forma tutto il suo giuoco allegorico ; tosto ravvi - 

Prima d' entrare nel Paradiso terrestre, egli ha un sogno 
profetico, di cui canta : 

Mi prese il sonno, il sonno che (diente, 
Anzi ehe'l fatto Ha, sa le nweìlc. (Porg. nIL) 
In questo sonno ei vede Lia che parla di Rachide ; e gì' inter- 
preti rettamente dicono che Lia dagli occhi cisposi e Rachele 
dagli occhi sereni, ambe premio a sette e sette anni del servir 
di Giacobbe, figurano la vita attiva e la vita contemplativa. La 
prima, nel sogno di Dante, si aggira in ameno prato, c va mo- 
vendo intorno le belle mani a farsi una ghirlanda : nè è difficile 
l' intendere che i fiori onde Lia si para simboleggiano le figure 
onde tal vita s' illeggiadrisce. Lia favella di Rachele, perché 
la vita attiva prenunzia la contemplativa ; c dice che quella 
sua suora non mai si stanca di mirar sé stessa allo specchio, in 
faccia a cui siede tutto giorno. Lia ama addobbarsi con le sue 
proprie mani (azione), Rachele ama guardare i suoi propij 
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occhi (contemplai lo ti e), — "l'ima V oprar, l'altra il mirare ap- 
paga." Ma il sonno del poeta cessa, il sonno che sovente, ami 
che il /atto sia, sa le novelle ; e le sapea veramente ; poiché 
Dante nel destarsi trova gli Btessi due Bimboii, ma con nomi 
cangiati r nel sonno erau Lia e Rachele, nella veglia atra 
Matelda e Beatrice ; laonde il famiHar di lui annota nel suo 
comento : " Ecco che la visione che l' autore scrisse nel pre- 
cedente capitolo si verifica di fatto." (Purg. svilì.) E perciò 
tutto quello eh' è detto della prima coppia può applicarsi alia 
seconda, giacche la prima non è preposta alla seconda che per 
illustrarla. Nel sonno Lia girava in un prato per coglier fiorì, 
cosi fa Matelda nella veglia; quella parlava di Rachele, e 
questa addita Beatrice che viene*. Rachele siede allo specchio 
per mirare i suoi begli occhi, e Beatrice mira il mistico Grifone, 
il quale si dipinge negli occhi di lei; 

Come in lo specchio il sol, non altrimenti. 
La doppia fera dentro vi raggiava, 
Or con gli uni, or con gli altri reggimenti f . 
Quel Grifone dunque altro non è che Beatrice medesima, i;i 
quale guarda Ì suoi proprj occhi ; onde il poeta scrisse in una 

E cominciando chiamo quel Signore 
Cb' alla mia donna negli occhi diinori], 
Perch' ella di si stessa s' innamorai. 



* Coi! nella canzon del l'eira rea, " Una (lumia j>i ci Leila assai die il sult," 
la vita attiva o morale addita la contemplativa 0 intellettuale. 

+ 1 duo reggimenti e i due ocelli sono in religione. Vedi ciò che può 
illustrar questa recondita idea nella p. 711. 

I Principio questa canzone col dire elle gli convitti lasciai;', /e ttutei rime 
d'Amore.con clic forse volle farci intendevo die. unti Situar*, da lui invocati], 
non è Amore ma il Grifone, il ijiiiile liif^'ia negli urtili [li Iliatrico. Scrivi' 
ili questa cantone medesima : " Non sarà dunque mestiere nella sposinone 
di costei alcuna allegoria aprire, ma solamente a sentemia, secondo lettera, 
ragionare. Per mia donna intendo sempre quella die nella precedente 
canzono ò ragionata, ti oò nuolla ture virtno-,;., s iui:i, Fissoli,!, i cui raggi 
ranno i fiori rinfronzire, e friittilìcarc la verace degli uomini nobiltà." (Conv. 
Tratt.iv.) Cosi dice e contraddice: questa canione non o allegorica, e in- 
tanto ci presenta la donna allegorica, la donna /net, che fa rinfroniire \ fiori, 
cioè gli ornamenti del nuovo gergo, i quali non sono affatto diversi dai 
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Così comprendiamo che Beatrice nel guardare il Grifone, che 
dimora negli occhi di lei, s' innamora di sé stessa, essendo arabo 
a vicenda immagine ed oggetto, una sola idea in due figure, 
maschio c femmina*. Lo etesso può dirsi di Beatrice, che 
stando nel cerchio de' troni o specchi, si specchia nell' eterna 
fontana (Parsd. xxxi), cioè in quel lume centrale che da nove 
sfere concentriche è cinto. E tanto sicuro che Lia e Rachele 
son figuie sinonime di Matelda e Beatrice, che ilfamiliar del 
poeta, si valse ad indicarlo del seguente artificio : dopo aver 
esposto il significato della prima coppia allegorica (Lia e 
Rachele del sonno), nel venir poscia a parlare della seconda 
coppia (Matelda e Beatrice della veglia), dà a Matelda sempre 
sempre il nome di Lia, riconoscendo in ambe un emblema della 
vita attiva ; onde scrive di Matelda : " Lia, che figura la vita 
attiva, sommerse 1' autore nel fiume, e lui rinnovò;" e scrive di 
Beatrice ; " L' autore pone Beatrice in simiì grado con Rachel, 
eh' È figura nella Santa Scrittura della vita contemplativa \." 
Anche un critico moderno (Dr. Ozanam) ha ciò riconosciuto ; 
" 11 y a pour l'homme deux destinées ici bas, l'une active, où 
il s'crForce d'opérer lui-meme, l'autre contemplative, où il 
considòre les opérations de Dieu et de la nature. Ces deux 
destinées, figurées dans l'ancient Testameli t par Lia et Rachel, 



fari colli da Matelda. L* albero dello scienza che nel suo Eden ci pre- 
senta primo i fiori scossi e caduti, e poi rinfronziti e rinnovati, a ciò miro, 

• Quegl' interpreti che considerarono Beatrice come figura della Sapienza 
divina, e'1 Grifone come figura del Vcrba divino, non eran lungi da questa 
idea : ognun sente che le due figure si equivalgono. 

f E scrìve di più; "Perchè beatrice è la scienza più coHttmplallva, 
Dante la pone in simil grado con Rachel, eh" { figura nella Santa Scrittura 
per la vita contemplativa." (Farad, xxxi.) E parlando di Matelda cosi si 
esprime : " Lia clic figura la vita attiva aven tratto Dante nel fiume sino 
alla gola." — " L' autore dice che andò con Lia," mentre Dante dice essere 
andato: con Matilda ; e cosi negli altri passi : " Dice 1' autore che Lia" — 
" Dice Beatrice a Lia" — " Lia ubbidì a Beatrice" — " Qui Lia mostra" — 
" Lia a Stazio," eco. ecc. In sommo (il ripeto) da a Matelda sempre il nomo 
di Lia, per denotare che tanto 1' una quanto 1' altra son una sola idea con 



DIVINA COMMEDIA. 



1481 



dans le nouveau par Martha et Mark, sont représe ut ées dans le 
poème de Dante par Mathxlde et Be'atrix." 

Or qui si rifletta : dopo che Dante distinse le due vite in 
I.ìa e Rachele, e dopo che lor sostituì Matelda e Beatrice, ei 
raccoglie in quest' ultima donna i caratteri di ambe le vite -, e 
perciò le situò dì qua le quattro virtù cardinali o attive, e di la 
le tre teologali o contemplative, con tutto quel pomposo cor- 
teggio del vecchio e nuovo Testamento, i cui libri e simboli 
divengon tante persone. È dunque manifestissimo eli' ei con- 
centrò nelT ultima allegorica donna, la quale doveva accompa- 
gnarlo in tutto il resto del figurato viaggio, le caratteristiche 
delle due vite espresse. 

Di più : per dinotarci che la mistica vita attiva fu da lui 
travestita secondo la Chiesa Romana, ei le diede il nome di 
quella famosa contessa Matelda da cui derivò alla detta Chiesa 
gran parte del poter temporale che le accrebbe opulenza e cor- 
ruzione*. Con analogo intento nella Vita Nuova finse, che 
Amor pellegrino, il quale in lui si nascose e rimase, fosse 
vestito dì vili drappi, e gli dicesse eh' ei portava il suo cuore a 
donna, la quale sarebbe sua dif ensione. 

Di più : non osando dire apertamente che nella vita con- 
templativa l' uomo considera se stesso come forma esterna, e 
si vagheggia nella sua propria immagine, quasi fosse persona 
diversa ; nè osando dire che Beatrice guardando il binato Gri- 
fone (Purg. xxxi.), o specoli iandosi nell' eterna fontana (Parad. 
xxxì.), contempla sè medesima, lo indicò con la figura di 
Rachele che nello specchio vagheggia se stessaf. Quel sogno 
dunque, che par lì posto per mera vaghezza poetica, è come 
un sommario figurato di tutta 1' allegoria clie viene sviluppata 

* E con fino Brillino rassomiglili Ma'.dda, ìuilì.ti inlima di Gregorio 
VII., alla moglie del dio dell' Infurilo; onde disse a lei elle coglica fiori : 
" Tu mi fai rimembrar dove e qua! ora 
Preterputa, nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera." (Purg. xxriit.) 
+ La fuoiionc muratoria che a questa figura corrisponde e nel grado del 
Piccola Architetta : vedila nel " lìccucil précioux de la Macoimeric Adonhi- 
ramite, Purtie II. p. 53 e seguente, e la ravviserai. 
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posteriormente, e quasi il direi 1* epigrafe di tutto il trattato 
misterioso, che nel resto della Divina Commedia Ita pro- 
gressiva sposizione : vero sogno fatto per ingegno ; e tutti 
quelli che s' incontrano nel poema sono introdotti per una 
ragion segreta. 

Scrivea Macrobio nel Sogno di Scipione, di cui Dante si 
approfittò cotanto : " Pronunciare non dubitavere sapientes, 
animata esse numerum se moventem." (Cap. v.) Quindi il poeta 
fè dell' anima sua, dipinta come una donna esterna, un numero 
semovente, un tre via tre, e per similitudine la SantissiraaTrinita, 
perchè 1' anima umana è realmente similitudine della Mente 
Divina. E perciò quella personificata anima a mente, o donna 
della mente ("la quale fu da molti chiamata Beatrice, li quali 
non sapennoche si chiamare") stando nel circolo degli specchi, 
o terzo cielo de' troni, o ciclo di Venere che figura la rcttorica, 
guarda al luminoso centro della grande sfera celeste*. Ma 
chi era in quel centro ? " Ego tanquam centrimi circuii, cui 
simili modo se habent circumferentia; partes," sclama Amore, 
che non è persona per sè, ma un accidente nella sostanzia dì 
Dante (Vita Nuova) ; e questi, parlando di quel centro, dice : 
" il mio viso in lui tutto era messo ;" e aggiunge aver veduto 
" la/orma mìversal di questo nodo ;" ma un tal nodo è piena- 
mente da luì medesimo disciolto, quando ci fa sopere che in 
quel centro luminoso ei vide la su* mente sospesa, la quale 
diveniva sempre più acceso, come appunto era quel centro di 
luce vivissima da lui descritto. Ei prima la sentì da sè uscire, 
e non sa rimembrare che si fendesse : 

Cosi la mente MIA, fra quelle dape, 
Fatta più grande, di si stasa uscio, 
E che tifine rimembrar non sape. (Farad, n11i.)t 

E poi la rivide al termine, e la descrisse con la stessa dizione : 

• Una delle anime beate, parlando del terso cielo ov' d Beatrice, dice : 
11 Su sono specchi, voi dicete Irmi, 

Che riflettono a noi Dio giudicante [eh 1 e nel (entro], 

SI che questi parlar ci paion buoni." 
j Vedi sopra l'esposizione di questo testo, p. 1230 et 5!>(rg., e p. 122IÌ. 
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Cosi la menti; mia /u/ln sospesa 
Mirava, fissa, immobile ed attenta, 
E sempre nel mirar ficcasi accesa. (Parad. ult.) 

" Mens quidem ternarius est, et sapientìa: oc intelligenti re 
causa," scrive Nicomaco presso Fozio. E perciò Dante mirò 
la sua mente sospesa, come un ternario di cerchi : 
Nella profonda c chiara sussistenza 
Dell' alto lume panerai Ire giri 
Di tre coleri ed' ma continenza. (Farad, ult.) 

Qual maraviglia eh' ei dica sì chiaramente nella Vita Nuova 
essere la donna di sua mente per similitudine questa medesima 
sussistenza eh' ei si enigmaticamente nella Divina Commedia 
dipinse ? Qual maraviglia eh' ei la dichiari un tre via tre, un 
nane? "Novera perfector dicitur, quoniam ex triade perfecta 
forma ejus multiplicata perficitur," scrive Marziano Capella 
nelle Nozze della Filologia. 

Questi son senza dubbio i fiori rettoriei che la personificata 
Vita attiva andò raccogliendo per adornarsene ; e se ne soprac- 
caricò di modo che la Vita contemplativa ne rimase tutta velata : 

Cosi, dentro una nuvola ilijforì, 
Che dalle mani angeliche saliva, 
E ricadeva giù, dentro e di fuori (Purg. ni.), 

così appunto ella apparve finora, e così tuttora rimane. "Quella 
luce virtuosissima. Filosofia, i cui raggi fanno i fiori rintronare, 
e fruttificare la verace degli uomini nobiltà" (Convito), ne ha 
sparsa si folta nuvola intorno a lei, che invano voi affaticate 
gli occhi a ben ravvisarla. E quando state più intentamente 
guardandola, ecco eh 1 ella, cambiando figura e nome, divien 
tanto diversa che ne perdete ogni traccia : credete vedere un' 
altra, mentr' è ella medesima ; ed indarno vi è dato questo av- 
vertimento : " Ponetevi a cura che in diverse parti del libro 
voi udirete parlare della detta donna, sì che se voi sarete accorte 
persone, e usate a udir parlare cosi gentilmente, porrave essere 
che caverete grazia da Iddìo di conoscere cliì è questa donna 
che ci apparve così chiusa. Simì gitante mente voi vedrete 
eh' elia m' apparirà ia diverse e nuove forme e figure, e quando 
mi mostrerà una virtù e quando un' altra, in vostro servigio, c 
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perchè voi la vediate : sicché anche nella sua apparita c-AiV hs- 
sotlìglierù la potrà conoscere." (Barberino.) Quelle diverse e 
nuove furme e figure, que'.lu nini ialini' *ur. fiori di vita attiva". 

11 Trismegisto Italico che cangiò con miraliil arte que' fiori 
metaforici in reaJi, non contento dì aver figurato una tal vita 
in Lia, ch'ei poscia trasmutò in Matetria, — non contento di 
riunire i caratteri delle due vite in Beatrice (Commedia), e di di- 
viderli di nuovo inj ylarte e Maria (Convito), — volle finalmente 
cumulare in quest'ultima tutta l'essenza delle due vite sud- 
dette ; e cangiando la corona di fiori in corona di luce, fè che 
un angelo volasse sopra lei cantando. (Parad. xxiii.) Nè 
ancor pago di tutte queste fantasie, cercò scaltrirci che le sue 
parolclte novelle, cioè quelle del nuovo gergo, avean tolto da 
tat fiori rettorici una veste artificiosa per quella madonna Leg- 
giadria che venne da lui accusata e difesa in una delle sue piti 
enigmatiche canzoni. E per avvertirci che quella veste di 
parolette non fu mai data ad altrui se non ad essa Leggiadria 
per cui fu fatta, ci presentò ne! canzoniere una donna innomi- 
nata, che offre il complesso delle varie finzioni correlative, cioì: 
de' fiori raccolti da Mutelda, della ghirlanda portata da Lia, 
dell' angelo che volava su Maria " a guisa di corona, e cinsela e 
girassi intorno ad ella" (Parad.xxiii), e fin del cantar sottile che 
un tal angiol d' amore in quella scena espresse. Se rimembri 
che il poeta vide Lia portar ghirlanda, e Maria aver corona, 
capirai la seguente ballata, che ti mena alla Commedia : 

Per uno gliirlandctla 
Ch' io ridi, mi fur& 
Sospirare ogni fiore. 

Vidi a voi, donna, portar ghirlindettn, 



• "Celando la mia divinila, mi vi dimostra in varie fimi e Ih varie 
mankre," sor] parole die il Tasso poro ili lucra della duini» uiislica (ledi 
sopra pp. 14G0, 1 llil) i nllaquale, in unu delle sue finzioni, di£ l' incarico ili 
regolare una naiipiiiouc (simile » quella degli Argonauti) e die un» gonna 
seniore variabile (Gcrua. xv.4), clic Dante dii-cUie iyv.V ili parolette. Con- 
sidera la finzione Tassesca, dai principio al termine, e scorgerai per quai 
meni 1' uomo è tratto dall' incanto che'l rende servo, e come la virtù dello 
specchio fatto dal saggio distrugge il fasriiio dello ^icccliin fasto dalla maga. 
(Gerus. xvi. 20, 30.) 
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A par di fior gemile*; 

K sovra lei vidi volare in frena 

E 'I suo cantar tollile 

Dicea : Chi mi vedrà [esser quel del poema] 

Lauderà il mìo Signore [che mi ha fatto]. 
Se io aatù dove uri Morello sia 

Allor Ha che sospira ; 

Dirò: La bella gentil donna mia 

Porta in testa i fioretti del mio Sire; i 

Ma per crescer de sire 

La mia donna verrà 

Coronata da Amore §. 
Di fior le parolelte mie novelle [| 



* Chiunque vuol sapere come si chiama questa donna, oda lei stesso ; 
" Sappia chiunque il mio nome dimanda, 
Ch' io mi son Lia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda." (Purg. iivii.) 
t " Io vidi sovra lei tatit' allegrezza," così comincia la scena ; e segue : 
" E quell' Amor che primo lì discese, 

Cantando ' Ave, Maria, grotia piena,' 
Dinanzi a lei le sue ali distese... 
Qua! è queir angel che con tanto giuoco 

Cosi ricorsi ancora alla doltrina 

Di colai [Bernardo] che abbelliva di Maria, 
Come del Sol, la stella mattutina. 
Ed egli a me : Buldeisa e leggiadrìa." ...(Vani, unii.) 
t Or farà capire che ave' fioretti d'Amore aon parolette di cantar sottile ,- 
li dmimi li portiiva in Usta, perche sbocciarci! da quella dell' uom-donna. 
5 Odi il cantar sottile dell' Amore che coronò !a donna cui allude : 



L'alta Istilla che spira dal ventre 
Che fu albergo del nostro Altro. 




Più la spera suprema, perchè lt eri tre." (Parad. niii.) 
[] Parolette novelle, canion novella, intelligeniia nuova, vita nuova, e 
simili han sempre riferenza al gergo rinnovato ; al che mira quel rtii»*- 
vellarsi della mistica pianta del sapere, la quale mise in mostra nuovi fiori, 
" Men che di rwe e più che di viole colore aprendo, s' innovò la pianta:' 
(Purg. rallO Ma troppo saria lungo lo sviluppar quell' allegoria, dalla 
quale risulta che i fiori della pianta son le parolette della scicnia. 
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Han fatto una ballata; 

Da lar per Leggiadra s' hanno Ioli' elle 

Una viste, che altrui no» fu mai data" : 

Perù side pregala, 

Quand' uom la camera 

Che le facciale onore. 

Gli ultimi tre versi paion diretti ad ognuna di quelle donne 
barbute che avenno intelletto a" Amore, a cui dice : " Però 
quand'uom canterà una tal ballata [non questa, no, ma l'altra 
di cui ha detto : ' Le parole mie novelle di fiori [rettorici] han 
fatto una ballata ; elle s' hanno tolto dai fiorì una veste peh 
Leggiadria,' ecc.], siete pregata che a lei facciate onore." 
Indarno cercherai cotal ballata nel suo canzoniere, e tutte le 
referenze ti menano alla sua Commedia ; questa dunque è 
con fino gergo da quel nome indicata. E una tal Leggiadria, 
per cui fu fatta la veste di parolette novelle, non è diversa 
dalla Commedia, siccome dalla canzone che 1* accusa e difende 
per analisi ritraemmo. 

Ora ei vede chiaro perchè nella Vita Nuova scrisse che la 
sua gentilissima venne chiamata "a gloriare sotto la insegna di 
quella reina benedetta Maria, lo cui nome fu in grandissima 
riverenza nelle parole di questa Beatrice beata ;" e perchè 
scrisse nel Canzoniere che la sua donna è la bella insegna 
d'Amore, il ricetto di LEGGiAnaiAt ; onde gridò alla Morte che 
ne insidiava Y esistenza erotica : 

Morie, se tu quesla gentiic uccidi, 
Lo cui sommo valore all' in lei lei lo 
Mostro perfetto ciò clic in lei ei vede, 
Tu togli a Lego jAnniA il suo ricetti)}. 

• Elle [le parole mie novelle] »' hanno tolto da loro [cioè dai fiori] una 
veste per Leggiadria, che non mai fu data altrui, se non n lei. Con ciò 
esclude qualunque dubbio possa nascere nel lettore dalle finzioni della sua 
Commedia, ove le dramatis persona? sono (ed ei io anemia) " come genie 
siala stilo larve, che pare nitro che prima, se si svcsle." (Farad, nix.) 
+ Scrive nella canzone in cui sono i versi che or recheremo nel testo: 
" Se chiudi, o Morte, la sua bella tutu. 
Amor potrà ben dir dovunque regna : 
Io ho perduto la mia bella insegna. 
J Nella canzone, " Morte, poi eh' io non trovo a cui mi doglia," in cui 
dice che questo ricetto di Leooiadria è la bella insegna d'Amore. 
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E poiché Morte inesorabile ebbe gii distrutto un tal ricetto, 
egli sciamò ; 

Morie villana, di pielà nemica, 
Dlatrutt' hai 1' amorosa Leooiadria *. 
Colei gliela distrusse come amorosa, ed ei si applicò à rifarla 
come dommatica, tessendole la veste di parolette novelle, che 
indicò nella ballata. 

Una singolarità notabilissima una tal ballata ci offre, ed è 
che il poeta la scrisse in due forme, siccome si legge in antichi 
codici MSS., e perciò ella può dirsi "una e diversa." La 
forma già allegata dico che " la veste di parolette novelle, tolte 
dai fori per Leggiadria, non mai fu data altrui," se non a lei ; 
e già vedemmo nella Commedia, dove la gente sta sotto larve, 
nual ella sia ; e l' altra forma dice che fu data altrui ; 
Le parole mie novelle, 
Che di fior fotto hon ballala 
Per Leo c-iaukj a, ci boi) tolt' clic 
Una ve.le che altrui fu datai. 
Con ciò l' avveduto si sforzò indicarci che colei a cui fu data 
ha, nelle sue finzioni, tutt' altro nome che quello di Leooia- 
dria, per cui la veste di parole novelle fu fatta. Di più, per 
dinotare che fori e sospiri valgon pensieri e figure, dice che la 
donna la qual portava in testa i fori vi portava i suoi sospiri. 

i " Quando il consiglio degli augei si tenne 

Che ciascun comparisse a tal novella; 
E la cornacchia maliziosa e fella 
Penso mutar gonnella, 

E da molti altri augei accatto penne" (Dante) ; 
e ne accatto mitologiche, storiche, filosofiche e di ogni guisa; onde avea 
due gonnelle, la propria e I' accattata, corrispondenti alle due guarnacche , 
indicate nel Convito, ed olla doppia veste degli eterei spiriti, "Ciascun co- 
perto fia di doppia veste." (Farad.) 

" Poi come gente stata sotto lane. 

Che pare altro che prima, se ti sveste 

La sembianza non sua, in che disparve, 
Così ini si cambiare in maggior feste, 

U fiori e \e faville, si eh' io vidi 

Ambe le coni del ciel manifeste." (Parad. m,) 
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Di più, la donna, che noli' allegata forma è senza nome, 
nell' altra ne ha uno convenzionale, il quale fu desunto da 
que' medesimi fiori poetici che le fan veste e ghirlanda, e ci 
rammenta quella donna indefinibile la quale per un secolo in- 
tero della nostra primitiva poesia veniva da tanti appellata la 
Rosa e la Fiore, onde per Dante ella divenne la Fioretta : 

S' io sarù là dovi? sia 

Fioretta mia bella e gemile, 

Allor dirò alla donna mia, 

Che porla in lesta i miti inspiri. 

Ma per crescere i desiri, 

Una ,(on»« ci verrà 

Coronala tiatC Amore*. 
Intendi di lei che ivi (ci) vien coronata dall' Amore angelico. 
(Parad. xxiii.) Ad onta del metro non poco alterato, quest' 
altra forma della stessa ballata ai fa riconoscere per lavoro di 
Dantef. I-a personificazione della vita attiva, prodotta dalla 

• Questa ballata venne prima publicata dal Fiacchi in questa forma, e poi 
dal Witte nell' altra, avendola entrambi rinvenuta nelle due guise in anti- 
chi MSS. di Firenze, ne' quali e data come composizione dell' Alighieri ; e 
ne ha tutto il conio. Il Fraticelli le diè luugo in ambe le forme fra le Opere 
Minori di Dante, o giudici) co' due precedenti editori " che veramente a 
Dante appartenga:" io per me non ne bo ombra di dubbio. 

t Opinano alcuni che un' antica canzone, la quale offre un complesso 
d'immagini, tratte dalle due pitture analoghe della vita attiva, si vagamente 
espresse nel sogno e nella veglia del poeta, sia pur uscita dalla penna di lui. 
Il testo del Vitale, e'I codice Palatino 199 la danno per lavoro dì Dante, 
come ritraggo dalle annotazioni del Fraticelli ; onde 1' Arrivabene V im- 
presse come parte del caniunier dantesco. A me perù sembra ravvisare in 
cssu più il conio del quattrocento che quello de! trecento; ma sebbene non 
vi scorgo la mano del nostro Ghibellino, vi veggo 1' anima di lui, 0 dì chi ben 
addentro in quella penetrava. Il nome della donna, che nella canzono è 
taciuto, viene espresso per gergo nella licenza, e rimane caratterizzato da 
ciò che il Cavalcante e l' Alighieri c' indicarono nella pag. USI. Porro qui 
I' intera cantone, affinchè il lettore ne giudichi da se. 

" Nel tempo che s' infiora e copre d' erbe 

La terra, si che mostra tutto verde, 

Vidi una donna andar per una landa ; 

La qual con gli occhi vaghi in essa serba 

Amore, e guarda si che mai noi perdo ; 

Luceva intorno a sè da ogni banda ; 
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contemplativa, costituisce il poema e dominò nel poeta, che in 
varie guise la presenta e distingue ; essa è la veste di parolette 
novelle che altrui non fu mai data, perchè tolta da' fiori ret- 
torie! per Leggiadria coprì lei, adombrata con altro nome ; essa 
È la veste di parole novelle che altrui fu data, perchè quell' 
altro nome Ta fa parere un' altra persona ; essa è " la veste che 
ai gran tfi sarà si chiara" (Purg. i.), la quale lassù pare veste 
da donna, mentre quaggiù è abito da uomo ; essa era final- 
mente V abito con cui fecero sì lunga mascherata tanti uomini 
ingegnosi che parvero altrettante vaghissime donne ; ed uno 
di loro che con arte sopraffina avea non solo indorato, im- 
perlato ed innostrato l' abito, con cui parea di diverso sesso, 
ma, col trasportarlo fuori di lui perchè vedesse e camminasse, 
gli avea pur dato occhi e piedi, applaudendosi della sua bella 
invenzione sclamava : 

Vedi quanl' arie indora, imperi» e innostra 

L'ubilo eletto, e non più visto altrove, 

Che dolcemente gli occhi e i piedi muove 

Per questa di bei colli ombrosa chiostra ! (Petrarca,) 



Per farai una ghirlanda 
Poneasi a sedere in sulla sponda 
Dove batteva l'onda 
D'unfiumicelloj e co' biondi capelli 
Legando ifiar, quai le parean più belli. 
D' alberi chisii dentro ad un bel reno, 
Sulla rivera d' un corrente fiume {Lete], 
Legava insieme I' un con l' altro jfore ; 
E i raggi suoi pusavan per lo meno 
De' rami, delle Foglie, con quel lume 
Che si vede nel suo gentil valori ; 

Vedeva star, con tanta leggiadria 
Che fra me dir lentia: 
Questa ù la donna che fa in del creala, 
FA ora È qui come cosa incarnata. 
Volgeva ad or ad or per la campagna 
Oli occhi soavi, che parean due iletle, 
Ver quella parte donde era venuta [dal cielo] ; 
E poco stando vidi una compagna [compagnia] 
Venir di donne e di gaie donselle, 

3« 
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E che quest' abito-donna fosse la parola Etessa, lo fè assai 
intendere, quando disse che chi di tal donna ragiona 

Tien dal suggello un abito gentile. 
" Videtur nobis hsec quam habiludinem diciraus, maxima para 
ejus quod artis est,"" scrisse Dante nella Volgare Eloquenza ; e 
perciò nel mirar sè fuori. di sè in uno specchio (com'ei fantasticò 
di Lia e di Rachele) si dipinse come una " Donna pietosa e di 
novella elate ; onde cantò : 

Nuova figura, speculando in vetro, 
Apparse a me, vestita nera e bianca, 
E questa sperse (' uno e f altro mitro. 

Tutti sappiamo che vi è ai dì nostri una società segreta che 
si copre di mistero ; ma ne' tempi in cui ella era perseguitata 
a morte il sapeano coloro soltanto eh' essendo proseliti della 
scuola giuravan tacerne fin I' esistenza. Il misticismo di cui 
trattiamo, per manifestarsi agli occhi loro, avea cangiato le im- 
magini scritte in tanti geroglifici convenzionali, i quali mentre 



Che tanta gioja mai non fu veduta : 

Ciascuna lei saluta [Purg. ixix. 85] ; 

Ed ella all'ombra, per più bella festa, 

Ponessi in su la testa 

La ghirìandetta, che si ben le stava 

Che 1* una a 1* altra a dito la mostrava. 
In poco stante, a guisa d' una spera [radiante], 

Dinanzi all' altre lei vidi venire, 

ravaoeggiando per le verdi piogge i 

E come il lai in sul far della sera 

L' aer fa d' oro fin spesso apparire, 

Così per gli occhi tuoi le vedea ragge [irraggiate] i 

E talor verte fogge [faggi: vedi p. 1234, nota], 

Don' io nascoso m' ero, si volgea. 

Quel eh' io di lei credea, 

E con quanti sospiri e pensier fui, 

Dicalo Amor, eh' io noi io dire altrui. 
Canzon, figliuola mia, tu te n' andrai 

Colù dove tu sai 

Ch' onesta Leggiadria sempre dimora... [vedi p. 1181.] 

Se puoi, per modo eh' altri non ti veggia, 

Entrale in mano [a Leggiadria], e fa cW ella li leggia." 
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parean leggiadrie poetiche eran cifre filosofiche, sparse su quelle 
carte che parean superficie piane ed eran bassirilievi significanti. 
I carnefici cuculiati, settatori dell' avarizia romana, aveano 
depressi i cuori ed elevati gì' ingegni ; onde fin dal tempo di 
Federico e Manfredi la lingua mistica aveva acquistato finissimo 
magistero. Dante che loda que' principi per averne favoriti i 
cultori, si scaglia indignato contro i reggitori de' tempi suoi, 
che per timor di Roma ne secondavano le ire: " Siquidem 
iUustres heroes, Federicus Cassar et bene genitus ejus Manfre- 
di»*, nobilìtatem ac rectitudinem sua forma pandentes, donec 
fortuna permansi!, humana secuti sunt, brutalia dedignantes ; 
propter quod corde nobiles inluerere tantorum principum raa- 
j estati conati sunt.. ..Quid nunc personal tuba novissimi Fede- 
rici? quid tinti n nabulum Secundi Caroli? quidcornuaJoannis 
et Azzonis marchionnm potentum ? quid aliorum magnatomi 
tibia;? nisi: Venite, carnlfiees ; venite, altriplices ; venite, ava- 
ritia sectatores ! Sed prsestat ad propositum repedare, quam 
frustra loqui." (Val. Elóq. lib. I. cap. xii.) E potean que' po- 
tentati far altrimenti, dopo aver veduto qual termine miserando 
ebbe il tentativo de' due Svevi ardimentosi ? Quindi concepir 
possiamo quai forme impercettibili impresse furono nel rifori 
inato linguaggio. Benché assai ne dicemmo, più che altret- 
tanto a dir ne rimane. Giova qui darne un nuovo saggio, 
quasi appendice a quanto pria n' esponemmo. Nel trattar del 
misticismo uopo è esemplificarne di nuovo l' idioma : materia 
che può estendersi sempre, ma esaurirsi non mai. 

Strana lingua nascea dalla gaia scienza, lingua illusoria e 
variabile, " che fa manto del vero alla menzogna" (Tasso), e 
della menzogna al vero ; e che mescendo amendue ci lascia 
perplessi fra'l letterale e '1 figurato. La Niobe petrarchesca 
tra Fusca e Fulgida, la mitologica fra Diana ed Apollo, Osi- 
ride fra la notte e '1 giorno, il pavimento egiziano di pietre 
bianche e nere, ci dan l' idea di questo mosaico intellettuale 
lasciatoci da' nostri avi nelle artificiose lor carte. Firenze 

• Col chiamarlo tene gtnlttu Intendea tnrgli la taccia di bastardo, ma con 
una fiate non si distrugge il nulo. 

3 s 2 
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stessa che romponeasi allora ili due avversi partiti, detti He' 
Bianchi e Neil, ne presentava un tipo vivente. Il poeta che. 
fin da' primi passi del mio allegorico viaggio, l'adombrò in 
quella punterà " che di pel maculato tra coperta,"' dipinse in 
essa non siilo la bicolore Firenze, ma pure la gaia scienza da 
cui tanto sperava, e perciò "la gaietta pelle" di quella fiera a 
bene sperar gli era cagione. Una tele scienza, trasformata in 
donna mistica, divenne per Petrarca una fera con fronte uma- 
na, " cacciata da due veltri, nn nero un bianco;" divenne una 
nave "tutta d'avorio e d'etano contesta," concetto intera- 
mente mitologico. L' istessa deità arcadica che figurava la 
natura, quella deità che traeva 1' armonia dalle sette fistole 
ascendenti, formate della pianta in cui erasi cangiata la ninfa 
amata, Pan dico, della pelle d' una pantera andava rivestito. 
Quindi in capitolo espresso vedemmo che molti chiamarono 
paniera, o rassomigliarono alla pantera, la donna loro. Cosi 
fece Guido Guinicelli contemporaneo di Federico, cosi Dante 
da Maiano amico dell'Alighieri, cosi altri intermedi fra ' aue 
notati punti. Ma se essi appellarono pantera la donna che 
figurava una tal lingua, il poeto fiorentino chiamò pantera la 
lingua stessa, con che ci fè intendere qual era la donna. 

Nella Volgare Eloquenza ei finge andare a caccia d' una 
tal pantera, onde mostrarci qual sia. Tornato dalla caccia ci 
fa sapere eh' ella spargeva odor da per tutto, ma non si vedeva 
affatto. E così era ; e di naso assai fino facea mestieri per 
distinguerla all' odore. " Fostquam venati saltus et pasqua 
sumus itali», nec panteram quam sequimur adinvenimus, ru- 
tionabilibus investigemus de illa, ut solerti studio redolentem 
ubique et nec apparentem nostris penitus irretiamus tenticulis. 
Resumentes igitur venabula nostra dicimus" . , . dice cioè che 
questa pantera è da paragonarsi al numero e al colore, "se- 
cundum quod accedunt vel recedunt," al numero che tutti gli 
altri misura, al colore che tutti gli altri raccoglie. E ad in- 
dicare che i segni convenzionali d' una tal lingua-pantera, re- 
dolentem ubìgue nec apparentem, metteva in relazione tutti quei 
che la conoscevano per le diverse parti d'Italia, scrive così : 

" In quantum ut homines latini agimus, quidam habemui 



DIVINA COMMEDIA. 



1493 



aìmpHcissima siyna, et morum et habitum et locutionis, qui- 
bus latina; actiones ponderali tur et mensurantur. Qua: qui- 
dem signa nobilissima sunt, earum qure Latinorum sunt actio- 
num. Hxc nullìus civitutis Italia: proprite sunt, sed in omni- 
bus communia sunt : inter quae nunc potest discenti vulgare 
[vel pantera] quod superius venabamur ; quod io qualibet re- 
dnlet civitate, nec cubat in una : potest tamen magis in una 
quam in alia jredolere, sicut simpliciesima subatantiarum, qu« 
Deus est, in nomine magis redolet quam in bruto, in animali 
quam in pianta, in hac quam in minerà, in hac quam in calo *, 
in igne quam in terra Quantum vero [huc vulgare Latino- 
rum] euos familinres gloriosos efficiat, nos ipsi novimus, qui 
hujus dulcedìae gloria; nostrum exilium postergamus." Senza 
aver fiuto molto fino, ognun può sentire qual sia questa pantera 
che, non mostrandosi in alcun luogo, spandeva odore da per 
tutto. Ei le dà il nome di Volgare de' Latini cui applica gli 
epiteti dì illustre, cardinale, aulico, curiale ; e combattendo fra 
la brama d' indicarlo ad alcuni, e quella di celarlo ad altri, 
scrive cobi : " Clarius quod ipse est, facimue patere. Frimum 
igitur quod intendimus illustre adjicimus, et quare illustre di- 
cimus deuudemus." Dichiara chiamarlo illustre perchè " il- 
luminans et illuminatum prafulget ; et hoc modo viros appella- 
mi illustres, quia, potestate illuminati, alìos et justitia et cha- 
litate illuminant ;" e reca per esempio Numa Pompilio. Lo 
chiama cardinale, perchè lo rassomiglia al cardine che muove 
la porta fuori e dentro : " cam aìcut totura ostium cardinem 
eequitur, et quo cardo vertitur vereatur et ipsum ostium, sive 

introreum sive extrorsum flectaturt" Nonne quotidie extir- 

pat sentosos fruticos de italica silva \ ? nonne quotidie vel 
plantaa inserii vel piantarla piantai ì Quid aliud agricoli sui 
satagunt niai ut admoveant et removeant, ut dictum est ?" Lo 

• Curiosa Ideo! più nella miniera che nel cielo ! Forse dee dir anno. 

\ intronimi et extrorsum relativo all' intuì et atra del senso inferno ed 
literno del suo gergo o suo volgare. Ricordali dello porla del Purgatorio. 

J V italica selva ci fa sentire la selva selvaggia del poema -, e quali fol- 
lerò le piante cattive che un lai miracoloso volgare ne sterpasse, e quali le 
buone che vi piantasse, ognun l'indovina. 



1494 



MISTICISMO DELLA 



chiama aulico perche è degno dell' aula, e perchè gli aulici 
tutti per mezzo di esao conversando b' inten deano ; sebbene 
l' Italia fosse priva di aula imperiale, pure un tal linguaggio 
non mancava di ricetto, poiché, pellegrinando fra' Buoi cultori, 
si raccogliea sovente in umili asili ; " hinc etiam est quod no- 
strum illustre Vulgare velut accola peregruiatur, et in humilibus 
hospitatur asylis, cura aula vacemus." Lo chiama curiale a 
più giusto titolo : la curia, ei dice, è la ponderata regola di 
tutto ciò eh' È da farsi ; " et quia staterà hujusmodi lìbrationis 
tantum in ex celle ntissìmis curiis esse solet, hinc est ut quid- 
quid in aclibus nostris bene libratum est curiale dicatur. Unde 
cum istud in excellentissima Itale-rum curia sit libratum, dici 
curiale meretur. Sed dicere quod in e ve el lentissima Itolorum 
curia sit libratum, videtur nugatio, cum curia vacemus: ad 
quod facile respondetur. Nam licet curia (secundum quod 
unica accìpitur, ut curia Regis Alumanim) in Italia non sit, 
membrum tamen ejus non.desinit. Et sicut membra illius 
uno principe uniuntur, sic membra hujus [curiajj gratioso lamine 
rationis unita sunt : quare falsum esset dicere, curia carere Ita- 
lo» ; quoniara curiam habemus, licet corporaliter sit dispersa." 

Per tal modo ei ne andava indicando che, sebbene la grande 
italica famiglia mancasse di un capo, non mancava però di 
unità ; poiché gli attivi suoi membri, quantunque disseminati 
per la penisola, pure serbavansi congiunti nelT efficacia di 
unanime volere, nella intelligenza d' una lingua comune, e cer- 
cavano con 1' arcana istruzione preparare un men tristo avve- 
nire. 0 voce polente ! tu varcasti ben cinque secoli per divenir 
più verace e gridar più forte : Membra hujus curia: gratioso 
fumine rationis unita sunt, quare fakum esset dicere, curia carere 
Italos ; quoniam curiam habemus, licet corporalitcr sit dispersa. 
Dopo essere andato a caccia di questa pantera, — caccia non 
dissimile da quella del vero, di cui nel Paradiso cantò. 
Io veggio ben che giammai non sì sazia 

Nostro intelailo, se 'i w non i' illustra 

Dì fuor de! qua] nessuno ver si spaiia; 
Posaci in esso come/era in lustra, 

Tosto che giunto 1' ha, e giunger puollo, 

Se no, ciascun desio sarebbe fnistìa;— 
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ei fa sentirci la diversa qualità de' peli di una tal fiera bicolore ; 
e ognun sente che per tai peli intendiamo i vocaboli. Egli 
scrive che siffatti debbano adoperarsi ne' gran poemi che non 
sieno puerili, come mamma e babbo: "ncc puerìlia propter 
suam simplicitatem, ut mamma et babbo ;" e lo stesso dice nella 
Commedia, ove di quella impresa di tanta mole esclama, 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a iulto l' universo, 
Ne da lingua che chiami mamma e babbi/. 
Esclusi i vocaboli puerili, ei reclama i virili ; e noi conchiu- 
diamo esser tali quelli della sua Commedia ; ed a ciò vuol egli 
menarci. Or sentiamo com' ei distingue i vocaboli virili. Pri- 
ma ei li scevera in due classi, silvestri ed urbani ; e poi torna 
a dividere gli urbani così : vocaboli pettinati e lubrici, e vo- 
caboli irsuti e rabbuffati : veri peli della pantera ! nè sia chi 
di ciò rida, poiché la cosa è seria, ed ei lo attesta cominciando ; 
" Testamur incipientes, non minimum opus esse rationis dis- 
cretionem vocabulontm habere — eorum quaj urbana vocamus, 
quajdam pexa et lubrica, quaidam irsuta et reburra sentimus." 
A chi considera attentamente ciò eh' ei ne va dicendo non is- 
fuggirà eli' ei denomina vocaboli pettinati e irsuti (termini op- 
posti) gli antìteti del gergo come bianco e nero ; e appella lu~ 
brici e rabbuffati que' che non includono senso segreto, ma ser- 
vono a celare il valor degli altri, quasi fumo ad occhi profani; 
o anche quelli che giungono talvolta a lodare in apparenza ciò 
che in realità vien biasimato; onde segue a dire : "Inter qua: 
f_vocabula] , qusedam pexa atque irsuta sunt, illa quEe vocamus 
grandiosa; lubrica vero et reburra vocamus illa qute in super- 
fluum sonant; quemadmodum in magnis operibus qusedam 
magnanimitatis sunt opera*, qutedam fumif; ubi licet in su- 
perficie quidom consideretur adscensus, ex quo limitata virtutis 
linea prcevaricatur, bona ratione non adscensus, sed per alta 
declivia ruina constabit. Intuearis ergo, lector, quantum, ad 

* A ci* intendono voeabu|n pexa et inula, di cui recar potremmo innu- 
merevoli esempj, tratti dalla Divina Commedia. 

t A ciò intendono vocabula lubrica et reburra, di cui nota bene che cosa 
tegae a dire, E vedi il Conv., Tratt, iv. cap, iìv. a! termine. 
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exaceranda egregia, verba, te cribrare oportet; nam si fulgore 
illustre conaideres, sola vocabula nobilissima in cribro tuo re- 
sidere curabis .... sola etenim pexa irsataquc urbana tibì re- 
stare videbis, quas nobilissima sunt, et membra vulgaris il- 
histris* ; et pena vocamus illa qua; trisillaba, vel vicinissima 
trisyllabitati, loquentem cum quadara auavitate relinquunt, ut : 
Amore dona disio, virtute ; dona re, letizia, salute, sccuritate, 
difesa. — Quoraodo autem pexis irsuta tsint armonizanda per 
metra, inferìus instmendum relinquimus ; et quse dieta sunt de 
fastigio sitate vocabulorum ingenua discreliani sufneiant." (Lib. 
lì. cap. vii.) 

A tal discrezione bastava la stessa stranezza degli epiteti 
applicati ai vocaboli {lubrici e rabbuffata, pettinati e irsuti'.) 
per sentir l' artifìcio. Quindi artificiate chiama le canzoni 
eh' ci sommamente loda ; e dice che tali sono quelle di lui, di 
Cino e di altri. 

Torniamo alla prima metafora. Dai trascrìtto gergo risulta 
che non tutti i peli della pantera bicolore hanno un senso oc- 
culto, perchè sui lubrici o sdrucciolevoli bisogna acorrere, e 
dei rabbuffali o scompigliati non bisogna tener conto : restano 
dunque i soli pettinati e irsuti che hanno convenzionai valore. 
Quindi si comprende che, fra si fatta mescolanza, bisogna 
andar raccogliendo il vero quasi da elementi disgiunti, e a 
bello studio allontanati t- Il saper distinguere fra quei che 

* E di questi soli vocaboli urbani, aien pettinati, sieri ir** fi, tener itee 
conto un' anima nobile, secondo le quattro età simboliche della vita mistica ; 
degli ali ri dirà: "Non ti curar di lor, ma guarda e passa." 

f La finzione mitologica che ci presenta Osiride squartato da Tifone, il 
quale ne sparse qua e là le lacere membra, ciò appunto esprime. L'amorosa 
Iside che ne andò con gran pena raccogliendo i divisi brani, affinchè raccol- 
gati ne sorgesse di nuovo il dio della luce, a dispetto del dio delle fautore, 
offre l' immagine di ciò che sliam noi facendo. Difficilissimo fu ad Iside la 
scoprire la testa d'Osiride, perchè figura il principio della finzione; me, 
trovata questa, il lucente nume del bene si rianimò vigoroso per sopraffliri- 
il tenebroso nume del male. Dall' Egitto passò il mistero alla Grecia. 
Orfeo che nelle sacre orgie di Bacco fu sbranato dalle bassaridi i queste 
che disseminandone le membra ne gettarono nel]' Ebro il capo ; e questa 
che travolto dall'onde sudava continuamente gridando, Euridice, Euridice, 
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nulla significano, cioè i lubrici e rabbuffati, quei che son gra- 
vidi di senso, cioè i pettinati ed irsuti, richiede non poca pra- 
tica*. Nè questi termini son senza significato. 

il vezzo di ridurre l' astratto a concreto fè si che nella lingua 
arcana i pensieri, che sono emanazioni della mente, venissero 
figurati ne' capelli, che sono emanazioni della testa. Chi veda 
dipinti gli angeli con eulte chiome, e con irte i demonj, subito 
scorge perchè le parole e le frasi di senso opposto, che indi- 
cano le cose del Cielo o dell' Inferno, divennero pettinate di 
qua, irsute di la. Quella donna mistica che dal Majaneae, 
amico dell' Alighieri, fu nomata nobile pantera, perchè la Na- 
"tura o Pan con pelle di pantera si dipinge, quella stessa donna 
fu dal_ Magalotti appellata La Donna immaginaria nel canzo- 
niere che questo titolo porta ; e i capelli di una tal donna sono 
il tema della prima canzone. Tosto eh' egli, per virtù di lei. 

In nuota fi In È sorto, 

Solio hi stessa inimago in altro stato, 

In sembianza mortai, corpo beato, 

ei comincia ad erudirsi " A quella rete di filata luce," cioè alla 

* Giovanni Trilemio, aotlis'imo Benedettino tedesco ilei quattrocento, 
■cri s se un trattato intorno al gergo, cui die 11 titolo di Steganagrapliia, pel 
quale cadde in sospetto di magia. " Trillarne avoit cherché toute sa vie 
l'art d'cnveli>pper ce quo l'oD vcut cacher. il parie de spiritai notturni et 
spiritai diarni [corrispondenti a Diana ed Apulto, Fusco c Fulgida c 
simili]; mais Seul qui lont jualifitì du soupeon do magie [cioè quei che 
capivano il suo linguaggio] prétendent que par ces mnts il vouloit marquer 
obiaircment les lettre* ou lea mota qui ne significai rieu, ou qui lignine ni 
quttjttt chose, dans l'art dea chiffres." (Dict. Univ.) Un libro in folio, che 
spiega quel gergo con un altro, vide la luce nel 1G24, col titolo Costati 
Seleni Enodatio Sttgnnographit* Io. Trithemii, libro rarissimo, attribuito ad 
Augusto, duca dì Brunswick. L'autografo de! Bcnedetlino era posseduto 
da un elettore germanico, il quale ad insinuazione di qualche superstitinso 
ignorante lo die alle fiamme, come cosa diabolica e negromantica. I vocaboli 
che nalT arte delle cifre non significano niente, a significano qualche coin, 
sono appunto quelli che Dante nomina lubrici e rabbuffali, o pettinali 
e irsuti. Il Samaritano di cui già parlammo (p. 1105) chiamo spiriti, angeli 
ed arcangeli, nati dalla sua Ennoia, le parole, frasi ed immagini nate dalla 
sua conceiione. Era sua missióne il liberare Ennoia, soggiogata da quegli 
■ piriti ribelli, con spiegare la sua conceiione, inceppata fra quelle dizioni 
illusorie, Ecco il grande oggetto. 

3 S 5 
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chioma di madonna immaginaria. E poiché ottenne " Senti 
e vita conformi al nuovo italo," impura, con riguardar que' ca- 
pelli, una lingua che non può esprimersi se non in cifre, pari 
a queir " avree cifre de' volanti crini," e a certi nodi concertati 
di popoli a noi antipodi ; onde canta : 

■Qui»! la genie i sensi e le paiole 

A'on legna in carie, mi in ritorti scarni 
Di vnrj nodi, in varie cifre esprime; 
E de' suoi regi le memorie sparse 
Tra i misteri del cupo alla lavoro 
Discifra, e il cor ne imprime.* 
Tot salto t sacri mistici celami 

Degli erranti capelli [di madonna immaginaria] . 
Che non rileggo, oh Dio! che non raeriio+I , 
Vi leggo onnipotenza, e vi disegno 
Alto sapere eterno, 

E in lontananza espresso il Paradiso ; 

Solo all' occhio di Dio visibìl mondo 
Penetro, e nel profondo 
Mare mi spailo dell' eterne idee, 
Là dove più svelato Iddìo ai bee. 

La donna il prende per mano, e gii dice \ : 

Questo è quaggiù sol mio 
Mirnbll pregio : altrui da si, in un punto, 
Netto partir, senza lasciar sua spoglia i 
E quanto avea di bene in sè congiunto 
Nella sdoppiata figlia [in una metà] 
, Far che tutto trapassi, e resti solo 
Neil' altra il male e '1 duolo.— 



" " II cor ne imprime," vale " Vapprend par earar," e '1 serba nei segreto 
interno, perche non può segnarlo in carte esternamente, 
f Oro indicherà in parte ciò che qui accenna. 

I " Per man mi prese, e disse." (l'etr.) " La man distese ■ prendere Ih. 
mia." (Bocc.) Dicemmo che questi son misteri del Terzo Cielo, <p. 569 c 
seg.), ove recammo le parole del rito: " Trulli lakei the candidate hy the 
liiiiuì." (Lij;lit on Mas.) " Il le prend par lamatn," ecc. (Majon. Àdonhir. 
pari. ii. p. 121.) ' 
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Ed mieti da noi sali ambitine . . . 

Qui lo sciolto inanella, e in varj modi 

Geroglifici mille in un confilli 

Di nuovi pregi accoglie 

Sulle carie del sacro aureo volume, 

E di nuovo slupor m'ingombra il petto... . 

E il color de' capelli, che corrisponde al grado della grazia, 
è indizio dell' interno lume, che ottiene più o meno degna 
corona : 

Perù secondo il color de' capelli 
Dì colai grazia, 1' altìssimo lame 

Degnamente convlen che s' incappelli. (Parad. xxxìi.)* 

E dovrò io qui ripetere ciò che frequentemente è risultato 
dalle precedenti analisi ? La difficoltà la qual fu sinora, e Bara 
sempre, ostacolo quasi insormontabile al compimento d' un di- 
segno qual è il mio, si è il dover trarre, con battere e ribattere, 
alcune scintille da dure selci, per convertirle in viva fiamma ; 
ossia il far emergere dalle tenebre la luce, secondo il motto 
della suola arcana ; difficoltà tanto maggiore, quanto che la 
mescolanza del falso col vero è fatta di modo che il falso, 
destinato ad illuderci, è presentato in guisa che pare il suo 
contrario ; e il vero, destinato a istruirci, resta così celato che 
il diresti sepolto. Que' medesimi che lo celarono lo confessano ; 
e, si in questa che nell' altra mia opera, ne recai più volte le 
parole. Valga per tutti colui che amico intimo di Petrarca, 
ammiratore estatico di Dante, e imitator assiduo di entrambi, 
di cui amava chiamarsi discepolo, ne indicava i segreti cosi : 
" È proprio ufficio de' poeti non denudare le cose coperte sotto 
velami, anzi, se sono apparenti, cercar di coprirle con quanta 
industria mai ponno, e involarle agli occhi de' mal dotti . . . 
Vi sono per loro natura còse tanto profonde che anche 1' acu- " 
tezza d' un nobile intelletto non può, senza difficoltà, penetrare 

• allindi chi ne' mitologici riti voleva indicare eh' ei celava il senso di ciò 
eh' ei diceva e iacea coprivasi il capo i e perciò " graco rltu, capile aperta 
rea sacra Ut" (Microbio); e perciò col cappuccio in testa ci fu offerta Lucia, 
■ col velo in fronte venner presentate Beatrice, Laura, Selvaggia, Fiammella, 
ecc. dai loro amanti, che si fecer ritrarre essi medesimi col capo coperto. Veri 
manti da ipocriti erano I loro. Anche Federico Secondo ne copri i suoi parti- 
giani, ma Federico li metlea di paglia, appello a quelli che furono usati dopo. 
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nel loro segreto ; alcune altre poi, sebbene per lor natura sien 
chiare, natio coperte con tanto artificio di finzioni che a stento 
si può con l' ingegno penetrare nel vero lor penso. . . . Concedo 
che i poeti sono favolosi, ma se essi saranno letti da uomo 
intelligente, fia da lui conosciuto qualche gran mistero esser 
nascosto sotto la favolosa corteccia ; e però alcuni in tal modo 
definirono la favola : Una locuzione esemplare, ovvero dimo- 
strativa, sotto finzione, da cui levata la corteccia è manifesta 
la intenzione del favoleggi ante. Le favole son di tanta forza 
che gl'indotti si dilettano della lor estera a tessitura, e gl'ingegni 
de' dotti intorno alle cose nascoste si esercitano ; e così con 
una stessa' lezione fnnno profitto e danno piacere*. . . . Quei 
che li trovano oscuri più diligentemente cerchino, oltre le coee 
volgari e familiari, quali sien anche le rare e peregrine, . . . 
Facciano che si spoglino del vecchio ingegno, e ne vestano uno 
nuavo e generoso ; cosi quello che or lor pare oscuro parrà poi 
familiare ed apertof . ... E per dirla di nuovo a chi mi vuole 
intendere ; A snodare i dubbiosi groppi, bisogna leggere, affa- 
ticarsi, vegghiare, interrogare, e con ogni fatica assottigliare il 
cervello ; e se per una via taluno non può giungere dove desia, 
entri per un' altra ; e se in questa lo arresti qualche intoppo, 
ne prenda un' altra, fin a tanto che gli bastino le lorze, e gli 
paia lucido quello che gli pareva oscuro." E il Boccaccio 
applica quanto dice (e molto più dice) ora agli scritti di Dante, 
ora a quei di Petrarca, ora ai suoi medesimi f. 

Quella via dal Boccaccio accennata è nello stesso tetnjKi 
chiusa aì molti ed aperta ai pochi, occulta ai primi e mani- 
festa ai secondi. Ma se assaissime sono le ombre che l'oc- 
cultano, non pochi sono i lampi che la rivelano. Chi pose le 
traveggole agli occhi de' molti, perchè non la vedessero, le 

* Queste due parli personificalo, che sorgono da Dna slessa lezione, disel- 
larono i due angeli simili, the vennero dal smodi Mai io, cioè dulia Vita coo- 
t empiiti ti, a reprimere gli assalti del nemico serpante. 

t "Vecchio ingegno," e "ingegno nuoto" son sinonimi ili uomo vecchio 

% Vedi nello Spirilo Anlipnpale (pp. 23 e sejrg. 360 e segg.) tulio il tetto 
che segua a dire il Boccaccio, in due capitoli della Genealogia, quivi cìiati. 
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rimosse dagli occhi de' più, affinchè la scorgessero ; e basta 
intendere il suo linguaggio per ravvisar la strada che mena 
alla meta. Diamone un esempio di più, o piuttosto diamo 
maggiore sviluppo ad un esempio già recato, desunto dal più 
dissimulato scrittofe eleusino, dal supremo mago dell'arte in- 
cognita. 

Dante ci lascio varie opere, e quasi tutte han di mira un 
solo oggetto ; guardiamone principalmente tre, la Vita Nuova, 
il Convito e la Commedia. 

Nella prima ci narra i suoi amori con una donna, eh' ei pre- 
senta prima viva e poi morta. E quantunque si valga di modi 
bizzarri assai, pure quella donna sembra si vera e reale, che se 
tu la dici allegorica fai ridere quanti t' ascoltano. 

Nella seconda però 1' amatore di lei ti va con varj ripieghi . 
cautamente informando che quella donna altro non è che un 
fantasma, il qual figura la Filosofia ; ma di questa medesima 
discorre in maniera sì insolita e strana che può dirsi misteriosa *. 

Nella terza finalmente, quella stessa donna per tutto ciò che 
fa e dice ti mena a conchiudere eh' ella è la Teologia. 

Adunque, nel far tragitto da un' opera all' altra, quella che 
par donna vera diviene allegorica ; c questa, che nella sua 
essenza figura la Filosofia, è mascherata da Teologia, 

Lo dissi e lo ripeto : la Vita Nuova e '1 Convito non sono 
due diverse opere di Dante, ma due parti d' un' opera sola, che 
| tossono denominarsi 1' indcvintllo e lo Scioglimento : ed ambi 
han per segreto oggetto l'andar significando di riverbero lu 
Scienza d'Amore, celata sotto i veli drila Divina Commedia. 
Ma per ravvisare nelle apparenze dell'Indovinello le realità 
dello Scioglimento, per tutte raccostar fra loro le moltissime 
parti correlative, onde identificarle col mutuo contatto, e me- 
stieri d: IniigìiiHsimo lavoro ; c >pi cbbliiam contentarci di ben 
limitato saggio. Mi dirigerò alla più importante figura, che 
nelT Indovinello sembra donna vera, e nello Scioglimento divien 
mera figura. 

* Che quella medesima la quale S fiesUrice nella Vira Nuova diventi 
Filosofia nel Convito lo mostrammo alla fine ile] Capitolo che Italia del 
Tetto Cielo : rivedine le pruove. 
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Qual è il principal personaggio della Vita Nuova? ami, 
dirò meglio : Qual è in essa il protagonista dominatore, a cu! 
quanto si fa e si dice tutto ai riferisce? È Beatrice. Sia nelle 
veglie, sia ne' sogni del suo amatore, ella, o viva o morta, o in 
terra o in cielo, riempie tutte quelle carte ; ed accompagnata 
in ciascun passo da varie combinazioni di numeri mìstici, e 
finalmente dichiarata numero mistico ella medesima*, sta sem- 
pre dalla prima all' ultima pagina sotto gH occhi del lettore f. 
E bene, ci dica il sospiroso poeta qual sia quella donna in vita 
nuova, la quale, per illusione d' insuete figure, non solo si 
vede e si ode, ma quasi si abbraccia e si palpa. Ei cel dirà se 
mettiamo in confronto ciò che ne immaginò nell'Indovinello 
con ciò che ne svelò nello Scioglimento ; e nel far questo ub- 

* "Lo tot che pria d'amor gli scaldo il petto" e Beatrice! e "il cielo 
del iole si può comparare all' Arismetica [quatta delle scicnie del Trivio e 
del Quadrivio]; che del suo lume tutte le sciente s'illuminano i perocché i 
loro soggetti sono tutti sotto alcun numero considerati, e nelle considera- 
zioni di quelli sempre con numero si procede Non solamente in tutt' in- 
sieme, ma ancora in ciascuno 4 numero, chi ben considera sottilmente ; 
perche Pittagora poneTa i principi delle cose naturali lo pari e lo dispari, 
considerando tutte le cose esser Burnirò." (Cony.) " Perdi* io sono stato 
sull'uscio delle scuole di Pittagora, sebhen addentro non son penetrato, 
direi che dalla ragione àe'numcri, colla quale egli era solito di filosofare, si 
potrebbero forse trarre molle segrete cagioni degli effetti mirabili del giuo- 
co Ed ho letto in Suetonio alcune Epistole d' Augusto, ov' egli parla 

del trattenimento che si prctidea co' dadi ; dalle quali cose io raccolgo che 
nei dadi fossero i segni celesti, slgnificatori di qualche leggiadro rimo oc- 
culto, e di qualche profondo misleric, dentro a' cui segreti non oserei in al- 
cun modo di porre il piè . . . La vittoria non si sente se non nel fine del 
giuoco, nel quale, godendosi quasi del frutto di tutto il giuoco, si sente 

compagnati fanno una mistura simile a quella che dagli amanti e sentita ; 
onde a me pare che i prosperi giocatori ai prosperi amami possono assimi- 
gliarsl, 1 quali lietamente servendo alle donne luto, non si possono nondime- 
no addimandar felici sino a quel tempo che della cosa desiderata non sono 
possessori." (Torquato Tasso, Il Romeo o del Giuoco, al termine.) 

t Ella e numero noce, secondo prima e poi, e giusta il tempo in cui si 
mostra ; poiché " il tempo e numero di movimento, secondo prima e poi;" 
e dd che costituisce una tal donna " discende in noi prima in modo natu- 
rale, e poi in modo teologico e spirituale" — " Itoci io prima la predica dell' 
uomo, e poi la predica dì Dio." (Convito.) 
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bidiremo a lui medesimo che c' informò avere scritto il secondo 
per giovare il primo. 

Itamm enti amo che il coai detto Tempio della luce ha per sof- 
fitto un cielo stellato, talché cielo della lucb e ciblo stel- 
lato divengon sinonimi. Il cominciameli to dell'Indovinello 
dantesco coincide col termine della seconda cantica, là dove 
il poeta bee dell' acqua dell' ohblio per sorgere a vita nuova. 
In fatti nelle attuali iniziazioni, derivate dall' antiche, entrato 
eh' è 1' aspirante nel tempio della luce, coperto dal cielo stella- 
to, bee dell' acqua indicata per averne 1' espresso effetto, con 
che ottenuta la sua iniziazione, o vita nuova, divien neo-fito, a 
nuovo-nato. Ecco un brano del primo grado ; 

La volta azzurra della loggia, seminata di lucide stelle, 
figura il firmamento, o ciclo stellalo. 

" D. Perchè vi siete fatto Muratore ? 

" R. Perchè ero nelle tenebre, e desidero veder la luce. 

" D. Qual atto foste indotto a fare primieramente ? 

" R. Bere il calice del? obblivione. 

" D. Che volle ciò significare? 

" R. La necessità di obbliare le profane affezioni .dell a vita 
passata, per cominciare una vita nuova*." 

Si legge al bel princìpio dell' Indovinello dantesco quanto 
segue, ed è ivi espresso che " si truova sotto la rubrica che 
dice Incipit Vita Nova:" quanto dunque trascriveremo è 
sotto una tal rubrica. 

" Nove fiate già appresso al mio nascimento [in vita nuova] 
era tornato il cielo della luce quasi ad un medesimo punto, quanto 
alla sua propria girazionef, quando à miei occhi apparve prima 
la gloriosa donna della mia mente, la quale fu da molti chia- 

• Manuale Minatorio, Napoli 5820; cioè 1820. 

f Nel cielo delia luce (il quale è detto cielo stellato quattro linee sotto) 
Dante nel poema trovasi congiunto coi Gemelli, sotto cui affermasi nato. 
E M cielo della luce 0 cielo /Iellato e indicato nel primo sonetto della Viu. 
Nuova, relativo a questo corei inda mento ; 

" Ertmo quasi ch'atterzate l'are 

Dei tempo ch'ogni stella è nel lucente [cielo]. 
" 11 tempo e numero di movimento secondo primo e poi." (Convito.) 
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mata Beatrice, li quali non sapevano che si chiamare*." E 
scrive poco più giù, che gli riapparve poi, scorso un altro 
esattissimo perioda di anni nove, non più sola, ma in mezzo a 
due altre donne -j". 

Nel Convito è la seguente dichiarazione; "Dico che per 
cielo intendo la scienza, e per cieli le scienze . . . dico che '1 
cielo stellalo si pu.0 comparare alla Fieica per tre proprietà, e 
alla Metafisica per tre altre ; perchè per ordine è da vedere 
prima la comparazione della Fisica, e poi della Metafisica . . . 
Fitte della circuizione di questo cielo è redire a un medesimo 
punto ... E cosi è manifesto che '1 cielo stellato, per molte pro- 
prietà, si può comparare alla Fisica e alla Metafisica." (p. 13S.) 
Assevera che dal loro complesso sorge la sua donna Filosofia, 
e " che la sua bellezza ha potestà in rinnovare natura in coloro 
che la mirano, eh' è miracolosa cosa." (p. 166.) 

Or dunque l'Indovinello dice che "il cielo della luce era 
tornato quasi ad un medesimo punto" dopo il nascimento di 
Dante a vita nuova, quand* ei mirò la donna della sua mente ; 
e lo Scioglimento dichiara che per questo cielo s' intende la 
Fisica e 111 Metafisica, in cui "fine della circulazione è redire 
ad un medesimo punto;" che dal loro complesso sorge la Filo- 
sofia, donna della mente, la quale " ha potestà in rinnovare 
natura in coloro che la mirano, che [la qua] natura] 'e miracolosa 

* A coloro che non sapeano che si chiamare col dare il nome di Beatrice 
alla donna della sua MENTE, Dante dava questo avvertimento: "Solamente 
dell'uomo e delle divine sustamie questa mente si predica, siccome per 

lineilo sì può apertamente vedere Onde si puote ornai vedere che è 

«ENTE, ch'è quel fine e preziosissima parte dell Anima eh" e Deilade; e 
questo è il luogo dove dico che Amore mi ragionava della mia donna. Non 
sema ragione dico che Amore nella mente mia fa la aua operazione, ma 
ragionevolmente ciò si dice, a dare ad intendere qua! Amore è questo, per 
lo loco nel quale adupera. — Boezio prima la predica degli uomini, ove dice 
alla Filosofia; 'Tu e Dio che te nella mente degli uomini mise;' pù la 
predica di Dio, quando dice a Dio! 'Tutte le cose produci dal superno 
esemplo, tu bellissimo, bello mondo nella mente portante.' " (Convito.) 

+ Vedi quivi : " Verrù a quelle parole, le quali sono scritte nella mia me- 
t,iw->:i ■.<>''» iiiiiiridiiti paragrafi." "Socrate chiamò lanKWurio il libro della 
metile." (Tasso.) Cosi la chiama Dante in una canzone; enei putina, 
libro dm il preterito rastegau ; e nella Vita Nuova, libro della memoria. 
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rosa." E noi ne co neh! udiamo che messere per Fisica prima, 
e per Metafisica poi, rinnovando natura, ebbe nascimento a 
vita nuova*; che con ciò ne andò indicando il poema, dove 
prima viaggia nell'emisfero di qua, e poi in quello di là; e 
perciò scrisse ch'egli "per lo polo che vedemo significa le 
cose sensibili delle quali, universalmente pigliandole, tratta la 
Fisica; e per lo polo che non vedemo significa le cose che sono 
senza materia, che non sono sensibili, delle quali tratta la Me- 
tafisica ; e però il cielo stellato ha grande similitudine coli* 
una e l'altra scienza." (Conv, p. 135.) Quindi, sormontata 
appena la misteriosa scala che nel poema ei descrive (Parad. 
xxii.), entra nel cielo stellata, giusto nel segno de Gemini ; 
e, per indicarsi geminato, dice esser prima nato sotto quegli 
astri gemelli, e poi averne sortita la regionet ; e perciò visi- 
bile e invisibile, uomo mortale secondo il senso, donna della 

* La stessa paiola mela-fisica [fiera Quatta) vale dopa le cose fisiche, 
cioè naturali. Il Varchi nel classificare i gradi scrive cosi : " In tutti gli silo 
gradi passati ai i sempre favellalo di corpi o di cose corporee, le quali sono 
composte di materia e di formai ma ora salendo al nono frodo avemo a trai' 
tare di forme semplici, astratte e separate da ogni materia ; e queste sì chia- 
mano comunemente intelligenze, le quali sono di due ragioni, celesti e sopra- 
celesti. Delle celesti si aspetta a favellare a due artefici ; il provare eh' elle 
■ona e uffiiio del filosofo naturale o fisico ; ma il dichiarare quello eh' elle 
■ono a' appartiene si filosofo soprannaturale o vero divino, cioè metafilica." 
\ " O gloriose stelle [dice a' Gemelli], o lume pregno 

Tutto, qual che si sia, il mio ingegno, 
Con voi nasceva e a' ascondeva vosco 

Quegli ch'i padre d'ogni mortai vita [il sole], 

Quand' io sentii da prima V aer tosco ; 
E poi, quando mi fu grazia largita 

D'entrar nell'alto ruota che vi gira [cielo stellato!. 

La vostra regi'on mi fu sortita. 
A voi di votame n te ora sospira 

I,' anima mia, per acquistar viriate 
' Al passo forte che a se la tira. 
Tu sei si presso M'ultima salute. 

Comincio Beatrice, che tu dei 

Aver te luci tue chiare ed aculei 
E perù, prima che tu più finiti. 

Rimira ingioio, e vedi quanto mondo 

Sotto li piedi già esser li fei. (Farad, nii.) 
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mente secondo V intelletto *, talché in lui era l' amante e 1' a- 
mata, giusta i moti di quel cielof. 

E posso anche indicare da quai fonti il poeta attinse queste 
occulte idee. Da quanto son per dire risulterà che i nostri 
antichi erano assai più dotti di quel che noi crediamo : io ac- 
cennerò, altri estenda. 

Abbiamo da Igino che Castore e Polluce, i due Tìndaridi 
Gemelli, si avvicendano fra loro, e lassù e quaggiù, la vita e la 
morte: "Tunc deprecatus Pollux ei munus suum cum fratre 
communkare; cui permisit Jupiter: ideoque dicitur alterna 
morte redemptus." (Lib. i. fab. 80.) Ecco perchè Dante finse 
eh' entrando egli nell' ottava Bfera, a cielo stellato, si trovò nel 
segno de' Gemelli ; ei volle dirci eh' era alterna morte redemptus ; 
e scrisse che il cielo Btellato figura la fisica e la metafisica, cioè 
il corporeo e lo spirituale, il materiale e l' ideale!. Lo stesso 

* " L' appetito de] scasa congi ungendosi con quello dell' intelletto parte- 
ciperà della sua immortalili!, come Castoro dell'immortalità di Polluce; ma 
dì questa unione leggi I' Acci aiuolo sopra 1' Etica d 1 Aristotele." (Tasso, 

t II Tasso, nel suo Dialogo intitolato II Nifo, introduce due interlocutori 

onde dobbiamo credere ch'ella sia discesa; però non È maraviglio ch'ella 
■ empre movendosi sempre desideri di muoversi. 

" Aoobta. Tuttavolta ii cielo in guisa si muove che possiaro dire eh' egli 
sia sempre in se stesso, né cerchi alcuna cosa fuori di sè; ma l'anima 
vostra movendosi non pare che resti in voi, ma cerca la vostra donna eh' È 
fuori di eoi. 

" Cesare. Ami io la cerca puro in me medesimo, perchè non 6 in alcun' 
altra parte meglio impressa; ed in me vorrei trovarla in guisa ch'io ne 

E altrove : " Come scrive Plotino nel libro De triplici Anima reditu, tre 
sono le strade dì ritornare al cielo; l'ima perla via della bellezza 0 dell' 
amore, la seconda della musica, la terza della filosofia.— La bellezza ricon- 
duce al cielo, per quella via eh' è detta metodo risolutiva." (Note ai sonetti 
27 e 282 del suo canzoniere.) 

Gemelli (" La dolce donno dietro a lor mi pinse [dietro gli spiriti che vide] 
Con un sol cenno su per quella scala "), il familiare di lui annota : " Dicono 
le favole che Castore e Polluce furono convertili nel segnale de' Gemini, e 
che 1' uno sta in Inferno per mezzo 1' anno, 1' altro in Cielo." 
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Igino scrive che nelle due stelle de' Gemelli van riconosciute 
due deità, una celeste ed una terrestre ; e che ai Gemelli è 
consecrato I" astro che ha il gemino nome di Espero e Fosforo, 
compagno del sol morente e nascente (pccidens et oriens) ; al 
che meglio si adatta ciò che Omero scrisse de' due ledei fratelli, 
in quell' idatia stella cangiati, {[gin. lib. ii. cap. 22.) Ecco 
perchè Dante dice della stella binome, compagna assidua del 
sol morente e nascente : " La stella di Venere due fiate era 
rivolta in quello suo cerchio che la fa parere serotino e malut ina, 
secondo due diversi tempi, appresso lo trapassamelo di quella 
Beatrice beata che vive in cielo cogli angioli, e in terra colla 
mia anima" (Convito) : vera immagine de' Gemelli, su e giù. 
E perciò scrisse nella Vita Nuova, che la sua donna morì nel 
nono mese dopo ottobre, cioè nel giugno, il quale coincide co' 
Gemelli, ossia col zenit della ruota celeste scorsa dal sole, 
simbolo della ragione che tocca il suo colmo. E lo indico in 
versi piò volte, or con una fantasia ed or con un' altra. 

Io aon venuto al punto della ruota, 
Che l' orizzonte, quando il sol si eorco, 
Ci partorisce il GEMINATO CIELO. (Canzone.) 

Goal vid' io la gloriosa Euota 

Muoversi, e render voce a voce, in tempra 

Ed in dolcezza eli' «ter non pud nota. (Paraci, i.) 

Così vid" io lo schiarato splendore 

Venire ai due che li volgeano a ftUOTA, 

Quul conveniuii al loro ardente umore, (Parad. *xv.) 

E pui quando mi fu grazia largita 

«' entrar nel? alla RUOTA che li gira [ì Gemelli], 
La loro region mi fu sortita. (Parud. «il.) 

Ma già volgeva il mio desire e'I velie, 
Siccome ruota che igualruente è mossa, 
L' amor che muove il sole e L* oltre stelle. (Parad. ult.) 

I Pitagorici ed i Platonici, come ci ammaestra MacroHo, 
immaginarono due porte nelle sideree sfere, 1' una nel segno 
del Cancro, 1' altra in quello del Capricorno : per la prima, 
1" anima discende dal cielo in terra, quando informando un 
corpo dà cominciamento alla sua vitti umana, e divien uomo 
mortale ; per la seconda, ritorna dalla terra al cielo, quando 
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sciogliendosi dal corpo dà principio alla sua vita divina, e 
divien dio immortale : " Descensns vero ipsius, quo anima de 
coslo in hujus vita inferna delabitur, sic ordo sequitur ;" e 
mostra qual sia un tal ordine, col parlare delle due indicate 
porte, del Cancro e del Capricorno : " Hos Solis porlas physici 
vocaverunt, quia in utraque, obviante solstitio, uterius solia 
exhibetur accessio ; et fit ei regressus ad zona; viam, cujus 
terminua nuuquam reliaquit. Per has portas, mima de eolia 
in terraa tosare, et de terris in ccelos remeare creduntur : ideo 
HOMiNiru una, altera deoedm vocantur : kominom Cancer, 
quia per hunc in inferiora descensus est ; Capricornus diotoh, 
quia per illuni anima; in proprio; immortalitatis sederti et in. 
deorum numerum revertuntur." (Satumal. lib. in. cap. 12.)* 
Onde il familiar di Dante scrive : " L* autore vuol figurare che 
siccome, all' entrare nella vita, tale segno gli fu una porta, così, 
alla seconda vita, la scienza, per la quale egli merita la seconda 
vita, gli è poeta." (Inf. xxii.) Aggiunge Macrobio che 1" ani- 
ma nel discendere a vita nuova comincia a sentire il tumulto 
silvestre (dipinto da Dante nella selva selvaggia), e sorbisce la 
bevanda dell' obblio : " Anima ergo cum trahitur ad corpus, in 
hoc prima sui produclione, silvestrem tumultum incipit esperiti. 
Et hoc est quod Plato notavit in Phanlone, aoimam in corpus 
trahi nova ebrietate trepidantem, volens novum fqtbm mate- 
riali» obuvionis intelligif, quo delibata et gravata dedu- 
citur....Unde et cornea ebrietatis oblivio iUic incipit antinis 
latenter obrepere." E segue a dire che l'anima scorre le 
quattro parti della vita, con tal ordine disposte che sempre 
ascendono, sino a tanto che l' ultima età tocca il medesimo 
punto onde la prima si porti, con che si compie quella girazione 
o circolo di ritorno per cui le anime accostanti di nuovo al cielo 
per farsi beate ; " Unde et Scipìoni, de onìmis beatorum, ostenso 

* Dante nel Convito descrive minutamente il proceder del Sole dal 
Cancro si Capricorno, là dove parla delle due città ideali di Ilaria e Lucia. 

f Vedi Dante nel suo ingresso a Vita Nuova provar trepidazione ed obblio. 
Virgilio, adombrando i misteri eleusini, canto che le anime son chiamate a 
ber di Lete, pria di cominciare la nuova esislema : " Lttaum ad /uvium 
Dilli vocat Bgmiae magna." (jEn. vi.) 
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lacteocirculo,dictumcst: HÌncprofecti,hicrevertantìir." Ecco 
qual è la vita nuova di Dante, che cito, appunto quel libro dì 
Cicerone Dell' indicarla ; ecco quel cielo della luce, il quale 
" appresso al suo nascimento, era tornato quasi ad un medesimo 
punto, quanto alla sua girazione ;" ecco 1" obblio eh' ei provò, 
e la trepidazion eh' ei sentì ; ecco la sua prima visione in cui 
descrive che la sua donna salì nel cielo, mentr' ei rimase in 
terra, come de' due Gemelli fu immaginato, e sotto la cui co- 
stellazione egli affermasi nato. Essa è dunque la vita mistica 
dell' anima nobile, cioè un mistero di scienza occulta. 

Nello spiegare qual sia una tal vita, ei non osa mai soste- 
nere a lungo la sentenza, ma sul più bello la lascia, e ne dà 
questa ragione ; " Il tempo è numero di movimento secondo 
prima e poi, è numero di movimento celestiale, il quale dispone 
le cose di quaggiù diversamente a ricevere alcuna informa- 
zione. ..La nostra mente, in quanto ella è fondata sopra la com- 
plessione del corpo, che ha da seguitare la circolazione del cielo*, 
altrimenti è disposta a un tempo, altrimenti a un altro ; perchè 
le parole che sono quasi seme a" operazione si deono molto dis- 
cretamente sostenere e lasciare, sì perchè bene sieno ricevute e 
. fruttifere vengano, sì perchè dalla lor parte non eia. difetto di 
sterilitade. E però il tempo è da provvedere sì per colili che 
parla, come per colui che dee udire; chè se il parlatore è 
mal disposto, più volte sono le sue parole dannose ; e se l' udi- 
tore è mal disposto, mal sono quelle ricevute che buone sono." 
(Conv. 339.) 

Chi vuol vedere lucidamente come egli era disposto a rice- 
vere l'informazione che indica, pel movimento celestiale che ac- 
cenna, passi dalla Soluzione all' Indovinello (p. 47 e seg.); 

* Più in là dà a queslo deh il nome di nobiltà o non-viltà, di cui scrive : 
"Veramente è cielo, nel quale molle e diverse stelle rilucono: riluce in 
essa le intellettuali e morali vino. .. e tante sono le sue stelle che del ciclo 
ti scendono, che ceno non è da maravigliare se molli c diversi frulli fanne 
della umana nobiltà." E un tal cielo con stelle " discendo in noi prima 
per modo naturale, e poi ]icr modo teologico, cioè divino e spirituale." 
(Conv. p. 250.) Tecciaino ciò che il Tasso ne va indicando di una tal no- 
biltà, nel dialogo elle ne scrisse r e eli' egli ave s se studiato il Conritodi Dante, 
e di sua man postillato, e fatto notissimo. 



1510 



MISTICISMO DELLA 



dove troverà "parole nelle quali ei dice come gli pareva esser 
disposto a tale operazione ;" ivi vedrà che " nove sono gli cieli 
che si muovono ;" e come, secondo comunione astrologica, i detti 
cieli aoperino quaggiù ; e come " tutti e nove li mobili cieli per- 
fettissima mente s' aveano insieme alla sua generazione," cioè a 
quella della donna della sua mente ; che, quand' egli era cosi 
disposto a tale operazione, gli spiriti se ne/uggirono via da lui, 
e andavano parlando di lei che tosto morì, con tutto quel resto 
che ivi è detto, e che noi tralasciamo, per seguire a mettere in 
comparazione l' Indovinello con lo Scioglimento. 

Vita Nuova, (p. 9.) " Un giorno avvenne che questa gen- 
tilissima sedeva in parte ove a' udivano parole della reina della 
gloria, ed io era in luogo dal quale io vedea la mia beatitu- 
dine (cioè beatrice) ; e nel mezzo di lei e di me, per la linea 
retta, sedea una gentil donna di molto piacevole aspetto, al 
quale mirava spesse volte, maravigliandosi del mio sguardare, 
che parea che sopra lei terminasse, onde molti s' accorsero del 
suo mirare ; ed in tanto vi fu posto mente, che, partendomi 
da questo luogo, mi sentii dire appresso : Vedi come cotale 
donna distrugge la persona di costui*? e nominandola intesi 
che diceano di colei che mezza era stata nella linea retta che 
movea dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli occhi miei. 
Allora mi confortai molto, che '1 mio segreto non era comuni- 
cato il giorno altrui per mia vista ; ed immantinente pensai di 
far di questa gentil donna [media] schermo della Verità." 

Convito, (p. 123.) " E qui si vuole sapere che, avvegnaché 
più cose nelT occhio a un' ora possano venire, vera meht* è 
quella che viene per retta linea nella punta della pupilla, quella 
vera mente si vedef, e che nella immaginativa si suggella 
sola mente. E questo è perchè '1 nervo per lo quale corre lo 
spirito visivo è diretto a quella parte . . . Siccome quello che 
mira riceve la forma nella pupilla per retta linea, così per quella 
medesima linea retta la sua forma se ne va in quello che la mira ; 

* Espressione furbesca: diitrulta la persona dì lui, torgea quello di lei : 
Da.n£e nesso indicherà come. 

t "Ver* «ente è cielo nel quale molle e diverse stelle rilucono; riluce 
in essa, le intellelluaJi e morali virlù." (Conv.) 
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e molte volte nel dirizzare di questa linea, scocca l' arco colui 
al quale ogni orma è leggiera* ; e però quando dico che tal 
donna la vide, è tanto dire che gli occhi suoi e li miei si guar- 
daro." (p, 175.) " Le scienze nelle quali più ferventemente 
la Filosofia termina la sua vista sono chiamate per lo suo nome, 
siccome la Scienza Naturale, la Morale e la Metafisica; la 
quale [Metafisica], perchè più necessariamente in avelie [cioè 
nelle scienze] termina lo suo viso, e con più fervore, Filosofia 
è chiamata." " Dico e affermo che la donna di cui m' inna- | 
morai, appresso lo primo amore, fu la bellissima e onestissima i 
figlia dell' Imperadore dell' universo, alla quale Pittagora pose I 
nome Filosofia." E senza interrompere segue cosi : — — I 

Amor che nella mente mi ragiona 
Della mia donna, disiosa mente, 
Move cose dì lei meco sovente 
Che lo intelletto sovra esse disvia, (p. 1 39.) 

" Dico che muove sovente cose che fanno disviare lo intelletto, 
e vera mente dico ; perocché i miei pensieri, di costei ragio- 
nando, molte fiate volean cose conchiudere di lei eh' io non le 
potea intendere, e smarritami : sicché parea di fuori alienato, 
come chi guarda col viso per una retta Unea\." (Coav. p. 151.) 

Ricerca per te, o lettore, qual fosse colei che mezza era 
stata nella linea retta, che movea dalla gentilissima Beatrice, 
e terminava negli occhi dì Dante, colei in cui parea che la 
sua vista terminasse, e di cui pensò fare schermo della Verità 
(Vita Nuova), eh' io per me dirò con Dante stesso che queir 
altra in cui terminava la sua vista era quella eh' ci nominò 
Verità o Filosofa, e propriamente Metafisica, la quale in quelle 
termina lo suo viso." (Convito.) 

Or dunque Dante scrisse varie opere con un solo intento, 
ma nel far tragitto dall' una all' altra cambiò talmente 1" appa- 
renza della sua donna eh' ella non sembra più la medesima. 
Nella Vita Nuova la diresti una femina vera, nel Convito si 

» Cloe Amore i e pure parla di Fisica e Metafisica, come tosto dirà, nel 
dichiarare qual sia la donna, cui per' linea retta la sua forma se ne andava. 

t E che vedeva al termine di quella linea retta! L'indovinerai se ri- 
fletti eh' egli "parea di fuori alienato." 
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appalesa, per Filosofia, nella Commedia pare Teologia. Mapure 
non mai ei dice essersi innamorato della Teologia ; dice bensì 
e ripete essersi della Filosofia fortemente invaghito. Dal che 
si ritrae eh' ei copri questa coi veli di quella ; e perciò scrive ; 
" Io cantai il mio amore per la Filosofia, mostrando la mia con- 
dizione sotto figura d' altre cose ; perocché della Filosofia di 
cui m' innamorava non era degna rima di volgare alcuno pa- 
lesemente parlare* ; nè gli uditori erano tanto bene disposti 
che avessero di leggiero le non fittizie parole apprese ; nè per 
loro sarebbe data fede alla sentenza vera come alla fittizia ; 
perocché di vero si credea del tutto, che disposto io fossi a 
quello amore [fittizio], che non si credea di questo" [vero]. 
(Conv. p. 173.) Senz' arrestarmi a ricercare qua] Filosofia sia 
quella di cui non dovea palesemente parlare ; e qual aia l' amor 
fittizio di lui c quale il vero ; e qual la sua sentenza fittizia e 
qual la vera ; e perchè gii uditori non erano ben disposti ad 
apprendere le sue non fittizie parole, e per qual modo ei mostrò 
la sua condizione sotto figura d' altre cose, io seguirò a mostrare 
che tanto la donna dell'Indovinello quanto quella della Solu- 
zione è sempre una, e che ambe svelano qual sia quella della 
Divina Commedia. 

In tutte e tre le opere ei ragiona degli occhi e della bocca 
di sua donna, eh' ei noma prima e seconda bellezza di lei : ecco 
che ne dice nella Vita Nuova, comentando i seguenti versi ; 

Negli occhi porla la mia donna Amare 

Perchè ei tu gentil ciò eh' ella mira : [prima Beffata.] 

Ogni dolcezza, ogni pensiero umile 

Nasce nel core a chi PARLAI! la scntef ; 

Quel eh' ella par quando un poco bobhIDB 

Non si può dicer nè tenere a mente ti 

S! è nuovo miracola e gentile. [Seconda Beffata.] 



• Chi riflette che il tuo poema e in rima ed in volgare, sentirà eh' ei qui 
•onfessanon aver ivi parlato della sua donna Filosofia palesemente, ma occul- 
tamente, mojfrando la sua condizione Milo figura d' altre rose. 

f In tutta la Vita Nuova, la donna «m porio mai, ma quasi lempre egli : 
che cosa abbia voluto indicare con questo artificio, ognun l' Intende. 

I II non potersi tenere a mente indica esser cosa appartenente ali' uomo 
vecchio, e che percifl dovea dimenticarli nel!' essere immerso in Lete, dove 
un tal uomo muore ; e che Beatrice facesse morir co( ri»c il vedemmo. 
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" Dico siccome questa donna riduce questa potenza [d' Amore] 
in allo, secondo la nobilissima parte de' suoi occhi, — dico 
questo medesimo secondo la nobilissima parte della sua bocca ; 
— dico siccome virtuosamente fa gentile tutto ciò che vede, e 
questo è tanto dire quanto adduecre Amore in potenza là dove 
non è dico come induce Amore ne' cuori di tutti coloro cui 
vede, ...dico quello che poi adopera ne' loro cuori. Poi quando 
dico ' Ogni dolcezza' ecc., dico questo medesimo eh' è detto, 
secondo due atti della sua bocca, l' uno de' quali È il suo dol- 
cissimo parlare, e 1" altro è il suo mirabile riso, salvo che non 
dico quest' ultimo, perchè la memoria non può ritenere Ini ne 
le sue operazioni*." La memoria dunque puf) ritenere il 
parlare di quella bocca, ma non il riso e le operazioni dì quel 
riso. E colei che con gli occhi e la bocca produce si portentosi 
effetti metafisici " ne' cuori di tulli coloro ch'ella vede," ne'quali 
" adduce amore in potenza" e "riduce questa potenzainatto;" 
colei per cui Dante esprime " come questo soggetto e questa 
potenza sono prodotti insieyne ; e come 1' uno [il soggetto] 
guarda l'altra [la potenza], come forma guarda materia; e 
come questa potenza si riduce in atto, e prima come si riduce 
in uomo, poscia come si riduce in donna" (Vita Nuova, p. 31), 
colei è una femmina vera ! 

Non contento il suo amante di quanto ne ha detto, fa nella 
stessa Vita Nuova altri versi su gli occhi e la bocca di lei ; 
divide que' versi in due parti, ed annota la seconda così : 
" Questa seconda parte si divide in due ; chè nell' una dico 
degli occhi, che son principio d' Amore ; nella seconda dico 
della bocca, eh' è fine d' Amore, acciocché quinci si levi ogni 
vizioso pensiero. Ricordisi chi legge che di sopra è scritto che 
il solato di questa donna, il quale è operazione della bocca, fu 
fine de' miei desiderjf." "Ed io ch'ai fine di tutt' i disi 

• Indica con ciò vari punti mistici della Divina Commedia. 

t Vita Nuova pp. 32, 33, 34. E vedi ivi nella p. 1S i mirabili effetti d 
un tal mhto per cui a Dante nulle nemica rimanra ; vedi che per quel saluta 
" una spìrito d' amore, distruggendo liuti gli altri spiriti sensitivi, ptngea 
/nari gli deboktti spiriti del viso, e dicea loro: Andate a onorare la donna 
vostra," cioè la donna degli spiriti del viso i vedi come per que! saluto " il 
3 T 
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m' appropinquava, s) com' io dovea, l' ardor del desiderio in 
me finii." (Parad. ult.) 

Udiamo ora il Convito, scritto per giovare la Vita Nuovo, e 
il nodo dell' enigma sarà in parte disnodato. Ecco che dice 
della donna Filosofia, la quale ha anima e corpo, come la 
Beatrice della Vita Nuova ; 

Cose appariscon nello suo aspetto 

Che mos[mn de' piacer di Paradisa, 

Dico negli certi e nel suo dolco rito. 
" Te morosamente, non sicuro, comincio, intendendo se non 
appieno almeno alcuna cosa di tanto nodo disnodare. Quando 
dico ' Cose appariscon nello suo aspetto,' io commendo lei [la 
Filosofia] dalla parte del corpo ; e dico che nel suo aspetto 
appariscono cose le quali dimostrano de' piaceri, e intra gli 
altri di que' di Paradiso. E perocché potrebbe alcuno aver do- 
mandato : Dove questo mirabile piacere appare in costei F di- 
stinguo nella sua persona dueparti, ecc*. L' ultima potenzia 
della natura nella faccia dell'uomo si riduce in a/fot; e pe- 
rocché nella faccia in due luoghi aopera 1" Anima, perocché in 



suo corpo si movea come cosa grave e inanimata," percliè in quel saluto 
" abitava la sua deatituhike, Io. quale molte volle [non una] panava e re- 
dundana la sua capacitale." Redundava latito, che quegli spiriti usciron 
fuor! di lui, onde la sua beatitudine era in quel saluto, ch'era sema 
dubbio pur fuori di lui. 

* E che non dice della prima parte ? Per esempio ; " E' da sapere che lo 
sguardo di questa donna [Filosofia] fu a noi cosi largamente ordinato, non 
per la faccia eh' oliane dimostra vedere, ma per le cose che ne tien celate de- 
siderare ed acquistare. Per lei si crede ogni miracolo in pili alto intelletto 
puotc avere ragione, e per conseguente può essere ; onde la nostra fede ha 
sua origine, dalla quale viene la speranza de! provveduto desiderare, e per 
quella nasce l' operazione della carità ; per le quali tre virtù si sale a filo- 
sofare in quella Atene celestiale, dove Stoici e Peripatetici ed Epicuri per 
1' arte della VERITÀ eterna in un volere concordemente concorrono." (Con- 
vito.) E della seconda parte, cioè della bocca, dice più che tanto. 

f Non saprei dire che sia V ultima potenzia della natura che it riduce in 
atto nella faccia dell' uomo ; forse intende della lena potenza dell' anima, la 
Volontà, che ti appalesa sul volto dell'uomo per atti esterni. Della potenza 
che si riduce in orto, e prima come si riduce in uomo, e poi come si riduce in 
donna, udimmo pur ora che dice nella Vita Nuova. 
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quelli due luoghi quasi tutte e tre le nature dell' Anima hanno 
giurisdizione... in questi due luoghi dico che appariscono di 
questi piaceri di Paradiso, dicendo ' negli occhi c nel suo dolce 
riso ;' li quali due luoghi per bella similitudine si possono ap- 
pellare balconi della donna che nel dificio del corpo abita, cioè 
l'Anima; perocché quivi, avvegnaché gitasi velata, l'Anima 
spesse volte si dimostra. Dimostrasi negli occhi tanto mani- 
festa che conoscer si può la sua presente passione, chi ben la 
mira ; onde alcuno già sì trasse gli occhi*, perchè la vergogna 
d' entro non paresse di fuori. Dimostrasi nella bocca, quasi 
come colore dopo vetro. E che è ridere se non una corrusca- 
zione della dilettazione dell' Anima, cioè un lume apparente di 
fuori, secondo sta dentroi ? E però si conviene all' uomo a di- 
mostrare la sua Anima adi' allegrezza moderata, moderatamente 
ridere ; sicché donna che allora si dimostra, come detto è, paia 
modesta e non dissoluta. Ahi mirabile riso della mia donna 
di-cui io parlo [cioè dell' Anima], che non mai si sentia se non 
dell' occhio !" 

Così con altre chiose, che spongono altri testi, parla e ri- 
parla di questa prima e seconda bellezza della donna Filosofia, 
o donna Anima. Accennando dogli occhi e della bocca in- 
effabili cose che sovcrchian lo nostro intelletto, e di cui trattare 
interamente non si pub, dice : " Nella faccia di costei appaiono 
cose che mostrano de' piaceri dì Paradiso, e distinguo il luogo, 
dove ciò appare, cioè negli occhi e nel bibo. E qui si conviene ( 
sapere che gli occhi della Sapienza sono le sue dimostrazioni, 
con le quali si vede la Verità certissimamente ; e il suo riso 
sono le sue persuasioni, nelle quali si dimostra la luce interiore 
della Sapienza sotto alcuno velamento ; e in queste due cose si 
sente quel piacere altissimo di beatitudine il quale è massimo ■ 
bene in Paradiso." (Pag. 183.) La Divina Commedia mostra / 
quanto ciò sia vero. Ivi Beatrice ride, e tosto la sua luce in- 
teriore si dimostra sotto alcun velamento, cioè, col far uscir fuori 

* Come appunto fec' egli clic li pose fuori degV islrumeati loro ; e cita 
Edipo, scioglitor degli enigmi della sfinge tebann, per esempio del folto, 
t Leggi con attenzione la seguente sentenza. 
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In mente di Dante, ossia con dividerla da al medesima per mezzo 
della rimembranza di quel riso : 

Cosi la rimembrar del dolce rito 

La mente mia da lè medesma scema'. 

Il riso della sua donna ha dunque fatto di lui uno di " que' 
cotali che son chiamati della Grammatica amenti, o dementi, 
cioè senza mente." (Convito.) 

Or ecco quali sono in quella mirabil donna (che par vera 
nell' Indovinello ed è allegorica nello Scioglimento, là Beatrice 
e qua Filosofia), ceco quaì sono in lei gli occhi e la bocca " che 
mostran de' piacer di Paradiso." E non son questi que' me- 
desimi occhi dal poeta variamente descritti nel poema, ove, sfera 
per sfera di splendore, crescendo, " Gli mostrano la via eh' al 
del conduce?" (Petrarca. )t E non è questa quella bocca 
medesima, il cui parlare espone sì varie dottrine, e il cui risa 
minaccia la morte ? Sì, questa donna, la quale è Beatrice nella 
Vita Nuova e Filosofia nel Convito, non è affatto diversa dalla 
Beatrice -Teologia della Divina Commedia, i cui occhi e la cui 

* Farad, xxx. Scema qui va] divide: "La sesia compagnia in duo fi 
scemo." (Inf. iv.) "Non solamente nella sua presenza, ma ricordandomi di 
lei mirabilmente operava." (Vita Nuova.) 

t Dice Dante che gli ocelli iti Beatrice abbagliandolo gli toglican la vista, 
ma illuminandolo gliela rcndeano, onde li paragona alla man d' Ana- 
nia. (Farad, xxvi.) Cosi pure la lingua di Virgilio l' offendeva e guariva, 
onde la paragona alla lancia d 1 Achille. (Inf. xxx.) Quella donna toglie la 
vista come Teologia, e la rende come Filosofia, perchè il poeta mascherò 
questa con le vesti di quella; e il suo familiare ci fa comprendere perche 
ella diviene tanto più sfolgorante quanto più si eleva verso la fonte della ve- 
rità. Confondendo la donna mistica con l' intelletto umano, scrive così nel 
suo comento : " Beatrice, com' è detto, j' intende, per allegorìa, la Teologia, 
la quale quanto più protrerà più allo cotanto s' intende più ; ed è la cagione 
perchè il trattato è più vicino di quella fontana di luti e d' amare della quale 
procede ogni chiarella: Egosum lux, dice il Signore. E quanto V ih telltltt 
"mano più chiaro e più vero intende tanto più diviene piè Incido ed eccelso 
[come accade di Beatrice]. Il fine ultimo al quale 1" intelletto umano per- 
venire intende si è Iddio glorioso ; adunque quanto iointellclto intende più 
alto tanto più s'avvicina al suo fine, e più partecipa dì quella gloriosa luce, 
nella quale non è mai intrigamento d' oicuriiade. Dunque dice bene Dante 
persona di Beatrice." (Proem. al Parati, v.) ^ 
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bocca " mostrano de' piacer di Paradiso." E non sol nel celeste 
ma fin nel terrestre H mostra : per esempio : 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi 

(Cantati le ninfe-stelle) al tuo fedele 

Che per mirarti ha mossi passi tanti (frima bellezza); 
Fer grazia, fa noi grazia che disvele 

A lui la bocca tua, si eh 1 ei discerna 

La seconda bellezza che tu cele. 

Che se volessi mettere in vista tutto ciò che di quegli occhi e 
di quella bocca ne va variamente significando, e con le stesse 
sue parole mostrare qiiai sono i fini artifizj della prima bellezza 
e Ì più fini della seconda ; se volessi di quest* ultima far vedere 
le mirabili operazioni del parlare, e le più mirabili del ridere, 
le quali sono così enigmaticamente indicate neLT Indovinello, 
così accortamente spiegate nello Scioglimento, e così figurata- 
mente eseguite nella Commedia, non so quando la finirei. Il 
solo esporre gli effetti di quel riso, di cui tanto favella nelle tre 
opere suddette, e massime nel poema ove ne fa una vera po- 
tenza magica, esigerebbe un lunghissimo capitolo per sè, cui 
dovria darsi il titolo Delle Trasfigurazioni*, -per le quali Dante 
potrebbe ripetere quella sua millanteria : 

Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio, 

Chè se quella in serpente e questa in fonte] 

Converte poetando, io non l' invidio. 
Che due nature mai a fronte a fronte 

Non traimulò, si cW amendue le firma 

A cambiar lor materie fosser pronte. 

Senza stare a trascriver più altre le ingarbugliate soluzioni di 
più ingarbugliato enigma, " dico che questa donna è quella 
donna dell' Intelletto che Filosofia si chiama" (Conv. p. 171) ; 
dico che 1' amor di Dante per Beatrice altro non è che l' amor 
di Dante per la Filosofia, poiché egli stesso identifica l' una e 
1' altra t ; dico che la Filosofia di lui e l' Anima di lui sono la 

* Quando nella Vita Nuova parla e riparla della sua traifigurazione, 0 del 
tuo Irasfiguramcnlo, sema spiegar quale, a ciò mira. 

t " In questo verso che comincia In It i ,ll«;-,„l,- in viri:, ilh'hia, io intendo 
commendare I'auobe cli'e parte dulia Filosofi;! ; »■/ i ih sapere che di- 
scendere la virtù d'una cosa in un' altra non e altro che ridurre quella inumi 
itmllilttdhu [onde la virtù divina avea ridotto lei, cioè Beatrice 0 la Filo- 
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stessa cosa, poiché 1' unaeraimpressanell' altra. Donna gentile 
ei chiama Beatrice nella Vita Nuova, e cosi pur chiama la Fi- 
losofia nel Convito, ove poi dichiara che per " Donna gentile 
s' intende la nobìl Anima." Ed è da notare che giunto ad un 
dato perìodo della prima canzone, diretta agli spiriti del terzo 
cielo, o retori eleusini, si protesta nel comento che non più di 
Beatrice ma dell'enfino ei vuol ragionare ; ed ecco d' un subito 
sparir la figura e rimanere il figurato. Egli scrive colà : " Ma 
poiché dell' immortalità dell' Anima è qui toccato, farò una di- 
gressione ragionando di quella; perchè di quella ragionando 
sarà bello terminare le parole di quella Beatrice beata, della 
quale più parlare in questo libro non intendo per proponimento." 
E mantien la parola*, poiché in tutto il resto dell' opera, cioè 
nella maggior parte di essa, discorre variamente di Anima, di 
Filosofia, di Sapienza, ma di Beatrice non più, e ciò per pro- 
ponimento ; quasi dir volesse : Poiché il mio scopo, nello scrivere 
il Convito, è di giovare la Vita Nuova, cui non intendo in parte 
alcuna derogare, è tempo di lasciar la finzione, con dichiarare 



sofia, n bus si mi li ludi ne] : siccome nclli agenti naturali vederne manifesta- 
mente, che discendendo la loro virtit nelle parenti cose recano quelle a loro 
iii.iìli/i.iihi'-, •/liiii.i (iiiiimu [Kws;i)[li umo a venire ad essere ; onde vedemo il 
sole, die, discendendo lo raggio suo quaggiù, riduce le cose a sua similitudine 
di lume, quanto esse, per loro disposizione, possono dallaair/ù lume rice tere : 
cosi dico che Dio questo imoke a sua similitudine riduce, quanto e possibile 
simigliarsi a lui." (Conv. p. ISO.) " Amore, veramente pigliando, e sottil- 
mente considerando, non è altro che linimento spirituale dell'Anima e della 
cosa amata.. ..e questo unire è quello che noi dicemo AMORE ; per lo quale 
si pud conoscere qua! è dentro l' Anima, veggendo di fuori, quelli che ama 
questo AMonE, cioè (' unimento della mia anima con questa gentil donna 
[Filosofia], nella quale della divina luce assai mi si mostrava. E quello è il 
ragionatore del quale io dico, poiché da lui continui pensieri nascevano, mi- 
ranti c disaminanti lo VALORE di questa donna, che spiritualmente fatta era 
con la mia anima una cosa. Lo loco net quale io dico esso ragionare ei è la 
mente." (Conv. pp. 145 e 14E.) 

• " Ed in fatti, più di Beatrice non parla," annotano gli ultimi Editori 
Milanesi ; ma non cercarono perchè Dante ciù facesse. Eppure videro che 
il Convito, scritto per giovare la Vita Nuova, " serve mirabilmente alla illu- 
strazione di molte parti della Commedia, e svela da quale spirito Dante fosse 
guidato nella creazione de' suoi pensieri." (Fref. al Conv.) 
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qual è la donna che in queir opuscolo io dipinsi. La chiamai 
ivi Donna gentile, e qui svelo che per tal nome intendo la nobìl 
Anima, quella cioè in cui la filosofia sia tanta che l' una possa 
con 1' altra personificarsi e confondersi. Io, per illudere il 
mondo, diedi alla Beatrice dell' Indovinello anima e corpo, e 
distinsi in questo occhi e bocca, e in questa parlare e ridere, 
con che la feci credere una donna vera ; ma alla Filosofia dello 
Scioglimento attribuisco le stesaissime cose con le medesime 
distinzioni ; e con ciò indico che quella donna la quale par vera 
è una figura. Finsi che Beatrice avesse parenti e familiari, e lo 
stesso asserii della Filosofia, affinchè nelT una riconosceste 
1' altra* ; e quasi tutto ciò che dico dell' una lo dico pure dell' 
altra, e spesso il fo con richiami e corrispondenze di frasi e di- 
zioni, affinchè si scorga la stretta relazione eh' è fra loro. Non 
osai svelare apertamente qual fosse quella mia donna, perchè 
l'intolleranza persecutrice delle nostre politiche e domi-natiche 
opinioni mi avrebbe gettato vivo in un rogo ardente, come di 
tanti altri ha fatto. Guai a me Be avesse potuto accertarsi che 
la mia donna beatbice era la filosofia pittai; obi c a ! Quindi 
mi fu forza mascherarla, e '1 feci s) che illusi chiunque non 
conosce il linguaggio convenzionale della mia scuola. Secondo 
la pitagorica dottrina il neo-fio, o nuovo-nato, dee dividere 
la sua vita in due periodi, quello che si compie, quello che 
s' inizia ; e perciò l' iniziazione, che suppone il compimento, è il 
punto intermedio, posto fra la vita vecchia che si compie, e la 
vita nuova che s' inizia : e perciò diedi questo titolo al mio 
enigma, titolo che da sè solo svela il mio arcano. In una tal 
vita, eh' è sempre regolata da numeri mistici, si concepisce che 
l'alunno della scienza muoia corpo e nasca a n i m a; e perciò 

* " Non solamente vegliando, ma dormendo, lume di costei [cioè della 
Filosofia] nella mia testo era guidato ; e non solamente di lei era desideroso, 
madì tulle lepersone che alcuna prossimi ladc avessero a lei, o per/amiiiar ili), 
o per parentela alcuna." (Conv. p. 142.) E chiama questa donna " Sposa 
dello Imperadore del Cielo, c non solamente sposa, ma suora e figlia dilet- 
tissima." (Conv.p. 177.) E nella Vita Nuova parla del fratello e del padre 
ili quella donna della roenle eh' ù della Beatrice. 
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diasi ch'io era al termine del mio anno nono (numero misterioso), 
eia mia donna al principio dell'anno stesso, quando essa in 
vita nuova agli occhi miei s' offerse ; e volli dire che la mia 
anima a' offerse al mio intelletto. Di qua è manifesto che il 
vivere e '1 morire, di cui ivi tratto, son tutte figure. Non son 

10 l' inventore d' un tal linguaggio in Italia, ma il restauratore : 
" Boezio con la dolcezza del suo sermone inviò me, come detto 
è di sopra, nell' amore, cioè nello studio di questa donna, gen- 
tilissima Filosofia, colli raggi della stella sua, la quale è la 
scrittura di quella ; onde in ciascuna scienza* la scrittura è 
stella piena di luce, la quale quella scienza dimostra." {Conv. 
p. 137.) Comprendete dunque qual sia la segreta essenza 
della mia Vita Nuova. " Quando si dice l'uomo vivere, si dee 
intendere l' uomo usar la ragione, eh' il sua speziai vita, ed atto 
della sua più nobile parte ; e però chi dalla ragione si parte, e 
usa pur la parte sensitiva, non vive uomo, ma bestia, siccome 
dice quello eccellentissimo Boezio." (Conv. p. 118.) Delia 
ragione rischiarata dalla scienza io feci mia guida, c ponendola 
fuori di me in forma di donna, come fé Boezio, la chiamai 

BEATRICE O BEATITUDINE, perchè "la SCIenZO fi BEATITUDINE 

dell' intelletto." (Ivi.) 

E qui fo punto. Pago di aver mostrato che colei la quale par 
donna vera nell' indovinello divien Filosofia nello scioglimento, 
e Teologia nel poema; che questa per cui ostenta amor fittizio 
è la maschera di quella per cui nutrisce amor vero ; che I* aver 
dato veste dommatica alla teoria psicologica costituisce tutto. 

11 segreto di quell' arte con la quale affascinò i suoi avversar) ; 
non procederò pià oltre nel far vedere come Dante col Convito 
illustrò la Vita Nuova e con amendue la Commedia. Visibi- 
lissime e moltissime son le corrispondenze d' immagici relative 
e di dizioni uniformi, per mezzu di cui snodò in un' opera ciò 
che annodò nell'altra; e ne demmo un saggio. 

Ci disse nell'indovinello eh' "era tornato U cielo della luce 

" h ciascuna tritata delle selle da lui enumerale, dette del Trivio e del 
Quadrivio, « paragonate alle sette stelle planetarie. 
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quasi ad un medesimo punto," ecc. quand' ei vide la donna della 
sua mente ; e spiegò nello scioglimento che per cielo della 
luce o stellato egl' intende la Metafisica, perchè "fine della 
circu/azìone di questo cielo i redire ad un medesimo punto," ecc. 
con che Beatrice divien Metafisica ; e vedemmo eh' ei convertì 
le sue inteme concezioni in esterne personificazioni, e le idee 
astratte in corpi concreti ed animati. 

Ci disse nell' Indovinello che nella linea visuale degli occhi 
suoi eran due donne, 1' una alla metà, Y altra al termine ; eh' ei 
fe credere altrui di mirare alla prima, mentre mirava olla se- 
conda; che con l'amore apparente verso la media nascose 
1' amor reale verso la finale ; che su quella parea che terminasse 
la sua vista, mentre effettivamente terminava la sua vista su 
questa ; e spiegò nello Scioglimento che l' umana intelligenza, 
rispetto alle varie parti della Filosofia, termina la sua vista sulla 
Metafisica ; ma che quand' egli della sua donna Filosofia s' in- 
namorò " mostrò la sua condizione sotto figura d' altre cose," 
poiché di tal donna " non era degna rima di volgare alcuno 
palesemente parlare." 

Neil' Indovinello discorre degli occhi e della bocca della donna 
della sua mente, e udimmo con quali distinzioni ; e degli occhi 
e della bocca della sua donna Filosofìa parla con esatta corri- 
spondenza nel Convito ; e degli occhi e della bocca della sua 
donna Teologia tratta dello stesso modo nella Divina Com- 
media, ove quelle due hellezze o leggiadrie della sua allegorica 
guida formano il principale giuoco della terza cantica. 

Non possono esservi ottime concezioni se la scienza del 
filosofo e l' ingegno del poeta non concorrono a produrle tali ; 
Dante stesso il dice : " Optimie conceptiones non pogsunt esse, 
nisi ubi scientia et ingenium est; et sic con omnibus versiti - 
cantibus optima loquela convenit." (Vulg. Eloq. lib. i. cap. 
2.) E torna a dirlo: "Hoc vulgabe illustre excellentes 
ingenio et scientia quserit" (ivi) ; e di nuovo : " Optime con- 
ceptiones non possunt esse nisi ubi scientia et ingenium est " 
(ivi). E tosto aggiunge queste notabili parole : " Ad illud 
ubi dicitur quod superiora inferioribus admixta pbopectuw 
adducunt [cioè, portan profitto e utilità] , dicimus verum esse 
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quando ccsset discretio* ; sed ai discretio remanet, in/eriera 
vilescunt, puta cum formosa! mulieres defonnibus admiscentur. 
Unde cum sententia versi fi cantium sempcr verbis discretive 
mixta reraaneat, si non fuerit optìma, optimo sodata vulgati, 
non melior sed deterior apparebit, quemadmodum lurpis mttlier 
si auro vel serico vestiatur." (Ivi.) 

A qual donna ei dirigesse il pensiero il comprenderà chiunque 
si rammenti che due n' erari venute a ragionar d' amore in cima 
della mente sua. L' una per leggiadeia e l' altra per valore 
distinta, eran sì diverse che l' ingegno del poeta e la scienza del 
filosofo le vagheggiava separate, ma il fonte del gentil parlare, 
ossia il volgare illustre, le congiunse di modo che al cessar della 
divisione nacque il profitto: "si cesset discretio, superiora 
inferioribus admixta pro/ectum adducunt." La leggiadria 
detta anche onestà (da honeslare, abbellire) nascondea la 
verità ; ed ambe cangiato in donne fecero delirare tanti nostri 
antenati fino all' età decrepita ; uno de' quali è introdotto dal 
Tasso a dir cosi ; '■ E dì che si può invaghire un vecchio ca- 
nuto e gelato, come io, se non della verità c della onestà f 
bellissime fanciulle, vecchie piuttosto, come quell' Amore di cui 
ragiona Platone, il quale, tuttoché nascesse innanzi al mondo 
nel grembo del Caos, si dipinge nondimeno con volto giovanile ; 
e forse come quella descritta dal Petrarca : 

Una donna più bella assai che '1 sole, 

E più lucente, e d' altrettanta etnie." 

E riflettendo che l' amator di Laura fa poi dire a questa donna 
medesima " Io per me son un' ombra ;" ne conchiude : " Pare 
gran contrarietà fra questi due detti, ch'ella sia un' ombra, e 
che sia lucente più che il sole ; ma questo non 6 proposito di 
ragionar più lungamente Torniamo a Dante. 

Innumerevoli son le fila segrete che collegano le tre opere 
relative dell' Alighieri. Nè solo una fa intender 1' altra, ma 

* Quando cesset discretio, quando cesai la separazione, cioè quando sicno 
insieme associali l' ingegno del poeta e la scienza del filosofo, allora vi è pro- 
fitto e utilità, Questi due elementi furon da lui divisi nella figura de' due 
angeli che venivan dal seno di Maria; e furon riuniti nel seno che ha detto. 

t Vedi 11 Dialogo del Tasso, intitolato II Ni/o; e una nota allaaua cani. i». 
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ciascuna contiene in sè qualche lace che rischiara le proprie 
tenebre. Vedemmo per estesa analisi come le parti correlative 
della Vita Nuova s' illustrano a vicenda, e '1 vedemmo pur del 
Convito con più d' un esempio. Fra i moltissimi che tralasciai 
voglio qui scerne un solo ; e '1 preferisco perchè riguarda quelle 
simboliche età su cui si fondano coloro che dal gergo di Dante 
credon ritrarre le date cronologiche della sua vita. 

Là dove il poeta afferma voler col Convito giovare la Vita 
Nuova, scrive così : " Altro si conviene dire e operare a una 
elude, che ad altra; perchè certi coslumi sono idonei e laudabili 
a una elude che sono sconci e biasimevoli ad altra ; siccome sotto 
nel quarto trattato di questo libro sarà propria ragione mo- 
strata ; ed io, nella Vita Nuova, dinanzi all' entrare di mia 
gioventude parlai, ed in questa di quella poi trapassata." Dal 
primo trattato, dove ciò scrive, andiamo al quarto, dove promette 
mostrar tal ragione ; e che troviamo ? Troviamo eh' ei là parla 
della vita dell' anima, detto da lui vita nobile, da altri vita 
mistica. Considerando ivi per varj simboli le quattro età della 
vita dell'anima, e riguardando V mina nobilitata come neo- 
fita o nuova-pianta, scrive così : " È da sapere che la nostra 
buona e diritta natura ragionevolmente procede, siccome ve- 
demo procedere la natura delle piante in quelle : c però altri 
costumi ed altri portamenti sona ragionevoli ad una età pià 
che ad altre, nelli quali [costumi e portamenti] /' anima nobili- 
tata ordinatamente procede*." Se mi fossi esteso a dimostrare 
che cosa sia una tal vita nobile, in cui l' anima nobilitata, avan- 
zandosi ne* gradi, ordinatamente procede, si sarebbe chiaramente 
riconosciuto che Dante ivi ragiona in gergo delle età mistiche 
del neofito, e non dell' età naturali dell' uomo. E se il Frati- 
celli vedesse che quella sua lunga ed elaborata Dissertazione, 
in cui ricercò " Quando e con guai fine il Convito fosse dall' 
Alighieri dettato," non posa che sull' aereo fondamento di una 
tal cronologia, sclamerebbe. Oh mie perdute fatiche ! 

Un altro imperccttibil legame indicherò in questo lavoro di 
Dante, che non è men degno di esser rilevato, 

* Scrive ciù nel cotnenlare la terza camon del Convito, la quale fratln 
d'ima lai nobiltà. Vedi che ne dicemmo nella p. 1327 sino alla p. 1330. 
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Mostrai nello Spirito Antipapale che le tre romani del Con- 
vito aon corrispondenti alle Ire cantiche della Commedia, c recai 
(p. 131) le stesse parole del poeta che ne fanno testimonianza. 
Ci risultò ivi dall'analisi, e Dante lo confermò con l'autorità, 
che come nella Commedia le tre parti giacciono nel noto ordine. 
Inferno, Purgatorio e Paradiso, cosi nel Convito che le rischiara 
giacciono nelT ordine inverso. Paradiso, Purgatorio ed Inferno. 

Cementando ivi 1* ultima canzone (corrispondente alla prima 
cantica), ei ci fa sapere che non potendo parlar d' Amore sì 
volse a trattar del Valore, il quale nel trattato dìvien la vita 
mistica dell' anima nobile o non-vile. Comincia col dire che 
essendo egli e la sua donna Filosofia, secondo dice Pittagora, 
fatto ano, ei risolse scagliarsi contro i vizj di quella gente che 
tanti amici ad una tal donna (cioè a lui) toglieano ; e con 
modi accorti ne va additando la Commedia. Or dopo aver 
detto che quella sua canzone sul Valore " ha tre parti princi- 
pali," vorrebbe far capire qual sia ; e in vece del vocativo mia 
Commedia, usa questo modo monco e sgarbato : 
Contro gli errarti. Mia, Iu te n'andrai. 

Contro gli erranti indica giusto la prima cantica del poema. 
Facile era sostituire a quella sconcia dizione, con cui licenzia 
la detta canzone, quesf altra dizione spontanea e naturale. 

Contro gli erranti, mia Canzone, andrai ; 

ma egli ricorse a quella prima, perchè sperava eh' altri in- 
tendesse, 

Coatro gli erratili, MIA Commedia, andrai. 

DÌ simili modi, ad arte storpiati e guasti, i quali paion balor- 
daggini e son sottigliezze, piene di accorte reticenze e di false 
dichiarazioni che menano alle vere, son tutte seminate e Vita 
Nuova e Volgare Eloquenza e Convito ; da che deriva or la 
reale oscurità or 1' apparente melensaggine di quelle carte in 
gergo. Ci piaccia udire tutta quella licenza, e parte della 
sposizione che 1* autore ne fa. 

Contro gli erranti, mia, Iu le n' andrai ; 
E quando tu sarai 
In parte dove sia la donna nostra, 
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Non le tenere il tuo mestier covarlo : 

tu kpMtpM, 

Iti vo parlando dell' amica vostra. 
A quello smozzicato vocativo del primo verso annota cgsl : 
"Dico adunque ' Cantra gli erranti, mia:' questo Cantra gli 
erranti è tutta una parte [la prima del poema], ed è nome [il 
mia, soppressa Commedia] d'estacanzone*." Eperdinotare 
che parlava della prima cantica o canzone, già compiuta, la 
qual per pià anni V avea fatto macro, e non già di quella sco- 
lastica, gretta, didascalica canzone di sette strofe con cui la va 
indicando, segue a scriver cosi : " Dico adunque che tu andrai, 
quasi dica : Tu set ornai perfetta, è tempo di non istare ferma, 
ma di gire, chè la tua impresa è grande ; e quando tu sarai in 
parte dove sia la donna nostra, dille il tuo mestiere. Ov' è da 
notare che siccome dice nostro Signore, 1 Non si deono le 
margherite gittarc innanzi ai porci t '...ciò considerando, a 
cautela dico e comando alla Canzone, che il suo mestiere di- 
scopra, là dove questa donna, cioè la Filosofia, si troverà." Ed 
affermando che questa donna si trova nétti sapienti, soggiunge : 
" A questi colali dico che manifesti il suo mestiere, perchè a 
loro sarà utile la sua sentenza, e da loro ricolta ; e dico ad 
essa : Di' a questa donna [eh' era nella mente delti sapienti} : 
Io vo parlando dell' amica vostra. ..Oh quanto e come bello or- 
namento è questo che nell' ultimo della Canzone si dà ad essa, 
chiamandola amica di quella [intendi Commedia] la cut propia 
ragione è nel segretissimo della divina mente." (Fine del Convito.) 

Ed ecco che la sua canzone divien l' amica di quella eh' ei 
nomina e non nomina, la quale essendo nella mente delti sa- 
pienti era nel segretissimo della divina mente. E con che so- 
lennità esclama, " Oh quanto e come bello ornamento]". ...Ma 
s' è vero che Beatrice nove è donna della sua mente, e eh' ella è 
fatta con l' Anima sua una cosa, allora quest* ultime parole del 
Convito ci manifestano che la propria ragione di quella, di cui 
la canzone è amica, era nel segretissimo della mente sua, archi- 
tettrice di tanta illusione, e di quel mondo allegorico cui poser 

" "Della prima canzon ch'S de' sommersi." (Inf. xn.) 

f Yedì nella p. 7!5 nuolclie cosa di analogo che gii notammo. 
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mano e cielo e terra, poiché ivi era Beatrice nove, tre via tre, 
così misticamente distinta, come nella Vita Nuova si vede, e 
come nel Convito vien ripetuto con que' detti ; " Onde si puote 
ornai vedere che è mente; eh' è quel fine e preziosissima parte 
dell' Anima eh' è Deitade ; e questo è il luogo dove dico che 
Amore mi ragiona della mia donna." (p. 147.) 

Conchiuderò : le tre canzoni del Convito son relative alle 
tre cantiche della Commedia, ma in ordine retrogrado, stabilito 
il quale, chiara apparisce la corrispondenza delle une con le 
altre, anche per le indicazioni che l' autore ne fa. Cominciando 
dal capoverso che inizia quella licenza, e procedendo coi capo- 
versi delle altre due canzoni, eccole tutte e tre : 

Terza canzon del Convito, relativa alla prima della Com- 
media, e con quella connessa : 

Contro gli erranti, mia, tu te n'andrai. 
Seconda canzon del Convito, relativa alla seconda della Com- 
media, e in quella cantata : 

Amor elle nella mente mi ragiona. 

Prima canzon del Convito, relativa alla terza della Com- 
media, e in quella citata : 

Voi che intendendo il terso ciel movete. 

E quando il poeta ci dice che costoro i quali moveano il 
terzo cielo son que' medesimi eh' ei mise iniscena nella mirabil 
visione della Divina Commedia, quando ci dice che per essi 
egli inteadea que' retori che sapeano denudare le sue parole da 
veste rettorica, potremo noi credere eh' essi non vedesser le 
cose che sotto una tal veste egli avea celate ? Egli converti il 
sospiro che usci del suo cuore in un pensiero personificato, che 
come spirito peregrino salì sulT empireo a contemplar la sua 
donna, e con ciò, indicando la mirabil visione del suo poema, 
chiuse l' enigma, o Vita Nuova ; e nello scioglimento, o Convito, 
parlando d' un tal pensiero che uscendo del suo cuore si diri- 
geva a que' retori che l' intendeano, indica la medesima visione 
così : " Vita [nuova] del mio cuore, cioè del mio dentro, suol 
essere un pensiero soave che se ne già spesse volte a piè del 
Sire di costoro a evi io parlo, eh' è Iddio, cioè a dire eh' io 
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pensando contemplava lo regno de' beati ; e dico la final cagione 
incontanente, perchè lassà io saliva pensando*, quando dico : 
1 Ove una donna gloriar vedia;' a dare a intendere ch'io era certo 
e sono, perla sua gloriosa Rivelazione, eh' ella era in cielot ; 
ond' io pensando spesse volte, come possibile m' era, me n' an- 
dava quasi rapito" lassù. (Conv. p. 144.) E dopo aver dichia- 
rato che il terno cielo figura la rettorica, e che perciò coloro 
cui parlava erano i retori che dicemmo, aggiunge : " Concios- 
siacosaché io intenda più a dire e ragionare quello che f opera 
di costoro a cui io parlo fa, che quello eh' essa uisfÀ, ragio- 
nevole fu prima ragionare le condizioni di quelle parte che si 
coekompea, e poi quella dell' altra che si generava ; concios- 
siacosaché Amore sia effetto di queste intelligenze a cui io parlo " 
(p. 148), cioè quelle del ciel di Venere ; perchè " il cielo di 
Venere si può comparare alla rettorica per due proprietadi : 
una ai ò la chiarezza del suo aspetto eh' è soavissima a vedere ; 
V altra si è la sua apparenza, or da mane, or da sera ; e queste 
due proprietadi sono nella rettorica ; chò la rettorica è soa- 
vissima di tutte le altre scienze, perchè a ciò principalmente 
intende!. Appare da mane, quando dinanzi al viso dell' 
uditore lo rettorico parla ; appare da sera, cioè retro, quando 
la lettera, per la parte remota, sì parla per lo rettorico 
(p. 180), ossia "quando la lettera personificata, per la 
parte remota, si parla in vece del rettorico § ;" e una tal 
lettera personificata, che si parla in vece del rettorico Dante, è 
appunto Beatrice, la cui parola desiata vola tant' alto che s' in- 

" La final cagione i quella di contemplar Iddio, dira chiunque ha letto il 
poema ; ma sentì elle aggiunge egli. 

t E pure dichiara che una tal donna i la Filosofia ! 

1 Cioè ad essere soavissima; e perciò il pomo, a preferenza, fu date a 
Ventre che figura la rettorica (vedi che ne dicemmo, pp. 810-17) ; e per- 
ciò il soave o rettorico pcnsier dì Dante si diresse a quegli spiriti retori che 
poteano intenderlo, perchè essi soli sapenno denudare della veste retorica le 
sue parole, si che avessero verace intendimento ; egli /acca tal veste, e quei 
la disfaceano ; e disfatta ch'era, ne veniva fuori la yeiutA tutta ìiuda. 

§ Cosi spiega il Peiienini, il quale più di ogni altro ha pesato le parole 
del Convito ; e pure non vi sospettò maliiia alcuna ! 
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vola alla veduta* ; poiché in tutto ciò eh' ella esprime vi san 
parole nere e parole hianche, che ora la fan vedere ed ora no, 
ond' ella dice : " Modicum et non videbilis me, et iterum, modi- 
cum et vos videbitis mei'." Una tal ietterà personificata, dive- 
nuta Beatrice, che per la parte remota, o distaccata dai retto- 
rico Dante, al paria (cioè per mezzo della Divina Commedia), 
usa l' arte vecchia o erotica, e 1' arte nuova o dommatica, le 
quali costituiscono l' artificiosa dialettica del rettorico stesso, 
siccome può vedersi in quel tanto testo del poema di lui, il 
quale di tal dialettica scrive, *' che perfettamente è compiuta 
e terminata in quel tanto testo che nell' aete vecchia e nuova 
si trova ; e va più velata che nulla scienza, in guanto procede 
con piil sofistici e probabili argomenti, più che altral." 

• " Ma perché tanto sopra mia veduta 
Filtra parola disiata vola, 
Che più la perde quanto più s'aiuta? 
Perche conoscili, disse, quella scuoia [erotica] 
Ch' hai seguitata, e veggi sua doittinn 
Come può seguitar la mia parola [dommatica] ; 
E veggi vostra via [erotica] dalla divino 
Distar cotanto, quanto si discorda 
Da terra il eie! che più alto festina. (Purg. ult) 
Lo pellegrino spirito la mira : 

Vedela tal, che quando il mi ridice 
Io non la intendo, sì parla mìtili." (Vita Nuovo, ult.) 
] " Modicum et non videbitis me. 

Et Utrum, sorelle mie dilette, 
Modicum et vos videbitis me ; 
Poi le si mise innanzi tutte e sette." (Purg. ult.) 
Cioè tutt' e sette le personificate scienze del Trivio e del Quadrivio, che in 
terra son donne e in ciel sono stelle, figure de' sette gradi ; e per giungere 
sino a lei per sette sostituzioni, bisogna davvero travagliare. 

I Cosi scrive d' una tal dialettica, iroracd latamente prima che parli della 
rettoria con le citate parole. Il Pedcrtini non [scorgendo qual fosse una 
tal dialettica, che "nell'arte vecchia e nuova si trova," congetturo che 
" questo dovette essere il titolo di qualche antico trattato di dialettica." Sia 
pur sicuro che Dante intese della sua, eh' egli paragona a Mercurio, perche 
(siccome scrive Guglielmo Gentio, negli Adagi Giuridici) " Triceps jl/er- 
curitu; dictum vìdetur in ombiguos ancipitesque, atque in vchementer 
astutos : Ad hunc modum, triceps, fingehatur antiqnitus Mereurius." Es- 
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Ed oh quanti cenni furon dall' Alighieri adoperati per farci 
intendere quai fossero " coloro cai egli parlava," e " l'opera di 
coloro cui egli parlava," i quali erano nel terzo cielo, cioè Ì 
retori che vedemmo, e le loro operazioni ! 

Dopo aver mostrato per parecchi eaempj con quai fini legami 
Dante seppe rannodare quelle tre opere relative che paiono si 
distaccate, dopo aver mostrato con quali accorti modi seppe 
meglio significare in un luogo ciò che non avea osato spiegare 
in un altro, or passerò a mostrare eh' egli possedeva un' altra 
specie di linguaggio con cui metteva in aperto la sua chiusa 
mente, il linguaggio del silenzio : curiosa indagine si è questa, 
e degna di tutta 1" attenzione del lettore che voglia fare studio 
delle finezze del Misticismo. 

Chi giungerà a distinguere te due parti, cangiate in due 
donne, le quali in ciascuna scritto di questo portentoso ingegno 
son fra lor partite e diverse, e lo quali pur sorgono da una sola 
ed unica dizione, resterà attonito nell' osservare 1' arte imper- 
cettibile con cui l' una è intenta ad allucinare la gente grossa, 
e l' altra ad illuminar la fina*, e nel vedere che mentre 1' una 
fa continue allusioni alla Divina Commedia per indicarne 
l' ignota tempra, 1" altra fa sembiante di ragionare di tutt' altra 

sendo tricipite era quindi trilingue. Quando il pocta.entrato nell' oliava s l'era, 
coincide co' Gemini, il familiare di lui annoia ; " Il signore de' Gemini È 
Mercurio, e induttiva gli uomini a scienza di scrittura e sottilizzare il' in- 
gegno. Vuole mostrare 1" auiore, come le seconde cause, cioè !o influente 
del cieio, li conferirono sue disposizioni ad essere adatto a fetenza letterale, 
per la quale scienza elli allegorizzando facea tal viaggio. Gemini, come è 
detto, S casa di Mercurio, eh' è significatore di scrittura, di scienza e di 
eogniscibilitadi." 

* A che si riducono le due donne? Eccolo più chiaramente: l'una è 
l'anima poetica che con la bellezza del linguaggio figurato cerca abbagliare 
i profani ; l'altra è l' anima filolofica che col valore del linguaggio conven- 
zionale cerca istruire gl' iniziati. Quella che inganna è madonna Leggia- 
dria eleusina ; quella che disinganna e madonna Sofia eleusina; e questo 
eran le due donne che in cima della mente sua ragiona van d'amore. Quan- 
tunque si partite e diverse che posson dirsi opposte, pure il/ente del gen- 
til parlare le riunisce di mudo che le compenetra ed identifica in un mede- 
simo discorso. Quindi la lingua del Virgilio dantesco ferisce e sana, come 
la lancia d'Achille; quindi la luce della Beatrice dantesca toglie prima la 
vista e pai la rende, come la man d' Anania. {Inf. nxi. Farad, uri.) 
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cosa per allontanarne il pensiero. E di qual mezzo si servi il 
nostro mago onde ottenere due intenti si opposti ? 

È stato sempre oggetto di gran maraviglia agli studiosi di 
Dante, che nonmai'm alcuno degù' scritti che ci lasciò, non mai 
ci rammenta, non mtii nomina quella sua opera maggiore in- 
torno alla quale cotanto si affaticò, e dalla quale si attende» 
pur cotanto. E da che potè mai provenire che in nessuno 
di essi, sia in prosa sia in verso, in nessuno parla di quella 
macchina portentosa, nella quale, a dir suo, poser mano e 
cielo e terra, e dalla quale sperava eternità di fama, miglio- 
ramento dì sorte, e fin sospirato termine dell' affannoso esilio 
suo*? Dobbiam forse credere ch'egli a si colossale lavoro 
elucubratissimo nel quale fuse tutto il suo vasto sapere, e direi 
quasi tutta l' anima sua, ponesse mano in età assai tarda, e 
quando avea già composti tutti gli altri lavori suoi ? In questo 
caso quel poema il quale spira massimo vigor di mente pro- 
fonda, e massima effervescenza di cuore esaltato, quel poema 
il quale è piti mirabile per quel che tien celato che per quel che 
mette in mostra, verrebbe a dichiararsi frutto di vecchiezza. E 
così le varie testimonianze di autori sincroni e posteriori, i 
quali affermano averlo egli cominciato anche prima di essere 
da Firenze espulso, e le antiche memorie di quelle città e Pro- 
vincie, le quali gloriansi averne egli tessuta una qualche parte 
nel peregrinar fra loro, sfumerebbero tutte come nebbia al 
vento ; e la Boia Ravenna, ultimo asilo al travagliato, avrebbe 
veduto nascere in breve tempo il poema, e morir poco dopo il 
poeta. Or ciò non può essere, perchè egli stesso con solen- 
nità afferma che intorno a tanta mole per più anni sudò ; e, 
considerata qual ella sia, noi possiam dire pili lustri ; ma pure 
vogliam restringerci ai due ultimi della vita sua, cioè dal suo 
anno 46 al 36, prima del qual tempo avea sicuramente, se non 
tutto in gran parte, composto queir elaborato epitome dell' 
universo. E ch'egli nella sua età di 48 anni (1313) ne avesse 
già compita e publicata la prima cantica, ci fu da lui stesso 
assicurato (vedi sopra, p. 1381). 
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Egli c'informa d' avere scritto il Convito dopo aver valicato 
l' anno quadragesimo quinto di sua vita*, e pure nel Convito 
non favella mai del poema. C informa d' aver dettato anche 
più tardi la Volgare Eloquenza, rimasta incompiuta per reortet, 
e pure in essa non parla mai del poema. S' egli è vero eh' ei 
compose il libro della Monarchia per sostenere le parti di Ludo- 
vico di Baviera!, quellopuò dirai voce di cigno morii) ondo; e pure 
in essa non nomina mai il poema. È dunque manifestissimo 
clie l'enumerate opere, prodotte nel corso del suo estremo decen- 
nio, son posteriori alla Divina Commedia, la quale non fu tar- 
divo frutto di albero invecchiato e vicino a seccarsi, ma frutto 
lentamente cresciuto e maturato nel giro di pià anni, frutto 
sostanziale di albero robusto e rigoglioso, qual in fatti nel suo 
essere si appalesa. E così ci resta sempre a sapere perchè 
Dante non ne fè mai menzione in tutte le altre sue fatiche. 
Forse perchè non lo aveva in pregio, e quasi che adontandone 
il rinnegasse ? Ciò è le mille miglia lontano dal vero. 

Ei compiaceasi a tal punto di quella vera Minerva partorita 
dalla sua mente, che quella sola volle mentovare nel suo epi- 
taffio, e di ogni altra sua cosa si tacque : quasi volesse che la 
posterità nell' arrestarsi devota in faccia al suo marmo raven- 
nate sciamasse : Qui posa il signore dell' altìssimo canto ita- 
lico, autore della Divina Commedia! Giustissima predilezione! 
E qual altra delle opere da lui lasciate, qual mai può sostenere 
il confronto di quella che bastò a dare un gran nome a lui ed 
al secol suo ? Da che dunque potè derivare eh' ei non mai la 
nominò nelle fatiche sue posteriori ? Era forse questo un suo 
uso? Neppure. 

Mentre aveva un lavoro sotto la penna, ei godeva far in esso 
menzione di ciò che avea fatto prima o intendea far dopo, tal- 

* Stabilisce ivi che la gioventù dell' uomo estendasi fino ali anno 49, e 
scrive aver composto quell'opera quand' era gii pujjafa la sua gioventù: 
stiamo alla lettera, come tutti fanno. 

1- "Già vicino alla sua morte Dante compose un libretto In prosa latina, 
il quale egli intitolo Ile bulgari Ehquenlia." (Boccaccio, Vita di Dante.) 

J Dani isAligkcrii Fiorentini Monarchia, ter ipla lemporibua Ludovici Ba~ 
vari: questo è il titolo stampato, proveniente da Codici MSS. 
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ohe volli in liti t iiis]i;irìre non poca In dolce vanità d'autore. 
Nel Convito ei non solo nomina più volte la Vita Nuova eh' 
uvea già scritta, ma Un la Volgare Eloquenza eh' avea in ani- 
mo di scrivere, e delle sue canzoni d' Amore fa espresso e lungo 
cemento. Nella Volgare Eloquenza rimembra composizioni 
della Vita Nuova e del Convito, e di quelle del Canzoniere va 
enumerando parecchie ; e fin nel Credo le indica, e fin nella 
Commedia le cita ; ma di questa poi non park mai in nessuna 
delle opere sue ; anzi par che rifugga di segnarne in carta il 
nome, anche allora che quasi di necessità ragionarne dovea. 
Cosa da far trasecolare ! In ciascuna delle sue opere minori 
rammenta le altre già scritte, e in niuna di esse, in niuna ripe- 
to, ricorda mai la sua opera maggiore, pria di quelle composta ! 
In questa medesima fa cenno delle oltre, e in veruna delle 
altre dà sentore di questa, che formava tutta la sua compia- 
cenza, tutta la fondata speranza della sua celebrità. E pure 
v' è tanta differenza tra quel poema altissimo e i prosaici sci- 
lomi di lui, quanta ve n' è fra la veglia e'1 sonno ; e veramente 
nel legger gli ultimi ti pare che il più delle volte ei trasognando 
balbettichi, e non sai dove voglia andare a parare : uno de* 
più certi indizj del gergo. In questi tei vedi innanzi come oca 
impastoiata, che più si agita più si ravviluppa ; in quello tei va- 
gheggi sublimato nelT aere, che su gli altri pennuti com' aquila 
vola, e spaziando grandeggia sali' architettato universo. 

Nelle enumerate opere ei menò qualche volta a tal punto il 
discorso che si mise in visibil contatto con la Divina Comme- 
dia, si che gli era non solo naturale ma fin doveroso il ram- 
mentarla, e pure non mai la nominò. Per esempio : 

Nella Volgare Eloquenza, posteriore come mostrammo alla 
Commedia, ei si fa a ricercare qual fosse la prima parola pro- 
ferita da Ariamo (cosa ridicola a chi sta alla lettera!), e ne 
conchiude che senza il minimo dubbio una tal parola fu EL, 
nome dì Dio. Nel poema intanto fa dir da Adamo stesso che 
il primo come dato a Dio fu I, e'1 secondo fu EL*. Buon 

• Circa il significato occulto di questi e altre sillabe a doppio senso, vedi 
il mio Cemento Analitico e lo Spirito Antipapale. 
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criterio esigea che, a non parer contradditorio, dovesse accen- 
nare nell' opera prosaica perchè aveva avuta diversa opinione 
nella poetica ; ma pure non ne disse sillaba. In quel trattato 
medesimo punsi a ragionare del triplice grado dello stile, detto 
da' retori alto, mediocre e basso, e da lui Tragedia, Elegia, e Com- 
media. Or qui gli correa obbligo di spiegare perchè al suo 
poema avesse dato il titolo di Commedia, giacché, senza formai 
dichiarazione, quel tìtolo riesce stranissimo, e sì fuori del co- 
raun uso che fu da molti censurato ; e pure non ne disse un 
jota. Scrive solo eh' è mestieri di strenuità d' ingegno, d' as- 
siduità d' arte, e d' abito di scienze per ben distinguere la vera 
natura degli stili; e quasi invitasse a indagar la tempra di 
quel lavoro eh' ei non nomina, sclama con enfasi : " Discretio- 
nem kanc [stylorum] sicut decet facere, hoc opus, hic labor 
est ; quoniam nunquam, siile slrenuitate ingenii, et artis assi- 
duitate, scientiarumgve habitu, fieri potest*. Et ii [qui hanc 
dtscretionem faciunt] sunt quos poeta, jEneidorum sexto, di- 
lectos Dei, et ardenti virtute sablimatos ad atheru, deorum- 
que filios vocat ; quamquam figurate loqvatur." (Lib. ii. cap. 
iv.) Ed ei pure, che qui cita l'eleusino libro sesto del suo 
maestro artificioso, ei pure, nel descriver sè BteEso ad alhera 
sublimatum, ei pure figurate loquitur, e di cirN non v' ha dubbio. 
DÌ più, nella stessa Volgare Eloquenza, che tratta principal- 
mente della poesia e de' poeti, ei profferì talvolta gli stessi 
giudìzj eh' aveva espressi nel poema, e pure il tace, come non 
l' avesse mtii scritto. Fa altissimo elogio di Sordello Manto- 
vano, di Guìnicelli Bolognese, del Provenzale gran maestro 
d' Amore ; vi parla di Brunetto Latini, suo maestro, di Bona- 
giunta Urhiciani, suo contemporaneo, del re Manfredi, pro- 
motore del linguaggio cortigiano, di Virgilio, di Stazio, ecc., e 
son que' medesimi che aella sua Commedia avea già introdotti 
in iscena ad uno ad uno, e con le ombre de' quali avea fatto 
ben lunghi dialoghi ; e pure, come avesse realmente bevuto di 
Lete a gran sorsi, par che se la sia totalmente dimenticata. 

* Le scieme eran delle allora del Trivio e del Quadrivio, paragonale 
ai scilo cidi nel Conviio, ed ai scile gradi nel tilo segrelo. 



1534 



MISTICISMO DELLA 



Potea e dovea rimembrarla ad ogni pagina, e niuna pagina 
mostra impresso quel nome. 

Nel trattato della Monarchia ei dice chiaro che per Para- 
diso terrestre s'intende la beatitudine di questa vita, e per 
Paradiso celeste la beatitudine dell' altra ; che alla prima si 
perviene per le quattro virtù cardinali, alla seconda per le tre 
teologali ; che alla prima dee guidarci chi presiede al reggi- 
mento politico, alla seconda chi presiede al dommatico; e 
chiaro anche dice che questi due capi debbono esser riuniti in 
un sol ente astratto, in cui concorrano le qualità dell' uno e 
dell' altro. Or quest' ente astratto e visibilmente quella sua 
enigmatica Beatrice, che ha le quattro virtù da un lato e le tre 
dall' altro, quella eh' ei chiamò la beatitudine nostra, perchè lo 
regolò ed ammaestrò nelle due beatitudini da lui espresse nel 
trattato, cioè in que' due Paradisi da lui figurati nel poema. E 
chi lo mena a lei ? Lo mena quel Virgilio eh' ei chiama co- 
stantemente poeta nostro nel libro della Monarchia, dove con 
argomentazioni speciose e prudve curiosissime, desunte in gran 
parte dai versi dell' Eneide, imprende a sostenere che l' Impe- 
rador di Roma dee regnare sulla terra tutta, come Iddio regna 
in cielo. Ed i; da notare che siccome in quel trattato ei prende 
Virgilio come guida del suo corso logico, così nel poema preso 
avealo come guida del suo corso allegorico ; che per l' auto- 
rità di Virgilio ei cercò nell" una far passare l' Italia dal domi- 
nio del Papa a quello dell' Imperatore, e per l' assistenza di 
Virgilio ei passò nell' altro dal regno di Satanno a quello di 
Dio. Or chi non vede quanto in acconcio cadeagli il racco- 
star que' due lavori cosi visibilmente relativi ? Chi non vede 
quanto spontaneamente 1' opera prosaica lo traeva a ragionar 
della poetica ? E pure evitò di farlo. Ma come potè mai nell' 
una parlar del Paradiso terrestre e del celeste, figura delie due 
beatitudini, e delle quattro e tre virtù che a quelle fan via, e de' 
due capi raccolti in uno che là conducono, senza far menzione 
dell' altra in cui tutto ciò fu da lui eseguito in pitture allego- 
riche ? Come mai, dopo aver data al suo Virgilio tanta e tal 
parte nel poema misterioso, e dopo aver secolui scorsi i due 
vasti regni spirituali della incessante disperazione e della si- 
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cura speranza, come potè parlar sì a lungo di lui nel libro 
della Monarchia, e rammentarne sì spesso il nome, e citarne si 
spesso i versi, e dargli tanto autorevole peso, senza far il mi- 
nimo cenno di quel gran pellegrinaggio mentale in cui avealo 
preso a duca, a signore ed a maestro ? Eppur così fece. Pare 
che il nome della Divina Commedia gli stia sempre alla punta 
della penna, e non scenda mai sulla carta. 

Chi poi prendesse a dimostrare com' ei più. e più volte nella 
Vita Nuova, mentre sta per proferire quel nome lo ringoia, 
potrebbe farne un volume. Essendo essa la chiave della Com- 
media sempre intorno a questa si aggira, ma mentre ne va 
aprendo i segreti sembra fare tutt' altra cosa. Pria che l' in- 
tera analisi di quell' enigma ciò provi, basti quanto innanzi 
n' esaminammo, basti quanto il poeta ivi dice degli occhi e 
della bocca di Beatrice, basti la mirabile visione con cui chiude 
quel libello, la quale è la medesima della Commedia.' E già 
vedemmo altrove che per quella mirabile visione egli identificò 
la donna mistica dell' indovinello con quella dello scioglimento 
e con quella del poema. 

Assai più visibili e più frequenti son le allusioni che nel 
Convito ei fa al poema, e molte già ne vedemmo ; ma pure si 
guarda ben di nomarlo, anche a costo di averne taccia di con- 
tradìttorio e d' inconseguente. Per esempio : nella Commedia 
e^li immagina un dialogo fra lui e la sua mente, o sua donna*, 
circa le macchie della Luna. Ei dice che i corpi rari e densi, 
onde quel pianeta è composto, nel riflettere con varia forza la 

* Lo ripetiamo, la sua donna altro non è se non la sua mente, cli'ci rese 
esterna come fS Boezio della mente sua: nell' apparenza ella è Teologia, 
nella sostanza è Filosofia : questa ha per oggetto la virtù secondo li volon- 
tà, e la verità secondo l' intelletto i quindi nei due ultimi viaggi mistici, 
ella si rende visibile, giusta i due caratteri; onde il Tasso: "Se la Ferità 
e la Virtù si potesse riguardare con gli ocelli, accenderebbe di sè incredi- 
bile amore, siccome dicono Platone e Tullio." (Nota al suo son. 101.) 
Questo è appunto l' amore di Dante per la donna beatrice, la qnal è virtù 
quaggiù, verità lassù, impresse nella sua anima; onde il Tasso medesimo : 
" L'anima volgendosi olla contemplazione produce le virtù contemplative, 
ma volgendosi alle cose interiori ne nascono le virtù attive, come si rac- 
coglie da notino, da Macrobio, e dagli altri filosofi platonici." (Nota alla 
suo canz. 32.) Studia Plotino e Macrobio, e capirai Dante e Tasso. 
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luce solare fa sembrarlo così macchiato come apparisce ; ma 
la sua mente, o donna, riprova questa plausibil causa e ne as- 
segna un' altra tutta fantastica, cioè l' arcano influsso di quel- 
la ottava sfero, dove poi, entrando egli con la sua donna, si 
trova giusto nel segno de' Gemini*. Or nel Convito ci chia- 
ramente scrive che " 1' ombra della Luna non 6 altro che ra- 
rità del suo corpo, alla quale non possono terminare i raggi del 
Sole, e ripercuotersi cosi come nelle altre parti" (p. 130). Ed 
ecco eh' ei dà ragione a sé stosso e torto alla sua donna, ecco 
che cade in contraddizione senza scusarsene ; e perchè ? per 
non nominare la Commedia i - . 

Ma quella stessa contraddizione è fino indizio, come altrove 
accennai. Sincero amante della Filosofia, come nel Convito 
ripetutamente dichiara, ei dovè fingersi fervido amante della 
Teologia, come nella Commedia pomposamente ostenta. Or 
avendo dovuto, per maligniti! de' tempi, coprir di maschera la 
verità, egli nell'opera in cui si giura amante della Filosofia 
assegna un'astronomica ragione di quella lunare apparenza, 
mentre nell' opera in cui si finge amante della Teologia, fa da 
questa recarne una ragione astrologica, tutta bislacca. Quasi 
volesse dire : Qui parlo da senno e colà simulai, credete al fi- 
losofo per elezione, e non al teologo per necessità. 

In somma, nelle sue opere esplicative non mai tende per 
dritta via allo scopo, ma vi striscia presso per tortuosi andiri- 
vieni ; ragiona continuamente della Commedia, e par che di 
tutt' altro favelli ; 1' è sempre intorno, e fa vista di starne ben 

* Questo dialogo fra Dante e la sua donna hcltiiìi: appurilo nella Luna, 
ili-ili tirecmiiitt, perchè dalla pagana immaginazione era triplicata di per- 
sona, e presemina nell' emhle. natica Ecale triforme, che presiedeva alle ini- 
ziazioni. Rammenta die Beatrice confuta Dania nella Luna col bizzarro 
argomento tic' tre specchi, che, posti a triangolo intorno a lui, fan triplicare 

tico del primo grado, corrispondente al primo pianeta, cioè alla Luna ttr- 

t Lo stesso dicosi di altre sue contraddi zi ani. Nel Convito medesimo ei 
presenta Guido da Montefeltro come anima pia che si rende a Diu, e nella 
Commedia la dipinge come anima reproba eh' 6 afferrata dal demonio. Ma 
mentre qua il loda e lì il biasma, vuol che ricerchiamo il perché di sì opposte 
sentenze. 
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lontano ; talché se non indovini a qua! bersaglio tien fisso Io 
sguardo, tei vedi andar quasi a zonzo, e girsen vago vago qua 
e là, come quel versuto drago da lui descritto. In queste sue 
melensaggini per raffinatezza, cerchi Dante e noi trovi: nella 
Vita Nuova pnr quasi sempre un uom deliro, e nel Convito 
ben sovente un trasognato. Io so che in dir così mi attiro 
addosso gli anatemi de' suoi superstiziosi devoti, i quali in 
quelle carte non mai cercano la ragion critica, ma solo l' o- 
racolo grammaticale. E questo fu il male : le grida de' gram- 
matici han cosi intimidita la voce de' filosofi che di raro vi fu 
chi si attentasse aprir bocca su Dante se non per cantarne le 
maraviglie. A ciò si aggiunge che l' artificio parendo in lui sin- 
cerità, all' apparenza fu reso omaggio di realità, e Dante teo- 
logo seppellì per sempre Dante filosofo. Ei fè però quanto 
mai seppe e potè, affinchè il suo uomo esterno non divenisse 
il becchino del suo uomo interno ; cercò scuotersi tutt' i veli 
di dosso, ma quelli, a suo dispetto, gli rimasero tutti incollati 
intorno. Così il vero Dante diaparve, e ci restò solo la ma- 
schera di Dante. 

Conchiuderò: guarda e riguarda quanto più. vuoi, sempre 
più ti apparirà in lui costante il disegno di non mai nominar la 
Commedia in tutte le opere sue, mentre in ciascuna di queste, 
e in quel poema medesimo, fa chiaro cenno ed espresso motto 
delle altre. E perchè mai operò in tal guisa ? 

Scorto il pericolo dell' allegoria amatoria precedentemente 
usata, ei, vessato per quella dal Santufficio, si risolse cangiarla ; 
così avvenne che il linguaggio mistico di erotico divenuto 
dommatìco, o una mescolanza di amendue, produsse sotto la sua 
penna la Divina Commedia. Or quale e quanta non dovette 
essere in lui la brama che l' affascinata Inquisizione nulla mai 
del suo stratagemma scoprisse ? Dal solo segreto dipendeva 
tutto l' effetto delle nuove armi, con le quali facea guerra sor- 
da al nemico sotto specie di suo partigiano. La Divina Com- 
media (e ben merita il suo titolo) è un vero arsenale di armi 
siffatte ; e se fosse stata minimamente per quello che è ravvi- 
sata, lo sforzo di lui sarebbe riuscito vano, e assai più grave il 
periglio, anzi sicura la rovina non solo di lui ma di quanti in 
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quel mutamento avessero avuto la piti picciolo parte*. Tali 
armi da congiurato, in cui 1* essere e il parere fanno a caldi 
acquistano la doppia lor tempra dalla sola allegoria. Dante 
ai trovò quindi fra due strette r dovea celar cautamente il se- 
greto agli awersarj, e scoprirlo accortamente agli amici; nè 
poteva ottenere il duplice intento, ee non col parlarne così di 
rimbalzo. E perciò in quasi tutte le opere sue diè le chiavi 
della Commedia senza mei nominar la Commedia, con clic 
consegui il richiesto vantaggio, di distornar da quella il so- 
spetto degli awersarj, e di attirarle 1' attenzion degli amici. I 
primi, i quali non la vedean nelle sue carte esplicative in niu- 
na guisa menzionata, non potean mai supporre che dì quel- 
la parlasse ; i secondi, i quali scorgevano eh' egli evitava fin 
nominarla, anche allora che forza gli era favellarne, potettero 
facilmente avvedersi che di essa appunto stesse ragionando. 
£ come figurarsi che sì ingegnoso Dedalo avesse edificato sì 
vasto laherinto, senza darne qualche stame guidatore agli spi- 
riti che avean dritto di entrarvi ? E possiam credere noi stessi 
che il profondissimo Dante componesse un sì lungo poema fi- 
gurato, senza lasciare alcuna chiave delle figure ? Possiam 
credere che preferisse darla piuttosto delle sue canzoni eroti- 
che, che niun mai terrebbe per allegoriche s' ei non le spac- 
ciasse per tali, e non già del suo gran poema che visibilmente 
è allegorico, e tale sarebbe ancor eh' egli non cel giurasse ? I 
soli illusi profani potettero creder ciò, ma non coloro eh' 
erano avvezzi essi medesimi ad illuderli, e conoscevano tutte 
le vie a che a queir inlento menasse. E quindi i profani fecer 
poca attenzione alle strane fantasticaggini della Vita Nuova, 
alle noiose sottigliezze del Convito, alle secche teorie della 
Volgare Eloquenza, alla bizzarra dialettica della Monarchia, 
ai platonico misticismo del Canzoniere, perchè credettero di 
certo che nulla tal cose avesser da fare con queir opera tutta 
cattolica della Divina Commedia. I non profani, al contrario, 
scorsero agevolmente che quelle fantasticaggini, quelle sotti- 

* Vedemmo che Cino era non solo consapevole, ma confortatore di quel 
cangiamento, concertato da prima fra eletto numero, perchè " Nelle segre- 
tiliime cose noi dovemo avere poca compagnia." (Convito.) 
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gliezze, quelle teorie, quella dialettica, quel misticismo espo- 
nevano i segreti dell'antipapale Divina Commedia; e posses- 
sori del linguaggio d' una scuola comune si avvidero che Dante 
dell' opera sua maggiore nelle minori ragionava, giusto per- 
chè in queste si guardava di nominarla anche per ombra. La 
atessa cura che si visibilmente ci mostrava di non mai espri- 
mere quel vocabolo, e star 11 11 per per dirlo senza dirlo mai, 
era per essi sicurissimo indizio che di essa stesse significando 
cose che altrimenti dinotar non poteva. Quindi, fatto per 
essi facondo il silenzio, le stesse contraddizioni divenivano 
spiegazioni ; e nel sapere che l' accorto scrittore stava per quel 
modo indiretto sponendo l' interna essenza del suo poema, stu- 
diavano come cose gravi ed importanti le carte medesime che 
parevano altrui cose estranee e insignificanti. Gli altri avean 
bisogno di alieni espositori per capir qualche senso morale dell' 
allegoria, essi se ne vedeano sviscerare l' intimo midollo intel- 
lettuale da quel medesimo che composta l' avea ; il quale dal 
lato suo avendo per quel ripiego persuaso alla parte contraria 
eh' ei non parlava affatto del poema, potè con più ardire deci- 
ferarne le figure che non avrebbe osato apertamente significare. 
Si azzardò e vero nella lettera dedicatoria di scrivere che il suo 
lavoro è tutto allegorico, ma non osò sminuzzare l' allegoria*. 
Disse che l' Inferno suo è figura di questo mondo qual ei ve- 
dealo, e lasciò a noi l' inferirne che il Paradiso è figura di questo 
itesso mondo qual ei lo bramava ; ma si guardò bene di accen. 
nare qual fosse il Satanno d' un tale Inferno, e qual il Dio d' un 
tal Paradiso. £ come avrebbe potuto egli, senza quel finissimo 
sotterfugio, esprimere qual era la donna che l' accompagnò al 
mondo degli spiriti superiori ? Come dire che quella, la qual 
pare Teologia cattolica, cela in ah la Filosofia pittagorica-f ? 

" Il dire che nella lettera dedicatoria a Can Grande ragioni del poema 
non è contraddire a quello che del suo silenzio dicemmo. Come offrire un 
dono, senza parlar di esso ! Lo stesso ripetasi della chiara allusione eh' ei 
ne fece nella sua egloga responsiva a quelli di Giovanni di Virgilio ; questi 
gli avea della Commedia favellato, ed ei dove rispondergli in consonatila. 

+ Non manca però d' Indicarlo a modo suo : " Convieni! qui, prima clic 
più oltre si proceda per le sue laude [cioè della donna], mostrare e dire che 
è questo che si chiama FiloÈofia, cioè quello elle questo nome significa. Dito 
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Come denotare che la sua allegoria dommatica non diversificava 
dalla precedente erotica, se non per sostituzion di gergo ? Come 
spiegare i segreti del terzo cielo che sponemmo, e degli altri 
cieli che tacemmo, onde far capire eh' essi si riducono alle 
scienze del Trivio e del Quadrivio, cioè ai gradi settarj ? Come 
indicare che nel suo poema pel polo di qua, ove comincia il 
viaggio, e per quello di là ove il compie, egl' intende la Fisica 
e la Metafisica, talché, nel passare dal nostro emisfero all' op- 
posto, Ì corpi concreti divenner per lui idee astratte ? Come le 
tante altre cose che lungo fora l' enumerare ì E pure tutto in- 
direttamente ei manifestò con quel suo parlar di riverbero, per 
mezzo di cui avendo sempre il pensiero rivolto alla Commedia 
finse non ricordarsene neppure, e di essa continuamente ra- 
gionando non la nominò giammai, 

E qua! bisogno di nominarla? Basta solo scorgere che 1' e- 
nìgmatìca Beatrice della Vita Nuova, e la teologica Beatrice 
della Divina Commedia si risolvono in tutto e per tutto nella 
mistica Filosofia del platonico Convito, per entrare nel gran 
segreto ; e per iscorgere ciò, altro non si richiede che attendere 
alle parole di lui, il quale co' suoi modi circospetti e col suo dir 
guardingo in cento guise lo dà ad intendere. Quel linguaggio 
artificiato, proveniente dalla scuola persiana, e tuttora in vigore 
fra i poeti e sofi di quella nazione, — quel linguaggio convenzio- 



adunque che aulicamente in Italia, nel tempo quasi che Ninna Pompilio, 
secondo re de' Romani, viveva un filosofo nobilissimo che si chiamo Pìtta- 
gora. Questo Piltagera, domandato se egli si riputava sapiente, disse sé 
essere non sapiente, ma amatore di sapienza. E quindi nacque che ciascuno 
studioso in sapienza fosse AMATORE Di bapiekza chiamato, cioè fiìaiqfo." 
[Convito.) E passa a date il valore delle due parole greche onde quella voce 
sorge, come fa pure il Ficino,il qualein espresso capitolo dimostra che Ama- 
tore! snnt PItilosophi, E non solo Dante spiega chi sono gli amanti, ma in 
varie guise dice che cosa è amore. " Dico '^morchc nella mente mi ra- 
giona;' per omore io intendo io studio eh' io metteva per acquistare l'amore 
di questa donna. Onde sì vuol sapere che studiosi può doppiamente consi- 
derare : è uno studio il quale menti Tuono ali' abito dettarle edeìla teien- 
sa [Virgilio mena Dante a Beatrice] ; e un altro studio il quale nelT abito 
acquistato adopera, usando quei? abito" (Convito); e intendi di queir 
abito, per tre colori distinto, onde Beatrice è coperta, " L' abito eletto e 
non più visto altrove, Che dolcemente gli occhi e i piedi muove." (Petr.) 
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naie nella segretezza comunicato e dalla cautela custodito, — 
quel linguaggio che illude coi non poteva illudere coloro che con 
lungo studio l' aveano appreso, e per continua pratica I* eser- 
citavano. Le cose che a noi paiono o futilità o bizzarrie eran 
per coloro cifre chiarissime di convenuto parlare o parabolare. 
Essi non ignoravano che initium vita? novee, cioè l' iniziazione ai 
misteri*, portava con sè che, in una tal vita nuova, il neo-fito, 
giunto all'età di nove anni, dovesse innamorarsi di una donna 
di nove anni ; non ignoravano che cosa significasse che in quel 
punto dovea 1* amante sentir parlare dentro lui tre spiriti ; e 
poi, per operation d'Amore, far fuggir via da sè quegli spiriti, 
e farli andar fuori chiamando la donna per dargli più. salute ; e 
che cosa indicasse che, quando tal operazione accadeva, la 
donna dovesse morire e salire al cielo, e divenir per similitu- 
dine ciò che Beatrice nove divenne. Onde trovando tutto 
ciò, e molto più di ciò, nelle carte dantesche, potevano mai 
aver le traveggole che abbiamo noi, i quali ignoriamo la forza 
di tali apparenti fantasticaggini ? E quando poi vedevano 
che tutte le cose nelT indovinello asserite, e nello sciogli- 
mento dichiarate, sono nel poema allegorico con mille figure 
eseguite, potevano non riconoscere che cosa una tal Commedia 
si fosse ? 

Le strette corrispondenze innanzi esposte fra la Vita Nuova 
che intreccia il nodo e '1 Convito che il discioglie, e fra ambo 
che indicano i misteri e la Divina Commedia che li contiene, 
eon minima parte delle moltissime che tralasciamo; ma basta 
va' unghia a far ravvisare il leone. Chi per esse riconosce che 
Dante è stato il primo interprete del suo poema potrà dar mai 
orecchio a tutti quegli altri che il fecer mentire, e massime a 
coloro che, tenendosi servilmente alla lettera, cteci ctecos dveunt ? 
Egli anzi compiangerà que' lettori che a tai guide s' attengono, 

■ Incipit vita nata e il titola che pose Dante ni tuo libello enigmatico ; c 
una tal vila marna fu detta vita teUtaria dal Petrarca, il quale ee ne dichiara 
salante nel annetto " Amato ho sempre lo/itaria vila ;" e sdegnavesi di ve- 
derla, per le pspali peraecuiioni, nel fango; e l'abbate de Sade non rapea 
pervadersi come madonna Laura polene esser mi fango'. 
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detti dal poeta " ciechi che, colla mano sulla spalla di questi 
mentitori, sono caduti nella fossa della falsa opinione , . M 

Udimmo un beli' ingegno francese sclamare solennemente in 
piena adunanza d' uomini illustri : " Dante semble le poite de 
notte époque, car chaque époque adopte et rajeunit tour à tour 
quelqu'un de ces génies immortela qui sont toujours aussì des 
hommes de circonstance : elle s'y reftéchit elle infime, elle y 
trouve sa propre image, et trahit ainsi sa nature par ses prédi- 
lections" (Lamartine)t. Ciò è verissimo ; ma risponderebbe 
un altro Francese ; " L'esprit humain aujourd'hui, par suite 
de l'activité qui lui a été imprimée.nepeutplus s'arrèter ciane 
les ténèbres : il reclame un aliment proportionné à son degré 
de developpement, j7 veut la lumiere" (L'Ab. de Bonnechose). 
E poiché Dante dovè per necessità de' tempi coprir la dottrina 
di modo eh' ella si asconde sotto il velame de' suoi versi strani, 
noi, per adattarla all' epoca nostra, dobbiam trarla da quegl' 
involucri, e presentarla agi' intelletti sani in tutto il primitivo 
valore. SÌ compia quest' impresa, la quale è più grande di 
quel che pare, e l' epoca gloriosa che crede trovare in lui la suo 
immagine, Y epoca matura che vuoi la luce, vedrà con diletto 
e maraviglia che quella immagine gli darà la luce. Nello scor- 
gere eh' essa è quasi 1' emporio della sapienza antica, godrà 
pregiare sè stessa nell'immagine sua, godrà vagheggiar in 
essa la luce bramata; e mentre il poeta lo diletta e il filosofo 
l' istruisce, sentirà che la lingua di lui per la mistica favella, e '1 
petto di lui per la Bcienza profonda, son come il vestibolo e '1 
santuario d' un tempio vivente, ove si preparò il culto dell' 
umanità sublimata ; e sclamerà con entusiasmo : 

Onorate 1' altissimo poeta, 

Pien di filosofìa la lingua e '1 petto. 

I Greci dicevano che il loro Platone omereggiava, e noi 
possiam dire che il nostro Omero platoneggia. Antichi pen- 

* Cosi scrive nel Convito, là dove prende le difese del suo volgari e della 
sua loquela, per cui intende il suo gergo, eh' ei talvolta considera come un 
uomo (Virgilio), talvolta rassomiglia ad una doma (Beatrice). 

t Disconrs de Reception à l'Académie Francaite. 
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satori sentenziarono che nelle carte dell' Ateniese è da distin- 
guere la filosofia poetica dalla razionale, sebben la seconda sia 
celata nella prima * ; e noi affermiamo che nelle pagine del 
Fiorentino è da distinguere la teologia dommatica dalla naturale, 
benché questa aia in quella inclusa. L' esame in fatti dimostra 
che il Platone -Omero d' Italia (per dirlo con una sua frase) 
"palese e coverto mai non andò con se per un cammino" 
(Paradiso); poiché il cammin palese è quello del domma pu- 
blico, e il cammin coverto è quello della scienza occulta. Da 
questi due cammini, fatti pari passo dall' uomo interno e dall' 
esterno, dal filosofo secondo i pochi e dal teologo secondo i 
molti, nacque quel viaggio di doppio carattere, iu cui il teo- 
logo è palese e il filosofo è coperto : viaggio portentoso nel qual 
si tragitta per vie segrete da un mondo cognito ad un incognito, 
e di là si torna con due ai diversi acquisti che se l' uno è vero 
l' altro è falso ; e quegli acquisti son seme di contenzione e 
litìgio. Chi è andato col teologo ha veduto cose che tutti 
sanno, perchè radendo la superficie ha considerato il mondo 
esterno. Chi è andato col filosofo lui veduto cose che quasi 
tutti ignorano, perche penetrando nelle viscere ha contemplato 
il mondo interno. Intanto ciascun de' due presta fede agli 
occhi suoi, ed entrambi, nel riferir ciò che bau visto, gridano 
un si e un no che fanno zuffa perenne, zuffa pari a quella in 
cui la luce e le tenebre sì a lungo combattevano ; ma forse non 
è lungi il momento in cui si verificherà il motto Lux ex te^ 
NEBais ; ed emersa eh' ella sarà trionfante dalle ombre che 
l' inviluppano. Dante vi apparirà in mezzo come in un centro 
di gloria ; e la zuffa che tuttor ferve sarà finita per sempre. 

Si direbbe che il gran fuoruscito Fiorentino, quasi per vendi- 
carsi ne' posteri dell' ingiustizia de' contemporanei, abbia get- 
tato fra gì' Italiani il pomo della discordia letteraria. Parmi 
vederlo uscir di quelle mura che il rigettano, e volgersi sdegnoso 
per ripetere 1' antica sentenza del merito oltraggiato : "Ingrata 
patria, ne ossa meo quidem kabebis ;" e ciò detto, avviarsi a lun- 

* E uti moderno pensatore lo ripete : " Il faut bien distinguer dans les 
C-crhs de Platon la philosophie poitiqm de la philosopliie ralionnellc, cadile 
et dtguisée dans la première." (V. Couiin, tradutlor di Piatone.) 
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ghissimo cammino, per andare a raggiungere gì' Innumerevoli 
pellegrini della vita fin nell' ultimo destino della morte. Ivi 
tutti trovandoli gli contempla, gì' interroga, gli dipinge. Ed 
ecco che di là reduce publica il suo viaggio alle regioni che non 
han regresso ; e quel viaggio ci presenta i tre grandi periodi del 
tempo, che immersi nell' eternità s' incalzano in perpetua ver- 
tìgine, si collegano in misurata armonia, si concentrano in in- 
terminabile esistenza. Ivi l' umanità tutta intera, o dannata o 
purgante o beata, viene offerta a se medesima in tre specchi 
immensi, che riverberano su lei il Balutar terrore del vizio, la 
coraggiosa speranza del pentimento, la ineffabile gioia della 
virtù. Ma tutto ciò è il cammin palese, secondo il domina 
puhlico ; or qual è il cammin coperto, secondo lo. scienza oc- 
culta? 

Questa ricerca, da me richiamata a vita, divicn fonte di di- 
screpanze ; e spirito di guerra emana ornai da quelle carte onde 
esalar dovrebbe aura di pace. £ non diresti che 1' Alighieri, 
dopo aver creato quel suo figurato mondo, ripetesse fra sè : 
" Mundutn tradidi disputationi eorum }" Non diresti che quel 
viaggio, scritto intus et forìs, nacque fra'l bollor delle fazioni 
per eccitarne delle nuove ? Se un tal viaggio è una prolungata 
allegoria (e il viaggiatore stesso ce ne assicura) qual n' è mai il 
significato ? Chi dice allegoria dice shnilitudine e non realità : 
dunque quell' aspetto teologico che ci affascina è una simili- 
tudine ; ma di che ? 

Uopo è distinguere due operazioni dalle quali nascono due 
corsi, relativi alle due vite ; 1' uno diretto e discendente, il qual 
produce l' illusione ; l' altro retrogrado ed ascendente, il quale 
la dissipa : il primo intende a nascondere la verità per farla 
oggetto d' indagine : ecco la vita contemplativa che produce 
l'attiva; il secondo intende a scoprire la verità, e istituisce 
1" indagine : ecco la vita attiva che rimonta alla contemplativa. 
Spieghiamo meglio il concetto. 

1°. L' uomo, come filosofo regolatore, scorge il vero astratto, 
e per renderlo più venerando lo copre di veli teologici. 

2°. L'uomo, come filosofo scrutinatore, squarcia que'veli 
soprapposti, finché vegga il vero primitivo, 
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Il primo forma l' enigma, il secondo lo scioglie ; quegli sta- 
bilisce la lingua figurata, questi la va a poco apoco deciferando. 

Chiprimaistìtuì l'ordine socievole (scopo filosofico applicato 
al politico) vide che non potea consolidarlo che con l' ordine 
morale (mezzo filosofico convertito in teologico) ; quindi mo- 
narchia e sacerdozio dovettero porsi in accordo. 

Ciò che gli antichi chiamavano intelletto possibile era il 
oomplesso delle due intelligenze, sacerdotale e monarchica, 
cospiranti alla estensione della socievole prosperità. Questa 
estensione era V oggetto supremo della speculazione e della 
operazione di Dante; ei voleva l' impero universale, ma non 
tirannico ; lo volea sostenuto dal culto cattolico, ma non fana- 
tico : quindi scrivea nel trattato della Monarchia: " Proprium 
opus humani generis, totalità- accepti, est actuare semper totani 
potentiam intellectus possibilis per prius ad speculandum, et 
secundario.propter hoc,ad<J^era»tftim,per suam extensionem*;" 
e con altre parole ; " Intellectus speculativa estensione fit pra- 
ttcus, cujus finis est agere atque facere ;" e di nuovo: " Intel- 
lectus praticus ad conclusionem operativam recipit majorem prò- 
positionem ab iatdkctu speculativo; et sub illa particuìarem, 
cute proprie sua est, assumit, et particuiarìter ad operattonem 
concluditi" ed ancora: " Non operai io propter speculationem, 
sed hac propter ìllam assumitur," Ecco la speculazion del 
contemplante produrre l'operazion dell'attivo, per vantaggio 
della umanità. Scriveanel trattato stesso : " Materia prasens 
non ad speculationem per prius, sed ad operationem ordinalur -," 
e lo eseguì nel poema, di cui Bcrisse : " Genus phìlosophia sub 
quo hic [cioè nella Divina Commedia], in toto et in parte, pro- 
ceditur, est morale negotium Beu etìlica, quia non ad specu- 
landum sed ad opus inventum est totum et pars." (Lettera a 
Can Grande.) 

Or poteva egli dire più chiaro che genere di filosofia e non 
di teologia, che materia morale e non dommatica, che vita etica 
e non ascetica, formano il carattere della Divina Commedia ? 

• " L" intelletto Possinjr.E poteni ialiti ente in se adduce tulle le 
fgrme univeriali, sccondoche sono ne] suo produttore." (Convito.) 

3 u 5 



Digiiizcd t>y Google 



1550 



MISTICISMO DELLA. 



E se ciò è confessato dall' Alighieri medesimo, qual pretensione 
possono avervi i teologi, i dominatici, gli ascetici ? Pretensione 
dì mera apparenza, nata dall' allegoria, cioè dalla similitudine ; 
mentre quella de' filosofi, de' moralisti, degli etici èpretensione 
di essenza, celata sotto 1' allegoria. Ed in fatti udimmo che 
nel Convito 1' autore dice e ripete sino alla nausea, che della 
Filosofia egli erasi innamorato, ma della Teologia noi dice af- 
fatto. Or qui si rifletta : 

Lo scopo della morale È il bene, della intellettuale è il vero, 
della ideale è il belio ; e questi tre oggetti sono pei dottori tri- 
Ungili un ternario indivisibile, 'lutti vedono il bello nelle 
leggiadrie poetiche di cui la Commedia abbonda ; molti scor- 
gono il bene ne' sensi morali che ne tralucono ; ma pochissimi, 
anche allora, distinguevano il vero che in quelle finzioni si cela. 
" Tanta scienza in abito popolare ! " sclamò di essa quel Frate 
Ilario cui Dante stesso no affidò il geloso deposito. La meta- 
fisica sublime veniva in publico offerta come immagine com- 
plessa e non come scienza astratta ; era esposta in una sequela 
di geroglifici e non in una catena di raziocini ; e poteva a lei 
sclamarsi beati oculi qui te videruntì Madonna Leggiadria la 
■vedean tutti, ma madonna Verità pochi assai. La nostra filo- 
sofia è erario publico, la loro era tesoro recondito ; rimane 
tuttora in questo mondo, ma ben direbbe il britannico Dante : 



Un amico dell'Alighieri (Cecco Angiolieri), parlando della 
sua donna, cui denominava Bechina, scrisse che " il suo fatto 
i solo di parvenza," cioè solo di apparenza ; e dirigea quel so- 
netto a Dante stesso. 

Dante chiamò Beatrice donna della sua mente, Petrarca chia- 
mò Laura mulier animi, giusto perchè quelle erano la mente e 
1' animo loro, eh' essi poneano in vista come fantasma estemo, 
con cui fingeano amoreggiare. Quelli che aveano familiarità 
con simile amore lo intendeano, ma quelli che non erano esperti 
di questo amore non poteano conoscere la vivezza c verità della 
rappresentazione. Cosi disse chi il sapea. Migliaia di lettori 
ban letto e leggono le seguenti parole, scritte da uno de' più 




tare things in heaven and earlh, Horalio, 
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famigerati critici d' Italia, e pure v' intesero altra cosa : leg- 
giamole noi, e le intenderemo rettamente : 

" La platonica dottrina revoca lo amore dalla servitù de' 
sensi al governo della ragione • ; onde il Petrarca non rappre- 
sentò gli atti est beni della passione, ed i piaceri sensibili ; ma 
delineo e tkàssk fuori quel che nel fondo dell' animo suo 
nascea, e che nascer solamente suole in quello de' saggi, dove, 
siccome tutti gli altri affetti, così questa passione si va purifi- 
cando e riducendo a virtù. Né raccoglie plauso il Petrarca se 
non da' dotti e filosofi, e particolarmente da quelli che hanno 
famigliarità con simile amore ; senza il quale questo poeta iu 
buona parte rimase ascoso alla cognizione anche de' letterati. 
Poiché chi esperto non è di questo amore, quantunque goda della 
dottrina, ingegno ed ornamento, non pub conoscere la vivezza e 
la verità della rappresentazione. Concioseiachè a coloro che 
gli atessi affetti in sè non riconoscono quelle del Petrarca sem- 
brino invenzioni sottili, più che vere, ed esagerazioni pompose, 
più ebe naturali ; e particolarmente ai fisici,..! quali esplorano 
sì attentamente le azioni del corpo, che, ponendo in obblio 
quelle dell'animo, trattano questo amore come una chimera 
di Socrate e di Platone, o come onesto velame di vietati de- 
sideri. — La bellezza è virtù del corpo, come la virtù È bellezza 
dell' animo, la quale con quella del corpo conviene in una me- 
desima idea sotto materia diversat, e da simile armonia viene 

• Dante stesso lo afferma al principio della Vita Nuova: " Amore signo- 
reggiò l' anima mia, la quale fu si tosto 0 lui disposata... E gli mi comandava 
molte volte ch'io cercassi per vedere quesl' angisla giovanissima [di nove 
anni], ond'io nella mia puerizia [di nove anni] molte fiate 1' andai cercando. 
Ed avvegna che la sua immagine, la quale continuameli te meco ilaoa, foise 
baldanza d'Amore a signoreggiarmi, tuttavia era di si nobile virtù che nulla 
volta sofferse che Amore mi reggesse tetuatt fidel consiglio della ragiona, in 
quelle cose là dove colai consiglio fosse utile ad udire. E perù che sopra- 

parlare fabuloso, mi partirò da osse [passioni], e trapassando molte cose, le 
quali si potrebbero trarre dallo esemplo onde nascono queste [cose], verrò a 
quelle parole le quali sono scritte nella mia memoria sotto maggiori paragrafi/' 
f Conviene in anu medesima idea di bellezza, ma solla materia iliver.ni, 
V una di corpo, 1' altra di animo, che si pongono in armonia, con attribuire 
all' animo lutto ciò eli' è proprio del corpo, con che l' inferno si combacia e 
confonde con 1' esterno, come tosto indicherà. 
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costituita e regolata. Onde incontrali dosi lo esterno collo in- 
terno, viene 1" animo nobile rapito dulia bellezza come dalla 
sua immagine esteriore, e desidera trasfondersi nella cosa amata 
per mezzo dello amore scambievole, il quale si arma di oneste 
operazioni per impetrare dalla ragione l' ingresso nel cuore 
altrui. — E perchè nel platonico ovvero pittagobico sistema 
il Petrarca tatto il suo amore stabili, perciò volle pittagobicà- 
mhnte, secondo la dottrina della trasformazione dell anime, 
favoleggiare sul nascimento della sua donna* ; la di cui anima 
egli trasse dalla medesima Dafne, della quale si accese Apollo, 
nel cui luogo si stesso pose. Quindi egli non freddamente, 
come il più de' moderni, ma con sensata allusione, scherza non 
di rado sopra il nome di Laura, dal lauro, che dafne in greca 
lingua sì appellat; co1 quale significa la persona di quella 
ninfa, nella vita della sua donna risorta." 

Così il profondo Gravina discorre nella Ragion Poetica, sotto 
il capo del Petrarca e dell' Amor razionale o platonico ; e da 
tutto quel trattato risulta che il critico stesso era alunno della 
scuola segreta che tai dottrine professava, e che perciò avea 
famigliarità con simile amore, e capiva V abbaglio di chi esperto 
non i di questo amore, e non può conoscere la vivezza e la veritù 
della rappresentazione, come ha già espresso. E che non dice 
di Dante ? Apertamente ei dichiara che dalla stessa scuola, e 
per tradizione orale, avea il sommo Fiorentino appresa la sa- 
pienza eh' ei con tanta arte nella Commedia mascherò. Son 
quasi due secoli che gli uomini leggono queste ponderose sen- 
tenze, e tutti vi pasaan sopra, o v' intendono una cosa per 
un' altra. 

"Fu la poesia introdotta per favella misteriosa, in cui si 

* Petrarca " delinei e traile fuori quel che nel fondo del? animo ine natcea" 
(è detto innanii), onde favoleggio pitlagorieama ile sul nascimento della ma 
donna, secondo la dottrina della trasformazione delle anime. Vedemmo come 
i) Petrarca parla del nascimento A' una tal donna, " Ami tra di creata era 
alma in parte" (p. U7S), " Il di che costei nacque erari le stelle" (p. 
980). 

+ Con questa pianta il Petrarca si indicò nuova-pianta o neo-filo; e in 
quella immagine esterna dipinse il suo animo intemo, come il critico ho detto 
innonit. Favola, nota dal mistero, era quella ninfa; favola, nata dal mistero, 
fu yuella donna ; V una Laura, V altra Dafne, ambe piante. 
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ascondeano i fonti di ogni sapienza, e sopra tutto della divina, 
che dentro le favole si traeva alla cognizione degl' ingegni più 
aani e più sicuri ; e non collo scritto ma colla voce viva, e feb 
tradizione di mae&tro in DiscEroi.0, « tramandava*. Sicché 
nella origine sua la poesia è la scienza delle umane e divine 
cose, convertita in immaoine fantastica adarmoniosa. La quale 
immagine noi, sopra ogni altro poema italiano, ravvisiamo vi- 
vamente nella Divina Commedia del Dante, il quale s' innalzò al 
sommo Bell' esprimere, ed alla maggior vivezza pervenne, per- 
chè più largamente e più profondamente di ogni altro nella 
nostra lingua concepiva f ; essendo la locuzione immagine della 
intelligenza, da cui il favellare trae la forza e il calore. E giunse 
egli a sì alto segno d' intendere e proferire, perchè dedusse la 
sua scienza dalla cognizione delle cose àivine, in cui le naturali 
e le umane e civili, come in terso cristallo, riflettono. Poiché 
siccome ogni evento, tanto naturale quanto civile, da Dio pro- 
cede e a Dio si riduce, così la cognizione delle cose nella 
scienza della Divinità si trova impressa e delineata. Quindi 
tutt' i savj prima di Pittagora, e tutt'i Pittagorei ed altri filo- 
sofi sino a Democrito, congiunsero la fisica sempre con la 
teologia ; nè posero il piede mai per entro la oscura e folta 
selva delle cagioni naturali e cose corporee, senza portar seco 
per iscorta quella facella accesa nella contemplazione della 
sostanza incorporea ed infinita. Tali furono i primi antichi 
poeti, da noi di sopra accennati, Orfeo, Lino, Museo, Omero, 
che le cognizioni divine e naturali, per vìa dell' allegoria e delle 
favole, accompagnate coli' armonia, ne' posteri tramandarono ; 
in modo che nel savio, che in que' tempi era il solo poeta, con- 
correano la teologia, la fisica e la musica, tanto interna delle 
parole e del numero poetico, quanto esterna del suono e del 
canto. — Tai misteri volle Dante nella nostra lingua da luoghi 

• " The morsi precepts, illustraiions, allegories, sigili and tokcns ot Ma- 
lonry are prnhibited from being written or printed, and have been ailk ora- 
evlar caulion transmitted 4j oro! tradition from generation la generation." 
(Rev. Jame» Watson.) 

t Questa è la lingua che Dante chiama illustre volgare, e eh 1 agli nella 
bicolore pantera figurò, lingua "fain fieli tenai guani nuneia veri." (Virg.) 
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e tempi lontanissimi trasportare, e la aua poesia conse orare colla 
religione, e colla teologia rivelata e celeste, molto più degna 
della naturale de' filosofi e de' primi poeti : donde prese egli la 
sostanza del poetare* ." 

SI in questa che nell' altra opera mia, recai le parole di gra- 
vissimi autori che, di secolo in secolo fino all' attuale, accen- 
narono più o meno apertamente la natura del poema di Dante ; 
ma dette da loro furono applaudite, ripetute da me furon de- 
rise da que' medesimi che van al avidamente speculando intorno 
all' allegoria di cui trattiamo. 

Fu detto che il vero intellettuale, il bene morale e '1 bello 
ideale, fra loro indissolubilmente associati, costituiscono ciò 
che appellasi perfezione ; e che la filosofia de' primi tempi, fa. 
tellettuale nel concepimento, morale nella pratica, ideale nelle 
forme, era ciò che chiamavasi poesia, talché il poeta e '1 filo- 
sofo erano una sola persona. Fu detto che il vero, il bene e '1 
bello nella loro più sublime armonia si trovano riuniti nella 
fonte eterna onde sgorgano ad informar 1' universo, si corporeo 
come spirituale ; che la Mente Divina ne pose i germi nella 
mente umana, dove si nascondono e donde si sviluppano ; che 
per essi Dio all' uomo si manifesta, e l' uomo a Dio rimonta. 
Questo processo di operazioni costituisce il misticismo. Il 
trarre dal proprio interno un tal complesso ternario, e '1 porlo 
in vista come immagine esterna, forma il misticismo platonico, 
sul quale si fonda 1' allegoria di Dante ; e questa maniera di 
concepire e rendere non dee dirsi eterodossa. " Dieu se ma- 
nifeste a nous par trois formes accessiblee à notre faiblesse, par 
l'idée du vrai, par l'idée du bien et par l'idée du beau : ces trois 
idées sont toates trois filles du mème pere, et égales entr'elles, 
toutes trois contemporaires." (Cousin.) 

Or volendo il poeta-filosofo considerare questo ternario nel 
fonte inesauribile, infinito, eterno, d' ogni verità. A' ogni bontà, 
d' ogni beltà, si volse a considerarlo nell' anima umana, im- 

• Gravina, Ragion Poetica, sotto il capo " Del Divino Poema di Datile," 
p. 40, Napoli 1757. Nello Spirito Antipapale citammo altre scntenie dello 
stesso autore, forse più notabili delle presenti, che svelano il magistero di 
Dante, come proveniente dall' antica scuola d' Egitto. 
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magine del Creatore, Redentore, Santifìcatore. Ne potea fare 
altrimenti ; poiché, essendo Dio a noi inaccessibile, altro a noi 
non rimane eh* elevarci a contemplare la recondita cagione nel 
prossimo effetto, l'invisibil sorgente nel sensibil rio, l'autore 
celato nell' opera manifesta. Facendo egli perciò della sua 
ménte medesima un tipo dell* anima umana, la quale è real- 
mente una similitudine del supremo Fattore, contemplò in essa 
astrattamente V indicato ternario, poiché la sostanza razionale 
fe produzione, emanazione e spiracelo di lui. La religione 
antichissima, detta religion della mente, era appunto queste, la 
quale è tanto lungi dall' essere ingiuriosa alla Divinità, che, 
secondo natura, è anzi quella che le rende il più puro culto. 
E può dimostrarsi che non solo moltissimi filosofi platonici, fra 
i quali Ammonio, Plotino ed altri della famosa scuola d' Ales- 
sandria, ma non pochi de' primitivi padri cristiani, come Cle- 
mente, Origene ed altri della scuola medesima, professarono 
questa dottrina sublime, e ne lasciarono visibilissime tracce 
nelle carte loro. Può dimostrarsi ancora che venerabili dottori 
e santi della chiesa primitiva, come Gregorio Nazianzeno, Ba- 
silio Magno, Agostino, Tertulliano, ecc., e ne' tempi meo 
remoti, Bernardo, Tommaso, Bonaventura, Ugo e Riccardo da 
San Vittore, ecc., ad essa con varj modi aderirono. Ne è da 
farne le maraviglie, poiché questa trascendental teoria, per la 
quale l' anima umana divien fido specchio che riverbera 1* eterno 
sole, eleva a tal punto l' essere cogitante, che col fargli riguar- 
dare il vero, il bene, il bella nella loro suprema scaturigine, oflre 
il più salutare antidoto contro 1' ateismo. Siccome è impossi- 
bile negare che esistono verità, bontà, beltà, cosi è impossibile 
negare che esista Dio il quale n' è l' origine. In questo senso 
fu detto che il più gran filosofo è il più gran credente, giacché 
egli più che ogni altro ravvisa la verità nel mondo intellettuale 
in cui ricerca l' evidenza, la bontà nel mondo morale in cui 
contempla la perfezione, la beltà nel mondo fisico in cui am- 
mira l' armonia ; c scorgendo da quale inessiccabil vena peren- 
nemente fluiscano, ha tante dimostrazioni dell' esistenza di Dio 
quante sono le scienze in cui si esercita. 

Più d' un volume sorgerebbe dal raceorre tutt' i passi di autori 
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sacri e profani che ci andarono significando questa dottrina 
eccelsa, ma io, fedele all' adottato sistema, raccorrò pochi tratti 
da un solo volume d' un filosofo tuttor vivente, il quale si estese 
a dimostrare come da quel ternario risulti il misticismo ; e di 
questo, applicato a Dante, stiamo ora ragionando. 

Da una publica cattedra dell a popolosa Parigi, Vittorio Cousin, 
che ha tanto svolte le carte platoniche, ha tempo fa esposta 
per un seguito di lezioni la teoria intera del misticismo*. Dopo 
averne fatta minuta analisi per farne risultar la genesi, passò 
a mostrare in quali errori 1' uomo cada ove si lasci in esso gui- 
dare o dal solo Intelletto o dalla sola Volontà, cioè o dalla ra- 
gione o dall' amore non cospiranti in concordia ; mentre che 
l' una col contemplare l' Essere Supremo nelle opere sue, 1' altro 
col bramare di elevarsi a lui ne' suoi attrihuti, debbono stretta- 
mente associarsi. EÌ disBe cosi : 

" Il reste donò à exposer le mysticisme appliqué à la svb- 
stance. — Nous avons dit que non seulement l'homme concoit 
le vrai, le beau et le bien, mais encore qu'il est ému a ces idées. 
Ainsi l'homme n'est pas uniquement doué de haison, il est 
aussi doué d'AMoua ; ces deux facultés sont l'une et l'autre 
en rapport ayec le tirai, le beau et le bien. Maintenant vous 
coraprendrez facilement qu'on peut tomher dans l'une ou l'autre 
de ces deus; erreura : ou bien ou prétendra que nous nous 
élévons au vrai, au beau et au bien par la seule baison, et l'on 
détruira ainsi I'amour ; ou bien on affirmera que I'amoub suffit 
pour nous conduire à la vertu, à la verité, à la beante, et l'on 

détruira ainsi la bàison Dans cette seconde hypothèse on 

absorbera la baison dans I'amoub, et l'on tombera danB le 
mtsticismb. Cette méprise est naturelle, et elle a seduit des 
eaprits élévés. — Le mtsticismb peut ètte defini d'une manière 
générale : la prédominance accordée au sentiment. Tout en 
aspirant vera l'Ètre Infini, le sentimene pourra s'arréter d'abord 
aux phénomènes, ou bien aux idées absolues ; enfiti il essaiera 
d'atteindre directement et immédiatement à l'Ètre lui-mème. 
Le mysticisme aura dono trois degrés correspondans aux troia 

• Court de Philosoplile ptofessé il In Paculté des Lettres, pendant ì'annfe 
1818, Paria 1836. Vedi ivi Unp. x, e con particolarità le pagg. 225, 27*. 
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divisione de lo vie intellectuelle, mais qui garderont tonjoura 
entr'euic une sorte A'unité. Nous avons décrit le mysticismb 
du premier degré, ou le mysticisme phénoménal ; nous avons 
roontré commect il donnait au noh-moi tous les caractÈres du 
moi ; nous somraes passÉs ensuìte au mtsticisme du second 
degré, à celui qui prétend atteindre par le sentimcnt les idées 
absolues du beau, du bien et du vrat ; il nous reste à consìdérer 
donc BOn rapport avec le troisieme point de vue de la vie intel- 
lectuelle.— Dieu est la substance métapbysique du beau, da 
bien et du vrat; en d'autres tennes, le bien, le beau et le vrat, 
concus dans l'uuité de leur substance c'est Disc. Mais 
Dieu est impénétrable : la raison n'a pas d'accès jusqu'à sa 
nature : il faut qu'il se manifeste par un enveloppe abordable 
et intelligible : cette enveloppe c'est l'idée du vrai, du bien et 
du. beau, c'est le Xtiyot de Platon. La raison concoit l'existence 
de la verité absolue ; puis elle l'abandomie à son impéné- 
trable immensìté, et ne la contemplo que dans ees formes ap- 
proprìées à l'inteltigence humaine, dans la verité, la bonté et la 
beauté, en un mot, dans le Xiyot, qui est la manifestation de 
Dieu lui-meme. Le beau est un, camme beau moral et intel- 
lectuel, comme verité et comme bonté; il est divers par les 
formes, les mouvemens et les actions, qui servent à le mani- 
fester. — Il ne s'agit pas d'adorer un nom, Qtòs, Zeus, Deus, etc. 
mais de renfermer sous ce titre le plus de vérités possibles, 
puisque c'est la verità qui est la manifestation de Dieu. ÉJévez- 
vous aux loia qui régissent la nature, et qui font d'elle une 
vérité vivante, une vérité devenue active, sensible, en un mot 
Dieu dans la raatière ; approfondi ssez donc la nature ; plus 
vous vous pénétrerez de ses loix, plus vous approcherez de 
l'esprit divin qui l'anime : étudiezsurtoutriumamVe,- Phuma- 
nité est encore plus sainte qua la nature, parce qu'elle est animée 
de Dieu comme elle, mais qu'elle le sait, tandis que la nature 
l'ignore. Embrassez le faisceau des sciencea physiques et des 
sciences morales, dégagez les principe» qu'elles renferment, 
mettez vous en présence de ces vérités ; rapportez ces vérités 
à l'Étre Infini qui en est la source et le soutien, et vous aurez 
appris de Dieu tout ce qu'il nous est donné d'en comprendre 
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dans les limites étroites de notre intelligence fiiiie." (M. Victor 
Cousin, op. cit.) 

Dante scrive chiaramente che, nella Divina Commedia, 
" genus philosophiic sub quo, in toto et in parte, proceditur 
est morale negotium ;" perciò Beatrice e da lui offerta come il 
complesso della morale filosofia, la " donna di virtù per cui l'u- 
mana specie eccede ogni cosa contenuta dalla terra" (Com- 
media), " quella gentilissima la quale fa distruggitrice di luti' i 
vizj e regina delle virtà" {Vita Nuova). Il rappresentare una 
tal filosofia sotto le specie d' una donna vera, era le pratica 
dell' antica scuola, che col bello fisico adombrava il bello morale, 
e l' intellettuale, onde lo stesso autore segue a dire : " Nous 
avons trouvé que la beauté est une dona son essence ; qu'il 
n'existe qu'une seule beauté, la beauté morale ; que le genre de 
beau, appellÉ par les hommes beauté physique, n'était que le 
reflet visible de la beauté morale ou intellecluelle, et que la 
beauté morale et intellectuelle pouvaient toutes deux se con- 
fondre sous le seul nom de beauté invisible ou immatérielle. 
Des exemples nombreux nous ont montré que, soit dans la 
nature animée, soit dans la nature morte, le beau et le sublime 
physique n'étaient que la forme d'une beauté interne et méta- 
phyaique. Cette beauté métaphysique se confond avec le vrai 
et le bien dans une mème unité. Si le vrai, le beau et le bien 
nous pamissent distinets, ce n'est pas qu'ils le soicnt en effet. 
Le tirai existe par soì-mème ; réalisé dans les actìons humaines, 
il devient le bien ; engagé sous les formes sensibles, il devient 
le beau. L'unite mystérieuse qui lie ces trois idécs c'est l'ab- 
solu, c'est Dieu lui-mème. — Dans tout objèt beau il y a deux 
élémens : l'un général, l'autre particuh'er; dégageons le pre- 
mier des voiles du second, et nous parviendrons à I'absolv 
dans l'art, à l'idéal. — Le bien wwaipeut aussi ótre 1'absohi; 
et en eifet le bien moral n'est autre chose que la vÉniTÉ 
absolue, qui de notre intelligence passe dans nos actions, qui 
s'impose à Vagali après s'ètre imposé au penseur*. — Un traité 
sur Tabsolì) est la science des sciencee, la science première, 

* Cosi possa da! cmtemplativo M'attira, solito corso, notula teorin. 



□igifeed by Google 



DIVINA COMMEDIA* 



1559 



la philosophie fondamentale, le point centrai duquel partent 
tous les rayona qui forment la diversi té des sciences. — La 
substance de la vérité c'est Dieu ; mais nous ne Savona de Dieu 
rien autre chose si non qu'il existe, et qu'il se manifeste à nous 
par la vérité assolto. Se manifc3ter pour un ètre universel 
et éternel c'est se manifestar uni vera ellement et éternellement ; 
Dieu s'est donc manifestò en tout, par tout et toujours ; et 
comme il ne a'est manifeste" que par la vérité, il s'ensuit qu'il 
doit y avoir par tout et toujours de la vérité. Soit qu'on monte 
de la nature de l'homme à la vérité, et de la vérité à Dieu ; soit 
qu'on redescende de Dieu à la vérité, et de la vérité à l'homme 
et à la nature, par tout Dieu se rencontre : il suifit dono de 
reconnaitre une aeule de ces choses pour reconnaitre Dieu. — 
L'athéisme est iropossible : pour rejetter la croyancc en Dieu, 
il faudrait refuser sa foi à toutes ces vérités . Ainai Dieu compte 
autant d'adorateurs qu'il y a d'uommes qui penaent ; car on ne 
peut pas penser sans admettre quelque vérité, ne fùt-ce qu'une 
seule ; et loin que les sciences détruissent la religion, la phy- 
sique, lea mathématiques.lapsychologie, lalogiquesont comme 
autant de temples où l'homme rend un eulte à Dieu. Dieu est 
le centre et la source de toutes les vérités ; lui aeul nous donne 
une base au dessous de laquelle nous n'avona rien plus à 
chercher ; c'est en lui seul que nous trouvons une vraie source 
de lumière et un inaltérable repos. — Pour savoir si quelq'un 
croit en Dieu, je lui demanderai a'il croit à la vérité. D'où il 
suit qu'il n'y a point d'athée, que la théologie naturelle n'est 
que l'ontologie, et que l'ontologie elle raÉme est donnée dans 
la paychologie. La vraie religion n'est que ce mot ajouté à 
l'idée de la vérité : elle est. C'eat en rattachant ainsi toutes 
lea vérités à Tètre substantiel qu'on arrivc a découvrir sa bonté, 
sa justice, et enfin toua ses attributs moraux. Prénona pour 
exemple l'attrita de rémunéralevr. Pour demontrer l'immor- 
talité de l'Ante on s'est principalement arrèté à l'argument sui- 
vant : la mort est une dissolution de partle ; or l'àme est une 
substance simple et indivìsible ; dono l'àme ne peut perir. Cet 
argument n'est pas sans valeur ; mais l'immortalité de l'àme 
peut se demontrer encore de la manière suivante : Il y a une 
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vérité morale qui nous enseigne que la vertu mérite le bonheur 
corame récotnpense, et que le crime ménte le raalheur comme 
chàtiment ; cette vérité est absolue, elle égale en évìdence cette 
autre vérité : le crime n'est pas la vertu. Si tout cela est 
vrai, il est vrai auasi que l'hannonie entre le bonheur et la 
vertu doit se retablir un jour. Cette vérité morale absolue, 
indépendante de l'esprit humain qui la concoit, ne peut pas 
ùtre indépendante de l'Èrre infinì : toute idée absolue est rap- 
portée par nous à la Substance Eternelle. Nous ne dirons donc 
pas que cette vérité s'impose à Dieu, mais qu'elle réside en 
Dieu, que Dieu en est le fond et la substance ; et c'est ainsi 
que nous arrivons à l'idée de Dieu rémunérateur et vengeur. 
Cette idée est le terme élévé de toute religion ; ainsi la religion 
est le sommet et non la base de la morale." 

Ecco la dottrina nella sua pura essenza, ed è gioia il ripe- 
terla : Se l' opera attesta 1* autore, il mondo dimostra Dio, e 
l' armonìa del creato fa fede della sapienza del Creatore. Tant' 
armonia, frutto di tanta sapienza, siccome è nelle cose fisiche 
così debb' essere nelle morali. Ma veggiamo che in questa 
vita la virtù non è in equazione col premio, nè il vizio col 
castigo ; dunque una tal proporzione debbe in altra vita rista- 
bilirsi. Iddio, principio perfettissimo, e perciò giusto ; quindi 
rimuneratore della virtù e punitore del vizio nelT anima umana. 
L' anima, sostanza semplicissima, e perciò indissolubile ; quindi 
immortale, su cui dee ristabilirsi l'indicato equilibrio. In 
somma, esistenza d' un Dio unico, immortalità dell' anima' 
umana; e l'uno che rimunera o punisce l'altra, secondo il 
bene o male operato. 

Se l' uomo fosse tratto dal nulla in questo istante, tosto, 
con osservare e riflettere, pur a questa dottrina ei giungerebbe ; 
ella è dunque antica quanto la ragione, e perciò la religion 
primitiva ; ella è il fondamento di tutte le credenze parziali, e 
perciò la religion universale ; ella raccostando tutt' i culti nel 
lor comune contatto, fa sparire le differenze che tien gli 
uomini fra lor divisi, e perciò ella è la religion a" amore. La 
mente del contemplativo che la medita, il cuor dell' attivo che 
la pratica, sentoo da questa verità sorgere retti pensieri e rette 
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azioni. Ogni verità è in Dio, e ben fu detto che " guidquìd est 
in Dea est ipse Deus ;" dunque chi accoglie nella sua mente e 
nel auo cuore verità ai innegabile, accoglie Dio medesimo ; c 
dopo averlo io se portato nel tempo, va in lui a bearsi nelT 
eternità. Siccome il rivo rientra Dell' oceano, così 1' uomo 
s-' -immerge in Dio; da lui derivò, a lui ritorna. 

S' egli è vero (come molti asseriscono) che questa era la 
dottrina segreta, insegnata ne' misteri e professata dai sapienti, 
oso dire eh' ea3a era il Vangelo di natura, confermato poi da 
quello di grazia ; ed oso aggiungere che se la fede del Cristia- 
no non si fondasse sulla giustizia retrìbutrìce delF anima im- 
mortale, sarebbe una fede falsa, poiché questa è la vera. La 
Ragione è la parola ni Dio nel!' uomo emanata per insegnar- 
gli il camrain della salute ; Cristo e il verbo ni Dio all' 
«omo spedito per lo atesso oggetto. L' una gli parlò interna- 
mente, onde additargli la via per cui si giunge alla verità e ai 
ottien la vita ; V altro gli ragionò esternamente per essergli la 
via, la verità, la vita. L' aurora precede il sole, la Ragione 
precedè Cristo, l' unararefece le tenebre intellettuali, l'altro le 
dissipò. La figlia di Dio parlò invisibile nelT uomo, e iniziò 
la dottrina della verità ; il figlio di Dio gli ragionò visibile e la 
compì. Il Sommo Padre inspirò l' una nella sua abbondanza, 
e fu fatto uomo nelT anima vivente : " Et inspiravi! in faciem 
ejus spiraculum vita, et factus est homo in animam viventem" 
(Genesi) ; mandò l' altro nella sua plenitudine, e fu fatto uomo 
nell'anima redenta: " Et de plenitudine ejus omnea accepimus" 
(Giovanni). Non potendo la Parola della verità e il Verbo 
della verità esser fra loro in contraddizione, è avvenuto che 
la Ragione e Cristo, 1' una emanata nel tempo, l' altro gene- 
rato ab eterno, furon d' accordo nello stabilire un' unica base 
di religione verace ; amendue col mostrarci " come nostra na- 
tura e Dio s'unio" (Dante) c'insegnano che Dio discese all' 
uomo affinchè 1" uomo ascendesse a Dio," " che Dio si umanò 
affinchè l'uomo si divinizzasse" (S. Anastasio). "E biso- 
gnava che il mediatore fra Dio e 1' uomo riunisse entrambi in 
amicizia e in armonia, per una affinità propria dell' uno e dell' 
altro, e che presentando di nuovo l'uomo a Dio avelasse Dio 
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all'uomo" (S. Ireneo). L' Uomo- Dio è il tipo vivente e '1 
modello sublime della legge di grazia, clic perfeziono la legge 
di natura; tipo e modello fatto per collegare e rappacificare 
tute' i divisi figli d' Adamo, e raccoglierli sotto un unico vessillo 
di concordia perenne. 

Questa dottrina che la Ragione stabilì e Cristo sancì, questa 
che nella sua aurea semplicità è il fondamento di tutt' i culti, 
questa eh' è proclamata dalla mente e reclamata dal cuore, può 
dirsi il senso comune di chiunque pensa e sente, la regola della 
vita presente e '1 pegno della futura, il conforto della miseria 
e '1 condimento della felicità, la religion primitiva, la religion 
universale, la religion d' amore, la religion delle religioni, la 
scienza delle scienze. E poiché 1" uomo nel tempo è erede del 
dolore, ella lo trasporta nell' eternità per farlo erede della bea- 
titudine. Ed ora che, per lunga infermità di crescente lan- 
guore, sento in me a grado a grado venir meno ogni vitale 
energia, questa è 1* appoggio della mia debolezza, la conso- 
latrice della mia tribolazione. Doppiamente per lei Cristiano, 
mentre la Parola di Dio internamente e t7 Verbo di Dio esterna- 
mente concorrono a dimostrarmela e confermarmela, in lei 
riposo e quiesco. Ambo m' insegnano che la verità morale, la 
quale costituisce il carattere dell' uomo in società, è la dilezione 
scambievole : la Ragione con la sua voce mi dice. Se ci amia- 
mo a vicenda, Dio in noi permane ; Cristo pel suo apostolo 
mi ripete, " Si dMgamvs invicem. Deus in nobis manet;" ambo 
egualmente consuonano per assicurarmi che chi sente e pratica 
sì santo precetto nella vita mortale ne sarà premiato nell' 
eterna, che ora Dio è in lui, ed egli poi sarà in Dio. Così la 
filantropia diviene teosofia, ed ambe fra lor si abbracciano e 
sì confondono. 



"Se ergessimo nel mezzo della terra un tempio vastissimo, 
che mostrasse scritto sulla porta maggiore : O mortali, qea- 

LUHftDB DI VOI CREDE NELLA VITA AVVENIRE, ENTRI AD ADORARE 
QUEL Dio CHE IN ESSA RIMUNERA I BUONI E PUNISCE I MAL- 
VAGI ; noi vedremmo e Indiani e Maomettani e Cristiani nelle 
lor varie sezioni, e quanti insomma per diversi culti e nomi 
rimangon fra lor divisi o avversi, s! tutti li vedremmo entrar- 
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congiunti a prostrarsi innanzi ad un unico altare, e nell' 
adorare il Padre sentirsi fratelli. Chi rimarrebbe intanto fuori 
del tempio ? Doloroso a dirsi ! Alcuni de' costituiti saccrdozj 
de' dissenzienti dogmi stabiliti, i quali, accusandosi scambie- 
volmente di falsi e ingannevoli, si detestano a vicenda e s' im- 
precano e maledicono, alcuni di loro soltanto che han fatto di' 
un dono del cielo un flagello della terra, e della legge d' amore 
un fomite d' odio, rimarrebbero fuori di quelle mura a quere- 
larsi fra loro, e sdegnar di unirsi coi popoli per riconoscere 
nella dottrina primitiva la religione universale. Essi che si 
discordan ne' peculiari lor Credi, si accordan quasi tutti in gri- 
dare che questa dottrina sia di sospetta natura; ed udimmo 
talvolta quella rabbia di fanatismo che suol chiamarsi santità 
di zelo, scagliarsi contro essa con titoli ingiuriosissimi, e dal 
dirla per disprezzo deismo passar a nomarla per frenesia, ateismo 
ed empietà. Strano veramente ad udirsi ! Ella è il fonda- 
mento di tutte le religioni, professate dai diversi sacerdozj, e 
pure niun sacerdozio vuol riconoscerla nella sua semplicità per 
buona ed accettabile. E che diremo poi se vi fosse stata una 
teocrazia intollerante, costituita per concorso di eventi in ge- 
rarchia assoluta, la quale, dominando nel proprio stato e in 
tutti gli altri influendo, si fosse posto un triregno in testa per 
gridare imperiosa, che innanzi al suo simbolo omne genuflec- 
tetvr, culestium, terrestrium et ìnfernalìum ; e in questa tre- 
menda attitudine, fatta per tempi tenebrosi più colossale e 
irresistibile, e tale da non potersi citare un esempio di eguale 
onnipotenza in tutt' i sacerdozj del vetusto mondo, signora 
del dominio spirituale e temporale, terrore dei re, spavento 
de' popoli, scrutatrice lincea delle coscienze spaurate, non 
avesse data altra alternativa all' uomo il quale le tremava da- 
vanti (alternativa terribile !) che questa sola : o un rogo senza 
scampo, o un' acquiescenza senza replica alla sua dottrina 
esclusiva, ed in ogni suo minimo articolo ? Fissa gli occhi nel 
medio evo, e se trovi che una tal gerarchia ne facea la miseria, 
dì pure come cosa indubitata che a chiunque piacesse la reli- 
gione universale e non la morte più inumana, non rimaneva 
altro rifugio che vestirla di mistero, e farne una dottrina se-- 
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' greta. Cosi t' accorta filosofia seppe deludere il cruento fana- 
I tismo ; e chi oserebbe condannarla f 

Il corrotto sacerdozio ebraico crocifisse il divin riformatore, 
e il corrottissimo sacerdozio romano fé barbaro scempio di 
quanti riformatori intendeano imitar quel primo. Neil* uno e 
I* altro caso, zelo di religione servì di pallio a gelosia di potere, 
e ipocrisia raffinata spacciò per santità la nequizia. La chiesa 
latina pronunziò ripetuta maledizione sulla sinagoga farisaica 
per tanto abhominio, ma quella maledizione ricadea centupli- 
cata sulla sua propria testa, poiché la sua immane nefandità 
non si restrinse ad un punto solo ma si estese sopra età 
successive, non si contentò di una vittima sola ma si allargò 
su generazioni intere. La sinagoga immolò Cristo al suo ri- 
sentimento, ma la chiesa sacrificò alla sua vendetta milioni di 
Cristiani. La chiesa fece allora contro ciascun discepolo ciò 
che la sinagoga avea fatto contro il maestro loro ; e trucidando 
di nuovo il maestro ne' discepoli suoi, trucidando il redentor 
ne' redenti*, trucidandolo d' anno in anno per vari, secoli, tru- 
cidandolo di paese in paese per varie guise, voleva intanto che 
ai credesse e dicesse eh' ella onorava Cristo con la distruzione 
de' Cristiani. Avea perciò, con un impercettibile giocar di 
mano, sostituito al benigno legislator verace un altro di conio 
suo, ferocissimo e sanguinario ; e mentre gavazzava quotidia- 
namente nel sangue di tanti sventurati, mentre accumulava 
assassini ad assassinj e iniquità a iniquità, sclamava fra '1 lezzo 
di tanti peccati, "Ecce Agnus Dei, ecce qui tolUt peccata mundi," 
e fra gli apparati della barbarie cantava il Signore delle mise- 
ricordie ! Ma poteva mai 1' Agno verace partecipar neU" opera 
di si fieri lupi, tanto simili a quelli che aveano dilaniato lui 
stesso ? Poteva egli vedere con approvazione " in veste di 
( pastor lupi rapaci," i quali aveano si invaso il suo santo ovile 
I che distruggevano a lor beli* agio gregge dopo gregge, senza 



* " Necci tu quoniam corpo™ vostra mimerà itint Chriili ! " {I. Corìnt. vi. 
15). " Quicumque enim in Chtislo baptizati eslis CMilum ìnduitìt. Non 
eat Judttus ncque Grscus, non est servili ncque Hber, non est masculuj 
ncque ftemina: ornaci enim voi unum eifi'j in Cnriito Jan." (Galat. Sii. 31, 

ss.) 
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mai satollarsi dei prolungato macello ? Poteva il aimbolo della | 
mansuetudine udir proclamare i decreti dell' eccìdio, sì opposti 
al suo statuto d' amore, e non rifuggire da quella congrega mi- 
cidiale clic osava nel nome suo stabilire la religione deli' odio 
e della desolazione ? No, noi poteva, se il Verbo di Dio non 
avea cangiata natura, il che è impossibile. La fede ci dice che il 
vero Cristo si ritrasse d;il conciliabolo tenebroso che lo dichia- 
rava autore di tanto male ; e non vi rimase che quel falso 
Cristo, fatto ad immagine e similitudine del suo sacerdozio 
snaturato. 

Or supponiamo che una scuola filosofica, prolungamento 
dell' antichissima, avendo tuttora 1* ereditato disegno di far 
degli uomini una sola famiglia, erger volesse quel vasto tempio 
che poc' anzi immaginammo, quel tempio di concordia fraterna 
ove tutt' i mortali convenissero nel eulto della religion primi- 
tiva, cosicché i cento fra lor diversi nelT unico a tutti comune 
si fondessero e combaciassero ; supponiamo ciò,c domandiamo : 
Incontrerebbe ostacoli una tale scuola all' esecuzione del suo 
disegno ? Moltissimi : tanti ne avrebbe a sormontare, quanti 
sono i differenti dogmi esistenti, ne' quali ella troverebbe de- 
nunzìatori acerbi, abborritori ardenti, oppositori ostinati : i 
parziali culti farebbero guerra alla religione universale ; e 
quanti son coloro che a que' culti più strettamente aderiscono 
sdegnerebbero entrare a parte (li ciò eh' essi crederebbero ab- 
bominazione e non religione ; e così Io scopo della scuola ri- 
marrebbe frustrato. Qual rimedio a tanto inciampo ? Eccolo : 
Nascondere 1" inviso scopo sotto un aspetto attraente, ossia 
coprir dì figure la verità, con arte tale che la curiosità eccitata 
produca la istruzione crescente : corso lentissimo ma sicu- 
rissimo. La vi-itu ìntulh'UiiiLk è e;mie la vista fisica; non si 
lascia d' un tratto penetrar la luce in ocelli indeboliti, ma bi- 
sogna che le ombre si vadan diminuendo a poco a poco ; finche 
il graduale insegnamento non illuminila mente e non rettifichi 
il cuor dell' alunno ; finché questi non giunga a scorgere che 
il suo dogma parziale può assimilarsi e confondersi con l' uni- 
versale, a cui tutti si riducono ; finch' ei non si senta parti- \ 
cella omogenea del gran corpo di cui tutti siam membri, uopo I 
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È covrirgli di veli In dottrina. Quando poi 1" alunno si sarà 
di tanto avanzato che giunga a levare l' ultimo velo, ei troverà 
sott' esso 1' umanità perfezionata, l' umanità divinizzata, 1' u- 
manità tutta quanta, fatta ad immagine c similitudine dell' 
ineffabile Divinità che l' ha creata, per essere virtuosa e con- 
corde nel tempo, premiata e felice nell'eternità; troverà in 
somma la religione dell' umanità che niun uomo esclude e tutti 
gli uomini abbraccia, la religione che, coltivando nelT individuo 
ciò che più onora la specie, purifica nella creatura ciò che più 
T innalza al Creatore ; la religione che tutte le religioni con- 
cilia, purché ammettano quel cornuti fondamento su cui tutte 
si elavano, la vera relìgiorie cattolica che suona appunto reli- 
gione universale. Con questo solo mezzo quella scuola filoso- 
fica la quale seppe a sè trarre di secolo in secolo gl' ingegni più 
privilegiati, gli animi più nobili, i personaggi più influenti, 
raccostando sempre più gli uomini, migliorò sempre più 1' u- 
manità. La presente civiltà delle nazioni può dirsi un frutto 
prezioso che nel suo seno fu preparato e sviluppato. Tutti 
godiamo di quel frutto, e intanto ignoriamo a qual sole ne 
dobbiamo la maturità. 

E vediam tuttora uomini di diverse credenze o d' opposti 
riti, appena da quel sole rischiarati, deporre ciò che li divide, 
ed accordarsi fra loro fraternizzando, in guisa che il sentimento 
d' intolleranza in quello di dilezione si trasforma ; vediamo 
Cattolici, Scismatici, Luterani, Calvinisti, Anabattisti, Prote- 
stanti d' ogni guisa, i quali fuori di là si querelavano riottosi, 
entrati che sono là dentro, pacificarsi nelT amplesso dell' amore. 
E non basta ciò a far sentire la dottrina ivi insegnata ? E direm 
noi che lo scopo d' una tal dottrina sia un segreto, quando 
dagli effetti sì chiaramente si ritrae ? 11 segreto magno dal fatto 
permanente è manifestato. 

L' intelletto illuminato produce la volontà rettificata, ed 
ambe fan la forza dell' umanità contro coloro che la vogliono 
divisa e serva. Questa forza che sempre più crebbe (ed oh 
quanto più crescerà!) giunse finalmente a svellere dalle branche 
di Roma le vittime sventurate con cui ella, passando di rogo 
in rogo ove si abbrustolavan per lei le umane carni, pascca 
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quasi in tiesteo banchetto la sua fame nefanda. Ella però, 
non mai rinunziando all' adottato sistema d' intolleranza, 
sostituì alla persecuzione di sangue quella di opinione, ecci- 
tando ne' popoli antipatia, odio c disprezzo, contro chiunque 
professasse un culto diverso da quello eli' ella impone, e prin- 
cipalmente contro chiunque s'attenesse alla religione uni. 
versale nella sua primitiva semplicità. In questo sistema ella 
venne fatalmente seguita da quasi tutte le sezioni del Cristia- 
nesimo che dalla Riforma sursero diramate. Finche la perse- 
cuzione non cessi, quella scuola si antica, ai estesa, si oculata 
e guardinga, s' invilupperà sempre ne' suoi settemplici veli, e 
la Rivelazione della ragione continuerà ad essere una scienza 
occulta. In questo stato la sua esistenza progredì coi secoli, 
in questo stato si (JkìifFuse tra le genti, in questo stato giunse 
fino a noi ; e proporzionando la cautela al pericolo seppe sì 
accortamente operare che smentì la sentenza di Seneca, "Fucata 
facies nec diù nec mullis imponit." M 
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CONCLUSIONE. 

ESAME DELLE PRINCIPALI CRITICHE FATTE AL PRESENTE 
SISTEMA D' INTERPRETARE. 

Fra luminosi auspicj nacque il secol nostro ; e dall' istante che 
surse ad inaugurare la sua prima aurora, si mostrò allo sguardo 
umano con un nuovo astro in fronte* : quell' astro lo annunziò 
come il secolo delle scovertb ; e le scoverte si successer sì 
rapide e grandi da far parere favola la storia a coloro " che 
questo tempo chiameranno antico." Ben quattro pianeti no- 
velli accompagnarono Ì primi passi del secolo glorioso : uno 
gl' irradiava il dorso, e tre gli splendean davanti ; talché un 
poeta direbbe che quattro deità, due della terra e due del cielo, 
Urano, Cerere, Pallade e Vesta, corteggiarono fin dalle mosse 
il camniin trionfale di questo prediletto figlio di Saturno. 
Quei quattro pianeti, eh' erano sfuggiti alla vista dì tutte le 
umane generazioni, non seppero, nella immensità del firma- 
mento, involarsi allo sguardo di astronomi a noi contempora- 
nei. E poiché quelle quattro gemme furono aggiunte alla 
corona del Solo, sembra che questo ami spargere sulT argilla 
animata una luce tutta intellettuale. Non mai nelT immenso 
regno del tempo, non mai forse vi fu periodo di cui con cgual 
dritto sclamar si potesse : Ecco di che è capace " 1' anima 
umana, la quale con la ragione partecipa della divina natura, 
ìi guì^-i ili KL'iiipi tornii intelligenza," ecco " eli' è mente, fine e 
preziosissima parte dell'anima, eh' È Deitade" (Dante). Nè 
esagerò chi disse esser 1* uomo divenuto un gigante, il quale, 
crescendo coi giorni, tutto tenta e tutto ottiene ; che, aquila 
per vista, aquila per volo, alza lo sguardo al cielo, e il cielo 
sembra a lui accostarsi onde manifestargli i suoi segreti ; 
prende a correr la terra, e la terra sembra per lui impicciolirsi 

• Il celeberrimo astronomo Giuseppe Piazzi, la cui nobil amicizia m'è 
onore voi memoria, mi narro di sua bocca, che nella prima norie del setol 
corrente Ecopri dalla specola di Palermo il pianeta di Cerere, 20 anni dopo 
che quello di Urano era slato scoperto in Inghilterra dal famoso Guglielmo 
Herschel. 
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onde raccorciargli le sue distanze. TI vapore gli presta il suo 
potere, il gas la sua luce, la meccanica i suoi ordigni ; ed ecco 
che il gigante scorre con passi più rapidi le terre e i mari, 
guarda con occhio più sicuro fugando le tenebre, moltiplica le 
sue mani e le sue forze per compiere opere stupende. Egli 
spazia in un' atmosfera in cui tutto domina, si eleva ad un' 
altezza da cui tutto scorge, e pare che le arti e le scienze si 
creino o fi' ingrandiscano alla voce del suo comando. La Geo- 
logia che quasi nacque pronunziò sentenze inaspettate; la 
Chimica che più crebbe presentò ritrovati portentosi ; le tre 
assidue esaminatrici de' tre vasti regni della natura sublunare, 
la Mineralogia, la Botanica, la Zoologia, gareggiarono nelì' 
accrescere e coordinare le loro ricchezze ; visitarono tutte le 
regioni, tutte le zone, tutt' i climi, per offrirci quasi in epitome 
il globo terraqueo nelle sue varie produzioni. Ed ecco sorgere 
da per tutto magnifici musei, giardini fiorenti, serragli leggiadri, 
che, facendo pompa delle loro opulenze, fan testimonianza del 
sapcTC e dell' industria del secolo operoso, che sa convertire 
l' ispezione oculare in profittevole lezione. 11 genio coraggioso 
della navigazione, stimolato dall' amor della ricerca, intraprese 
lunghe peregrinazioni, che se non furono sempre ubertose di 
splendidi risultamend geografici, sparsero almeno più viva luce 
sui già ottenuti, e per mille riverberi li confermarono o cor- 
ressero, gli estesero o migliorarono. Mancano ornai nuovi 
mondi, ma non mancano arditi Colombi che ne vadano in 
traccia. Ed oh, se il nauta ligure alzasse la testa dalla notte 
della tomba, oh quai giorni di gloria splender per lui vedrebbe ! 
Tale spettacolo gli si parerebbe davanti da fargli benedir non 
solo i travagli tollerati nella impresa sua, ma fin le catene 
sofferte per la ingratitudine altrui. Spettacolo grandioso, 
come quello del sole, che cessa di parer tale perche quotidiano. 
Il vecchio mondo versa sul nuovo il sovrappiù delle sue popo- 
lazioni, ed ecco sorgerne novelle genti ad emular le antiche ; 
il nuovo mondo riversa sul vecchio il soprappiù de' suoi pro- 
dotti, ed ecco derivarne novelli conforti a render più. agiata la 
vita ; e nel flusso e riflusso del commercio civile e mentale, non 
men perenne che quello dell'oceano per cui si passa, la sparsa 
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umanità fraternizza, le discrepanti differenze svaniscono, i rivi 
e le fonti riconfondono le acque ; ed ecco dalla mescolanza 
svilupparsi i generosi affetti, dagli affetti i fecondi pensieri, dai 
pensieri gli utili ritrovati, dai ritrovati i reciproci vantaggi, dai 
vantaggi la mutua necessità e benevolenza ; e per tal modo 
tutte le nazioni si van fondendo a poco a poco in una sola fa- 
miglia. Nè soltanto 1' universo visibile, ma l' invisibile ancora 
fu minutamente esplorato. Non mancò chi si pose a studiar 
l' uomo su quel mappamondo del microcosmo eh' essendo quasi 
la descrizione esterna delle inteme disposizioni, offre come un 
indice misterioso delle inclinazioni morali e delle facoltà intel- 
lettuali dell' individuo ; da questo scrutinio nacque la Freno- 
logia, che promise alto sussidio alla scienza profonda della 
Fisiologia ed all' arte difficile della Educazione. Non mancò 
neppure chi cercò penetrare nel piìi intimo santuario della 
mente, e, rientrando in se stesso, osò assistere alla creazione 
d' un mondo novello, alla genesi e allo sviluppo del pensiero e 
dell' affetto ; e, interrogando ciò per cui cogita e sente nelle 
sue più caratteristiche potenze e nelle più minute sue operazioni, 
notomizzò, per così dire, 1' anima propria, e la rese quasi visi- 
bile all' altrui, affinchè ognuno imparasse a conoscer la sua ; 
da questa analisi surse l' Ideologia, che si associò con la Logica 
e la Metafisica, o piuttosto ne prese il luogo. Tutto lo scibile, 
nelle sue varie ramificazioni, senti l' impulso dato dal secolo 
del progresso, e fu quasi sforzato a proceder oltre. Le facoltà 
matematiche e le politecniche si avanzarono pari passo a più 
eccelsa meta ; le statistiche e le politiche corressero abusi e in- 
trodusser riforme. Strepitose rivoluzioni di popoli intieri i 
quali si levarono come un sol uomo, rivoluzioni memorande 
che contengono in sè il germe di altissimi destini futuri, rivo- 
luzioni santissime eccitate dal sentimento dell' umana dignità 
oltraggiata e degradata, furono o tentate con lode o compite 
con gloria ; e vediamo in quest' istante (oh maraviglia !), vedia- 
mo un impero dispotico, cadente di vecchiaia, trasformarsi da 
se stesso in liberale, per rialzarsi a gioventù. E chi può dir 
tutto ì La Giurisprudenza stabili nuovo codice, la Medicina 
produsse nuovo sistema, la Bibliografia scoprì perduti mano- 
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scritti, 1" Antiquaria penetrò negì' inviolati laberinti delie cifri; 
geroglifiche. Il Daguerriamo è pur ora inventato, ed ecco che 
un magico genere di dipinto pare 1* arte della natura, la quale 
per diletto " l' imitatrice sua scherzando imita." Il Galvanismo 
è tuttora continuato, ed ecco che con maggior efficacia la morte 
presenta taì sintomi della vita, " che di mezzo all' orror sorge 
il diletto." L' Elettricismo è più estesamente applicato, ed 
ecco 1' operazion dell' uomo divenir più rapida che quella del 
fulmine, " si che '1 dire e '1 pcnsier vinoe d' assai." Ciò che dal 
secolo precedente era stato vilipeso e rigettato, come turpezza 
della superstizione, fu dal secol nostro riconosciuto e procla- 
mato, come benefizio della provvidenza : la schifa pustola 
d' una vacca inglese diventò fra le mani d' un dotto filantropo 
un' arme taumaturga contro quel morbo devastatore che mieteva 
in erba il genere umano, contro quel morbo inevitabile che to- 
glieva a tanti la vita, a tant' altri la vista, a tant' altri la bellezza, 
e lasciava tutto il reato in ansia angosciosa di minacciata csi- 
tenza. Herschel con Urano e Jenner col Vaccino, i quali in 
due anni consecutivi (1822 e 1823) un dopo l' altro alla nostra 
gratitudine s' involarono per immergersi nella loro immortalità, 
prenunziarono V era memoranda che si stava approssimando ; 
onde la Gran Bretagna fu la prima a presentire il secolo 
delle scovEaTE ; ella ne celebro la vigilia, ella ne solennizzò 
la festa, ella ne fu in seguito il teatro più degno e più vasto. 
Ed oh quante altre me ne vanno alla memoria ricorrendo ! Ma 
a che più oltre enumerare le maravigliose pruovc d' un secolo 
che ha tanti testimonj e celebratori quanti sono coloro che in 

In mezzo a scoverte sì varie, a invenzioni sì grandiose, si 
udì pur dalla Gran Bretagna eonare una voce che disse : Molti 
scrittori del Medio Evo usavano un linguaggio convenzionale, 
col quale discorrevan fra loro di dottrine filosofiche e politiche, 
eh' essi non osavano apertamente esprimere. E nel secolo 
delle scoverte questa ad alcuni parve tale da non meritare cre- 
denza. Surse allora dalla oscura folla colui che avea levata 
quella voce, e con minute analisi, con fatti numerosi, con au- 
torità moltissime, provò 1' esistenza d' un tal linguaggio : 
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mostrò eh' esso era antichissimo in parecchie nazioni della 
terra ; che in esso fu sempre esposta la scienza occulta de' 
sacerdozj vetusti i che dopo essere stato in Europa da secoli 
remoti praticato, esso discese per lunga catena di generazioni 
sino ai nostri contemporanei, molti de' quali 1" intendono e 
l' usano ancora ; che coloro i quali ne hanno per comunicazione 
le chiavi ne vantano t' antichità e 1" universalità ; che in somma 
un tal linguaggio è quello della società de' Liberi Muratori, i 
quali affermano che que' Templari, si numerosi e potenti nel 
medio evo, ed altri eh' eran tenuti per Alchimisti ed Astrologhi, 
non che altri con altri nomi, eran tutti lor predecessori. 

Queste ed nitro importanti cose, tutte ad un centro colliman- 
ti, pose in vista colui eh' avea levata quella voce ; e pure qual 
frenetico visionario venne da parecchi deriso. Egli rinforzò gli 
argomenti, ed altri le heffe ; egli, sicuro nella coscienza del 
vero, rincalzi orsi (""n pi il i^te^o ragionamento l'assunto BUO - 
ed aspetta imperturh abile che altri raddoppino con maggior 
furia ìv. b:u itc, i ludibri, e le contumelie. Ecco in poche parole 
ciò che mi avvenne da che publicai in Inghilterra le mie lette- 
rarie disquisizioni. 

Potrei, se più. oltre spinger volessi la mia tesi, con esegesi 
più severa tendere a più alte conseguenze ; poiché vastissima 
è la materia che ho fra le mani, innumerevoli le pruove che ho 
raccolte ; ma uopo è finirla una volta. Nel porre dall' un de' 
canti ciò che rimane, io vo ripetendo a me stesso : Chi tien 
per nulla tutto quello che ho detto, non terrebbe in miglior 
conto ciò che aggiungerei ; chi ha cominciato per esso a scor- 
gere il vero, seguirà se vuole a ricercarlo da sè ; a me basta 
avergli aperta la via che al vero conduce ; e a renderla più 
piana, poche parole aggiungerò. 

Ho accennato qua e là nelle trascorse pagine non poche cose 
che ho tralasciate ; e qui neh" individuar qualche sezione di 
grave momento ne mentoverò alcune altre. Ogni sezione in 
capitoli divisa offrirebbe materie non men della presente ri- 
levanti ; e dalla loro totalità sorgerebbe un' opera che su- 
pererebbe la presente per vastità, e l' emulerebbe per interesse. 

Sezione ben estesa è quella in cui scorrendo di secolo in se- 
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colo, dal Mille sino al nostro tempo, mostro con copiosa serie 
di analisi la successione del medesimo linguaggio in opere nu- 
merose di varie favelle, e ne vo indicando le alterazioni a cui, 
per diverse circostanze, andò soggetto. Nella sola epoca di 
Federico Secondo e di Manfredi suo figlio, moltissimi sono gli 
scritti in gergo, si in verso che in prosa, i quali sono stati da 
me interpretati e non prodotti ; più che altrettanti in quella di 
Dante e Petrarca ; ma dal quattrocento in poi, e massime nel 
cinquecento, ne ho incontrati in tal numero e di tanta prolis- 
sità, da intepidire fin l' ardente voglia del più intrepido esami- 
natore ; ne ho perciò recati sol quanti bastino a continuar la 
traccia de' secoli. 

Sezione non meno estesa è quella in cui dimostro che la 
stessa dottrina con diversa tecnologia veniva espressa ; e rac- 
costando il finto dire amatorio al finto alchimico, al finto astro- 
logico, al finto architettonico, e fin a quello della magia de- 
moniaca e della più illusoria teologìa dommatica, fo vedere che 
con vario fondo di finzioni tutti in sostanza dicono la stessa 
cosa. Commedie ohe paiono scurrili o serie, trattati che paiono 
filologici o filosofici, poemi che paiono epici o romanzeschi, 
dialoghi che paiono futili o gravi ; e fantasie cavalleresche, e 
avventure galanti, e opuscoli ascetici, e fin dissertazioni medi- 
che e legali, depongono le fallaci spoglie e mostrano un corpo 
solo ; e con ciò i loro autori, fra i quali si trovano non di rado 
dignitari ecclesiastici d'ogni grado, vescovi, arcivescovi, pre- 
lati, cardinali, e fin santi da Ite-ma canonizzati, ci si appalesano 
per membri della famiglia occulta si da Roma perseguitata. 
La copia di tai scrittori è chiaro indizio della grande estensione 
che la società segreta aveva acquistata, sotto la protezione di 
principi illuminati e potenti, che si gloriavano di farne parte. 

Sezione di altissimo momento e quella in cui dimostro che 
delle tante migliaia di Accademie, le quali nel cinquecento e 
nel seicento, sotto i fausti auspicj di signori magnanimi, erano 
sparse e fiorenti per l' Italia tutta, moltissime aveano la parte 
osteusiva e la segreta. Letterarie o scientifiche associazioni 
in apparenza, muratorie logge in sostanza, avean esse, nel lor 
duplice carattere, periodiche lezioni per illudere il publico, pe- 
3x5 
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■iodiche iniziazioni per istruire i proseliti : tal era l' Accademia 
Platonica, tale la Fiorentina clie le successe ; e tali fra le altre 
eran pure quella di Gioviano Fontano in Napoli*, e quella di 
Pomponio Leto in Roma|. Questa opinione su tanti dati si 
appoggia, da perdere il carattere di congettura e acquistar 
quello di certezza, la quale trova la sua dimostrazione nella 
disamina de' molti scritti che uscitoli dalle penne dottissime 
che dieder lustro a tali Accademie ; nÈ questo nome fu assunto 
a caso : cosi chiamavasi la scuola di Platone J. 

Stranissime idee paion queste, lo sento ; ma dopo aver ve- 

* Il sapere che uno scrittore era membro d' una o d' un' altra di quelle Ac- 
cademie deve aprir gli occhi della critica sulle opere eh' ei produsse, e mas- 
sime su quelle che con titilli bizzarri trattano di fantastici argomenti. Il 
Canute, dettato dal Fontano, fondatore dell' Accademia, e la Cccaria e Lu- 
minaria, composta da Antonio lipicuro, socio di ena, ne «ori due luminose 
pittore : il primo fu da Roma messo nel]' Indice, perchè canta chiaro, la se- 
conda non vi fu messa, perchè discorre in cifre ; ma ambo aon d' una tem- 
pra. Dalle penne ile' dotti membri di quelle varie società uscirono moltis- 
simi tratti intorno alla scienza occulta di Danto, Petrarca e Boccaccio. Ciù 
che del Tasso, del Varchi, de! Ficino c di altri ho trascritto puù servir di 
esempio; ma oh quanto c di quanti ne ho pur tralasciato! 

t Mal s' avviso il Leto di scegliere Roma per sede di qucll' Accademia : 
egli, il Platina, il Campana, ed altri molli che la componevano, furono per 
urdin del Papa improvvisamente afferrati e crudelmente torturati -, mentre 
le Accademie di Napoli, Firenze, Modena, Ferrara, Verona, Milano, Vene- 
zia, ecc. prosperavan sicure all' ombra favorevole delle generose signorie che 
in que' diversi stati dominavano. B' da notare l'uso di alcune fra quelle 
adunanze di cambiare il nome degli accademici : Pomponio Leto, Gioviano 
l'untano, Manin iiijiru, (ial.ituo, ecc. l'aromi licimminazioni assunte, sostituite 
alle vere. 

I Non solo letterati di gran nome, ma artisti di alla fama fflcean l' orna- 
mento di quelle associazioni. Delle rime platoniche di Michelagnolo già 
facemmo un cenno ; e delle poche rime che ci lascio Raffaello dir possiamo 
lo stesso. I tre suoi sonetti fino a noi pervenuti ofTron tema a lungo co- 
ment» : nel primo c' informa oh' ei s' innamorò nell' ora lesta, quando un 
sole inorino e 1' altro nasceva (beli' astronomia 1) ; ma eh' egli non potendo 
.+. i!,g!i.:r,: il nodo della lingua a dir qua! fotte S inusitato inganno die Amor 
gli fece, più divieti roeo, junnio più desia di parlare. Nel secondo so- 
netto c'informa oh' ci disccndea dal terzo cielo; ma non potendo narrare 
quanto vide e quanto fece lo iacea, ricoprendo d' un amoroso Belo luti' i pen- 
sieri suoi. Vedi t sonetti di quel sommo artista nella publicazione alemanna 
del Passavant, •' Rafael von Urbino und sein Valer, p. 535. Leipzig 1330." 
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duto che cosa eran Dante, Petrarca ed altri moltissimi ; dopo 
avere scorta l' essenza celata dei loro scritti che si diversa fac- 
cia presentano, noi dobbiamo imparare a diffidare di quell'ap- 
parenza che cotanto c' illuse, e dobbiam dire a noi stessi : Se 
la Massoneria, benché con altri nomi, esistè in Europa per molti 
secoli trascorsi, e ad evitar le persecuzioni dove assumere in- 
gannevoli aspetti, e fin quello dell' Alchimia, dell' Astrologia e 
dell' Amor platonico, qual maraviglia che le sue logge abbiati 
preso anche quello di accademie letterarie o scientifiche, men- 
tre tante produzioni da esse scaturirono che trattano variamente 
di tai materie, e ne fanno continua testimonianza in que' fasci 
di prose e poesie che ingombrano le nostre biblioteche ? Non 
senza gran motivo il papa Paolo Secondo interdisse il nome di 
Accademia, e dichiarando eretici coloro che prendesser il titolo 
di Accademici, imprigionò e torturò quegli Accademici che gli 
caddero fra le unghie. Non senza ragione sclamò nel secolo 
passato un dottore della scienza occulta : " Masonry, though 
it derives its name from scientific, and its badges from operative 
architecture, comprehends the whple circle of arts and sciences, 
has been the depot of learning in ali former ages, and a focus 
combining every ray of genius in ali climes of the earth : a 
Lodge is in foreign countriea eminently styled an Academy*." 

Ninno più di me scorge i molti difetti che deturpano questo 
mio scritto ; ma sien quanti si vogliano, nulla essi detraggono 
alla solidità dell'argomento; poiché i parziali errori, in cui 
sono probabilmente caduto, non affettano in minima parte la 
verità generale che in esso potentemente campeggiai-. 

• Kev. James Watson. Vedi Masonic Essayìst, p. 238. London, 1797. 

f Eccone qualche esempio. Per seguir Dante lio scrino clic Numa fu 
contemporaneo di Pittagora; so che molti in ciò scorgono un anacronismo; 
ma puro <]ueslo non distrugge o attenua quanto ili loro ho detto. Lo stesso 
è di ciò che ora aggiungo. Ho sempre scritto che Osiride era tenuto mariti/ 
d' Iside; ma una colta mi sfuggi dirlo figlio di lei. Una erronea edizione 
delle Egloghe di Petrarca portava Poeta in vece di Boote i fui a tempo di 
rettificare con una miglior adizione quello sbaglio del testo ; non cosi nella 
versione ch'io posi in noia; onde là dove leggesi: Tu, o Ciste, nel timone 
del carro scherzi al poeta, buttando con volto sereno le convelli regioni del 
cielo (p. 937, prima nota, v. 2 e 3) ; dee dire : Tu, o Boote, ichetxi irei timone 
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Esule in terra straniera, e da numerosa famiglia accerchiato, 
nel conciliare i sacri doveri del mio nuovo stato coi dolci pia- 
ceri della mia inclinazion letteraria, ho consecrate a questa le 
ore involate al notturno riposo, e non inai quelle che son re- 
clamate dalla diurna fatica ; onde forza mi fu di spesso inter- 
rompere e riprendere il corso delle mie difficili investigazioni ; 
ed in ciò fare non sempre alla tneditazion del vero si è con- 
giunta la felicità dell'esposizione. Veggo anzi di aver talvolta 
con diverse parole ripetute le cose medesime, e di aver con varj 
esami ad una sola conclusione inflesso. Quantunque sia questo 
un inconveniente che inerisce più nella Ìndole dell' argomento 
che non insorga dalla scarsezza dello scrittore, pure confesso 
[.■liu onii niiiiiiiiin' avrei potuto in gran parte diminuirlo, e 
forse attenuarlo di modo che quasi sparisse. Or che dirò io a 
mia discolpa ? Ripeterò ciò che fu scritto da un uomo elo- 
quente a piò d' una epistola prolissa : Scusate la lunghezza di 
questa lettera, non ho avuto tempo di farla più breve. E ag- 
giungerò che mentre la imperfezion dell' esegesi fa torto al 
merito dell' assunto, essa si converte in una pruova a lui favo- 
revole ; poiché ogni lettor riflessivo scorgerà che se la difet- 
tosa sposizione scemò evidenza alla verità esposta, questa fra 
mani migliori più irresistibil forza avrebbe acquistata. 

In sì vasto oceano di cose, "L'acqua ch'io presi giammai 
non si corse ;" ed È tale che molti e vigorosi nocchieri avreb- 
bero appena potuto bastare a tanta navigazione. E ria mara- 
viglia eh' io debole e solo abbia talvolta aberrato dal retto cam- 
mino, per urtare in qualche sirte ? Sicuro che ciò sia avvenuto, 
mi presento al termine del viaggio per reclamare con umiltà 
1' altrui indulgenza, ricever con gratitudine l' altrui correzione, 
e sostener con coraggio l'altrui dileggio. 

Omnia feri atas, animum quoque. Per istante vecchiezza ornai 



del carro! tu, a Giove, lustri le convesse regioni del ciclo con volto sereno ! 
Questi e simili sbagli di cui son conscio, ed altri elle l'ossero da me scoverii, 
o mi venissero additali, sparirebbero in altra edizione, ove farla dovessi ; e 
lo stesso dicasi degli errori di stampa, che soglion riuscir quasi sempre nu- 
merosi, in libri italiani, impressi fuori del bel paese. 
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declinante, mi sono avventurato ad aprirmi una via fra caligini 
quasi impenetrabili, a scendere in terra ignota per imprimervi 
le prime vestigia, ed a trarre restie scintille da ferree selci, per 
aver una face tra fitte tenebre. In somma, per lasciar la me- 
tafora, ho dovuto nel ricercare la nascosta verità tollerare in- 
numerevoli letture di libri sovente aridi, immergermi in mol- 
tissimi esarai di materie per lo più astruse, e cancellar oggi ciò 
che avea scritto ieri, per tornar a disfar domani ciò che oggi 
avea fatto, finché meglio comparando e riflettendo mi paresse 
che della ricercata verità mi fossi più pienamente o men dub- 
biamente assicurato ; e ho dovuto compiere tutto ciò col solo 
riseco d' un tempo che doverosa occupazione da me imperiosa- 
mente domanda. Nò mi sarei mai indotto a presentare ai let- 
tori un cosi grezzo lavoro se dolorosa necessità non me lo aves- 
se quasi a forza dalle mani divelto ; e nel dir quale, mi varrò 
dell' altrui esempio e dell' altrui voce. 

Con senso di riverenza e tenerezza, che mi commosse sovente 
sin alle lagrime, ho spesso rilette le parole che un grande scien- 
ziato Inglese scrivea, quando, dopo avere spesa la vita a prò 
della umanità sofferente, sentiva più il peso delle altrui calun- 
nie che quello degli anni suoi. L immortai Tommaso Syden- 
ham, che vivente fu vessato dalla malevolenza e morto fu ce- 
lebrato dall' ammirazione, lasciava alla posterità quelle memo- 
rande parole, eh' io farò mie, perchè più acconce al mio caso 
trovar non saprei : dirò dunque con lui : 

" Sebbene fosse mio desiderio di con publicare queste os- 
scrvuzioiii nuli ìiì:c tv .-cinte c ciinlVniiiiU: dalla sperienza di 
alcuni anni, pure stanco a dismisura degl' insulti di ciascun 
maligno... ho voluto provvedere a me stesso e difendermi, publi- 
cando tali osservazioni che saranno, come spero, per conci- 
liarmi il favore di tutt' i buoni. Riguardo agli altri, attenderò 
io (come disse acutamente il romano filosofo) clic la calunnia 
risparmi me, mentre non risparmiò ah Kutilio nè Catone ? 
Se pertanto havvi chi, per certa crudeltà ed asprezza naturale, 
goda se agli armi si centra, niente badando se bene o male abbia 
io scritto ; se havvi ehi tosto biasimi ciò che altri produca dì 
nuovo, e da esso non detto o udito, io confido di sopportare un 
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tal uomo pazientemente: senza dubbio non scambieremo le 
ingiurie. Dirò solo quello che Tito Tacito rispose a Metello, 
il quale lo andava ingiuriando : ' Egli è facile inveire contro 
me, mentre non sono per rispondere : tu imparasti ad oltrag- 
giare, io, cui nulla rimorde la coscienza, imparai a disprezzare 
gli oltraggi : se tu sei padrone della tua lingua, si che ogni 
cosa che ti piaccia vai dicendo, io son padrone delle mie orec- 
chie, sì che ogni cosa che odono non se ne offendono.' Ecco 
Ì motivi che mi spinsero a publìcar questo libro ... Essendo 
ornai vecchio, è mio pensiero, ne' pochi giorni che mi avanzano, 
nè a me nè ad altrui riuscir molesto, e conseguire quella feli- 
cità che fu cosi da un grand' uomo dipinta : 

In ver bealo ed agli Iikìii simile 

L' uom, cui nè muove col bugiardi! aspetto 

La risplendente gloria, nfi il fastoso 

Lusso co' tristi gaudi, tua tranquillo 

Lascia scorrere i di taciti, e passa 

In povertate la innocente vita"", 

E dirò col perseguitato Campanella, dirò con quel filosofo 
insigne cui l' età contemporanea fò lunghissimo oltraggio, e 
l' età posteriore fè tarda riparazione, dirò secolui al secolo del- 
le invenzioni e delle scoverte : " Doleo siculi vices, quod, rum 
felkissimum sit ìnueatione novaruni rerum, in scholas autem in- 
ventorcs introire non sìnit. Occupaverunt enim illarum ca- 
thedras olim qui nugacitcr philosophati sunt, non duce natura, 
sed proprio arbitratu cuncta mentientes ; tantisque prasligiis 
aaimos hominum occupaverunt, eaque obnubilaverunt caligine, 
ut in somnum adeo profundum, suavemque obtusis mentibus, 
ita adegerint, ut quicumque, vel veritatis voce, vel face telis- 
que dici perlucidis, intrare vclit ad istas, statim, ira indigna- 
tioneque perciti, cantra dulcis somni impedànenta consurgant 
armati; explosaque luce, ìterum ad in/amem qvietem revertun- 
/urf". Di costoro, che queir acre ingegno sì al vivo tratteg- 

* Opere Mediche, Tomo I. pp. vii. ìi. P..via, 1B1G. 
t II Campanella al Gassendi; e vedi l'opera di lui die s' intitola Cicitm 
Sólis. Alcuni gli attribuirono anche 1' altra, Mundns alUr, la uuale fu Li- 
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giava, non mai fu estinta la razza ; il secol nostro non ne scar- 
seggia, e più d'uno le seguenti pagine ne mostreranno. 

A parole d' uomini sì gravi mal conseguon le mie ; ma voce 
di dovere mi comanda di esporre più estesamente da quat cir- 
costanze fui compulso a porre in luce il presente lavoro : se 
troverò occhio che vi sì arresti, spero trovar animo che mi con- 
doni : necessità dì difesa, e non stimolo di vanità, mi obbliga a 
parlar dì me stesso. 

Giunto a stagion di stanchezza, in cui al desio di quella fama 
che par sì bella a chi fervido ascende la curva della vita, suc- 
cede la brama di quel riposo che divien si caro a chi languido 
ne discende, io, abborrendo brighe e contese da cui 1" animo mio 
fu sempre alieno, ben sentiva che il seguire a mettere in vista 
le mie letterarie idee sarebbe stato un attirarmi guerra dai più 
impetuosi di que' molti che hanno idee ben diverse — le idee 
stesse eh' io nutriva e vagheggiava, prima che forza di scruti- 
nio me le bandisse di mente. Istrutto da fatale sperienza che 
quasi sempre il vero, quand' è ignoto, vien proclamato falso da 
chi vi fissa i primi sguardi sorpresi, vedea che il miglior mezzo 
di ottener pace era quello di attenermi al silenzio. Determi- 
nai perciò di non rimescolare più oltre una materia che m' era 
stata si feconda di assalti ostili e d' insulti vituperosi. Confesso 
ingenuamente il mio difetto : ammirator come sono di Colombo 
c di Copernico, e della perseveranza con cui procedettero all'alto 
scopo cui si sentivan vocati, s' io fossi stato nel luogo loro, al 
vedere quanta opposizione veniva fatta al nobil desio di far 
meglio conoscere agli uomini la terra e 'I cielo, uè il nuovo 
mondo sarebbe stato mai scoperto, ne il nuovo sistema astro- 
nomico mai nella dubbia scienza fermamente stabilito. Avrei 
fra me e me ripetuto : A clie far dono della verità a chi la de- 
testa, mentre dovrebbe farne suo prò ? A che dar la vista al 
cieco, s' ei nel riceverla ti morde e t' impreca ? Rimangan pure 
le colonne d' Ercole spavento e limite ai naviganti, seguiti l'il- 



voro del ictic.ico Hall. Ambi! coti fantastiche immagini dipingono la virtù 
trionfante e la verità adombrata | c truvnnsi per In più riunite in una noia 
(diiione: leggi quello stampata in Utrecht, 16itì. 
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lusione di Tolomeo a dar legge e corso ai pianeti ; a me basta 
che, mentre tutti s'inchinano all' errore, io con tacito culto onori 
la verità. E molto più dovea dir ciò nel caso mio, chè il mio 
assunto è tanto al dì sotto del loro, quant' io sono al di sotto 
di quo' due astri dell' umana gloria. 

Altra cagion di silenzio mi derivava da una specie di sgo- 
mento, e questo da difficoltà di esecuzione. Mi vedeva innanzi 
tal vastità di argomento da dirsi mare magno, in cui chi s' in- 
golfa non giunge a scorgere 116 riva nè fondo : poemi molti e 
lunghi di varia natura, di varie età e varie lingue, ciascun de' 
quali esigerebbe per sè un volume di disamina; altri scritti di 
tutt' i generi e di tutte le forme, in cui ad un' unica verità sono 
sostituiti cento fantasmi, ove il pensiero primigenio è celato 
sotto settemplici veli di ogni tessitura e di ogni colore ; sotti- 
lità di materie astratte, nate da metafisica paurosa, in cui le cose 
più semplici divennero le più complicate, in cui una idea sola 
È presentata sotto moltiplici chimere ; necessità inevitabile di 
ripetere spesso le stesse frasi per venir sempre alla medesima 
conclusione ; insomma una tal tempra dì analisi che lo scrit- 
tore il quale abbia coraggio d' affrontarne l' arduo cimento è 
quasi sicuro di non incontrar lettore il quale sia per aver la 
pazienza di sostenerne l' arido corso. 

A tutto ciò si aggiungeva che trovando io le sottili finzioni 
commiste a venerande dottrine, il metterle in chiara vista tra- 
scinava seco ardite sposizioni, che avrebber fatto uscir dalle om- 
bre cose tali da scandalizzare i più timorati, e da divenir de- 
litto e castigo a chi ne fu la primitiva cagione. Questo motivo 
che in ultimo espongo, questo fu il più valevole a farmi cader 
la penna dalla mano, 

Ma come restarti cosi a braccia incrocicchiate, quando altri 
ti salti addosso per percuoterti e malmenarti, e cerchi bruttarti 
di fango, per esporti così vituperato agli occhi de' presenti e 
de' futuri? L'inazione che mi veniva consigliata dal rispetto 
delle sacre cose mi venne dissuasa dallo zelo dell' onor mio ; e 
sebben convinto di non poter dire neppur la centesima parte 
di quello che avrei dovuto, sebben certo di produrre il più 
noioso libro che siasi mai scritto, nel quale m' era impossibile 



FATTE AI. PRESENTE SISTEMA d'iNTERPRETARE. 1581 

mettere molta armonia d'ordine e qualche leggiadria di stile, 
poiché impossihile m' era il non cadere in ripetizioni nauseose 
di scrutinj, di conseguente e di dizioni; mi sono avventurato 
nell' arrischiata impresa con la speranza, benché minima, che 
la speciosità dell' argomento fosse per attrarre qualche lettore 
imparziale, il quale, trovando nella curiosità la pazienza, sor- 
gesse poscia giudice fra gli assalitori e l' assalito. 

Fin dall' istante che mi determinai dì presentare al mondo 
letterario le mie prime critiche idee, io prevedeva opposizioni 
non poche ; e con animo non dubbio andava loro incontro : se 
mi parran giuste, io dicea, le accoglierò lietamente e mi correg- 
gerò de' miei sbagli ; se altro mi parranno, le confuterò mo- 
destamente e mi confermerò nelle mie idee ; e nell' uno e nell' 
altro caso, ove sien sincere, ringrazierò chi le ha fatte. A bella 
gara di gentilezza m' iva io preparando, e bramoso della verità 
non era timoroso della censura. Ma alla disposizione dell' ani- 
mo mio mal rispose la stranezza dell' evento. 

Non son di mio genio que' critici officiosi che, quando offrir 
non possono il nettare dell' elogio, san così bene addolcire l' as- 
senzio del biasimo che quasi non giungi a distinguere la natu- 
ra della pozione che ti apprestano ; e mi vanno più a sangue 
que' parchi lodatori Ì quali, se con durezza rilevano ciò che sti- 
mano non buono, con ingenuità confessano ciò che giudicano 
non cattivo ; di mio intero gusto son poi quegli altri i quali con 
tanta fedeltà, precisione e destrezza sanno esporre la sostanza 
delie opere nuove che dallo stesso epitome di esse fan risultare 
il merito o il demerito, il vero o il falso di ciò eh' e uscito alla 
ìuee. Ma chi potrà mai approvare quegli altri (e pur troppo 
ve ne hanno) che vendono il panegirico o la contumelia al mag- 
gior oiferente, o la dispensano gratis a seconda della loro sim- 
patia o antipatia verso Io scritto o lo scrittore, con grave in- 
ganno dì coloro che comprano da essi il criterio ? Anomalia 
dell' umana società ! È vendicato l' uom cittadino cui si fac- 
cia alcun torto con falsa testimonianza, ed è lasciato inulto 
1' uom autore cui si faccia gravissima ingiuria con testimo- 
nianza mendacissima ; e pure nel primo caso è richiesta, nel 
secondo è volontaria, e quindi più condannabile. Fessimi 
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Dell' ultima classe son poi coloro che prostituendo la penna al 
potente o al malevolo, o cedendo a impulso di maligno affetto, 
non solo attenuano o tacciono i pregi che scorgono in uno 
scritto, non solo esagerano o strombazzano gli sbagli che vi 
riconoscono, ma contraffanno e travisano tutto ciò che di buono 
vien loro innanzi, e non di raro inventano c creano tutto ciò 
che di cattivo vorrebbero incontrarvi; e fanno quanto è in 
loro, per iscreditare agli occhi del mondo un misero autore, il 
quale, ove abbia la sventura di presentarsi la prima volta in. 
nanzi a chi dovrà sulla parola altrui accoglierlo o rigettarlo, 
ne riman lungamente pregiudicato e svilito. De' crìtici enu- 
merati due soli a mio rig-uardo rammenterò, ed a quale delle 
espresse classi appartengano il lettore ne darà sentenza. 

Uno di essi è il celebre A. W. Schlegel, det quale feci men- 
zione nella lettera preliminare. Qual modo terrò io nel ri- 
spondergli ? Quello dell' adagio : i cani si mordono, gli uo- 
mini ragionano. E quantunque io sappia che spiritosi sarcas- 
mi, argute contumelie ed invettive epigrammatiche sono per 
certi gusti il più saporoso condimento degli scritti di contro- 
versia ; quantunque sappia che chi le impiega per giusta difesa 
è più da scusare di chi per gratuita offesa ne abusa, pure ri- 
getterò un' arme eh' È quasi sempre impugnata di chi ha torto, 
o vuol far torto. Chi ha la ragione dal canto suo, e la dis- 
giunge dalla cortesia, nulla le accresce di forza, e molto le 
scema di dignità ; Minerva che. fa cachinni e lazzi si degrada 
fino a Monto. Bramerei che il sai socratico e non il luciancsco 
condisse i detti miei ; e dove mal vi riesca, voglia il gentil 
lettore temperar le parole che gentili non sono, 

E prima di tutto io dichiaro che niun rancor personale con- 
tra lui nutro pel vezzo che meco tenne, e son sicuro che niuno 
contro me nutrirne ei potea prima di averlo usato ; poiché se 
il suo chiarissimo nome era da lungo tempo a me noto per gli 
scritti suoi, il mio non gli era cognito sicuramente che per la 
publicazione di quel lavoro che mi attrasse la sua animadver- 
sionc : il che m' è provato dal denunciarmi eh' ei fa al mondo 
intero come " dépourvu da sentiment de la poesie." L' Italia non 
ignora forse che quello stesso di cui egli mi crede sprovveduta 
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fu l' unica cagione del mio doloroso csiglio. L' accoglimento 
eh' ella fece al civico entusiasmo della mia lira giovanile fu il 
solo mio delitto... delitto di cui andrò più superbo che dolente. 
Se queir ira potente la qual vide nell' applauso altrui la colpa 
mìa avesse avuti gli occhi del critico tedesco, nò io sarei fuori 
della patria amata, nè egli avrebbe avuta materia di tanto svil- 
laneggiarmi, poiché sarebbe stato impossibile colà rimanendo 
il render publico un lavoro di questa tempra, nè mai per av- 
ventura avrei rivolto l' animo alle disquisizioni che lo produs- 
sero : avrei solo seguito ad esercitare quel sentimento di cui 
gli piace credermi sprovveduto. 

Bramato avrei che quel famoso letterato mi avesse stimato 
degno non di violento assalto, ma di pacato ragionamento. 
Se in vece di venirmi addosso con la sferza in pugno, mi fosse 
venuto incontro con le ragioni alla mano, e tali che rendessero 
manifesti i miei letterari peccati, avrebbe in me destato un sa- 
lutar pentimento ; e in vece di scriver più pagine per difen- 
dermi, me la sarei sbrigata con poche parole per accusarmi ; e' 
avrei conchiuso : Riconosco eh' era in errore, e vi ringrazio dì 
avermi illuminato. Ma ognuno ha la sua tendenza, e par che 
il percuotere c '1 beffare sia la tendenza Bua. Se non fosse la 
rinomanza di cui gode, la qual si converte questa volta in mio 
detrimento, non avrei tenuto conto de' suoi dileggi : chi ride 
d' un ridone fa la miglior risposta che possa fargli. 

Ei mi fa la prima sghignazzata, e la più prolungata e la più 
ripetuta, perchè io ho assserito e non provato (die' egli) eh' 
esistevano associazioni segrete nel medio evo, le quali aveano 
quel linguaggio convenzionale di cui ho ragionato. Ma s'ei 
riguarda ciò come somma pazzia, oh qual nuovo ospcdal di 
matti fa sorger sulla terra ! E quand' ei voglia fare uno sber- 
leffe in volto a chiunque ciò scrisse, avrò tanti compagni, da 
dirsi quasi i dodicimila segnati. Se potessero raccogliersi a 
me intorno tutti quegli storici che assicurano esservi stati 
Manichei nell'età di mezzo (e chi dice Manichei dice società 
segreta con arcane dottrine e lingua convenzionale*), e quegli 

* Rileggi il cnpilolo decimo (p. 705) ove ne troverai Ih pruove. I capi- 
scuola degli Albigcsi e Cnlori celavano ai proseliti di gradi inferiori le lei 
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altri che affermano tali essere stati i Palarmi, gli Albigesi, i 
Catari, ecc. e se a costoro si aggiungessero i padri che com- 
posero i diversi concìlj, i pontefici che ne confermarono le de- 
cisioni, i quali tutti, una voce tlìcentes, dichiararono che coloro 
erano Manichei, oh da qual folla di gravissimi personaggi mi 
vedrei io circondato ! e direi loro : Quel solo eh' È là ha i! co- 
raggio di dar la mentita a tutti voi, e di beffarsi di voi e di me : 
udite come fischia a perdita di fiato! Quelle scornacchiate 
toccano più a voi che a me, poiché io non ho fatto che ripetere 

Io non giurerei che i Muratori sian di tal fatta, dico però 
che fra i loro scrittori vi è chi il dice ; e eh' essi professano 
dottrina occulta e misteri ignoti, che han lingua mistica e 
chiavi corrispondenti ; che si vantano antichissimi ed eredi 
de' Templarj, anzi que' medesimi sotto altro nome. E vi eran 
Templarj n e' medio evo ? e quanti ve n' erano ? altro che i 
dodicimila seguati*. 



vere domine; onde un lor adepto, divenuto apostata, scrivea: " Est vai de 

dìctos errores credenlibus sitis, ne iosì discedant ab eia. Sic tendimi t Al- 
l)atlL-nai;s [Albine, i.i-.], cxci-ptii .iti[]ilk-i<]ri!m-, i/nitMii sìirjitln nuli Tevela- 
Itmtur," (Iteinier, De Catharis et Alb.) 

* Chi dicesse che i Templarj con lo loro appendici presentavano allora 
un novero pio esteso che i Muratori non offron ora, non direbbe nulla di 
esagerato. Vedemmo clic gravi scrilmi i inalisi e tedeschi raccostano quell' 
immensa [tssm:ia/,ii)[i di ].n)-,e:iii.-iim culi 1" ni Ira cui precedeva il Vecchi o 
della Montagna, e danno alla dottrina segreta di amcmlue un'origine lutta 
egiziana ; ed è da notare che come i discendenti de' Templarj, mutalo nome, 

Situi. Sparsi in tutta la Siria, e specialmente sul monte Libano, vivono 
sotto un Emir, e professano una religione imuenctrahìlc. Tolleranti di tutti 
i culti, i Urusi si accomodano a tutte le pratiche, e paiono Cristiani co' se- 
guaci di Cristo, e Maomettani con que' di Maometto. Oggetto di lunga cu- 
rinsiià, deluder sempre le investigatici ile' sccnli ; e si speri) indarno che 
quelle del baron di Sacy riuscirebbero più soddisfacenti. Dalla sua Chre- 
stomalit Arabe, traduiionc di arabi MSS., tenuti come sacri (alcuni de' quali 
• or. àbilmente in gergo), non altro si ritrae se non che i Drusi professano 
la :u: !,wu/,sicn.ii ; imi ;■ per essi probabilmente una figura, com' era pei Pitta- 
gorici. La scuola di que' Greci si divideva in classi, e la scita di questi 
Arabi egualmente. Tutto il lor corpo è partito in tre ordini, ignoranti 
(djaliclin), iniziati iti parti e iniziali in lutto: tali erano appo gli Ellenici 
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Se il chiarissimo Schlegel vuol farmi colpa di ciò, vegga al- 
meno che ho moltissimi complici, vegga che il mio peccato 
consiste nelT aver voluto credere a tanti piuttosto che a. lui 
Bolo : peccato perdonabile, poiché io ignorava qual fosse la sua 
sentenza solenne, prima eh' egli fra '1 lampo dello sdegno e '1 
tuono dell'insulto sì strepitosamente me la manifestasse. 

Ei niega che le sette del medio evo fossero di razza mani- 
chea, e se la prende pur col Sismondi perchè dietro la voce 
de' secoli passati, e dietro tante testimonianze di croniche e 
documenti, abbia ciò ripetuto. E dopo aver cosi d' un soffio 
mandato in aria decisioni di concilj, bolle di pontefici, autorità 
di storici, ecc. scrive riguardo al linguaggio segreto : " L'as- 
sociatici! en eifet a gardé merveilleusement bien son secret, 
puisque après tant de siÈcles M. Rossetti est le premier à le 
déeouvrir." Troppo onore vuol farmi, e al di sopra de' meriti 
mìei : grazie a tanta generosità ; non voglio però usurparmi 
la gloria di coloro che da tanti secoli han detto e provato che 
i Manichei aveaao un gergo misterioso, di cui han finanche 
esposte le artificiose chiavi. Ei dice ancora : " En traitant de 
Manichéens les Patarins, M. Rossetti rt'a fait que repéter sans 
examen une vieillc erreur ; mais les mystères qu'il leur attribue, 
et la complicité des poètes avec eux, sont de son invention." 

Rispondo riguardo ai Patarini. Sin tanto eh' ei non mostra 
come e perchè quelli non erano Manichei, io rimarrò sempre 
nell' errore medesimo ; poiché con tutta la mia buona disposi- 
zione ad accordargli moltissima autorità, non credo però che 



turate indagini inturno olla loro credenza ; ma il primo non seppe dirne 
che le pratiche esterne, e il secondo ne concliiose clic il damma de' Drusi 
rianimi si aiprc un iin-iiaujì ari,:- iii.n si» -mlaia Ja un Di risa, (lueitii st'rilliiie 
si unisce a coloro elle tengon per sicura esser iiuestn setta derivata dal sesto 
Fatiinah, califfo d' Egitto, elio, proclamatosi nel secalo undecimo come in- 
carnazione della Divinità, stabilì una loggia nel Cairo, divisa in nove gradi : 
solito numero misterioso, che vien denominato numero perfino. 
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ne abbia tanta da annullar con un detto c concilj e bolle c 
decreti e fatti e croniche di più secoli successivi. E perciò 
rimanendo Manichei i Patarini, terrò che fossero società 
segrete con misteri occulti e lingua mistica, in somma con 
tutto ciò che costituiva l' essenza e '1 carattere di quella perse- 
guitata scuola, in cui erano uomini semplici e illusi ne' bassi 
gradi, ma scaltri e illusori ne' gradi alti. 

Rispondo riguardo ai poeti. Se dopo aver esposto le dot- 
trine de' Manichei del medio evo, e '1 linguaggio con cui veni- 
vano espresse, io nelT esaminare i poeti contemporanei ravviso 
in essi le medesime dottrine col medesimo linguaggio, di che 
(per tacer d' altro) ci offre chiaro esempio 1' Acerba di Cecco 
d' Ascoli — se trovo di più che gì' inquisitori afferrarono Cecco, 
e per quella stessa Acerba lo dichiararono Patarino, cioè Ma- 
nicheo, talché gettarono nelle fiamme lui e '1 libro suo — sarà 
mia invenzione quel che ne ho conchiuso, o sarà conseguenza 
legittima di giustissimo ragionamento ? Se trovo che il poema 
di Dante, amico di Cecco, mi presenta le stésse dottrine con 
lo stesso linguaggio— se trovo che quel poema era in odio ai 
più accorti membri della chiesa latina, che diceano esservi 
santa apparenza e ben diversa sostanza — se trovo che altri 
cantori di queir enigmatico amore che vedemmo concertarono 
nelle loro rime figure e gergo come si veggono negl' indicati 
poemi— se trovo che alcuni di loro furono dal SantufHcio ves- 
sati e imprigionati — se in somma risulta da lunga analisi tutto 
ciò che sotto gli occhi de' lettori è risultato — sarà un discorrer 
da matto, un fantasticar da visionario, un delirar da febbrici- 
tante quel eh' io ho fatto ? Ove il dottissimo oppositore non 
mi convinca con migliori pruove e più solidi raziocinj, io con- 
fesso di rimaner sempre negli stessi errori eh' ei si cuculia e 
scoccoveggia. 

La forza della verità gli trae dalla penna queste parole : 
" Pour qu'on croit à la réalité d'un i'tre idéal, il faut qu'il 
prenne des traits individuels, c'est ce qu'il est arrivé danB la 
mythologie : la plupart des divinités de la Grèee étaient pre- 
mièrement des symboles des puissances naturelles, ou des fa- 
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cultés de L'ime*." E dopo avere scritto questo, può egli 
trovar sì ridicola l' idea che Dante e Petrarca, i quali sapeauo 
ciò meglio di lui (iloro scritti cantari chiaro), abbiano composto 
i poemi loro sullo stesso sistema de' poeti Greci ? può egli 
beffarmene tanto, dopo aver veduto per le loro confessioni im- 
plicite ed esplicite, per le molte indicazioni da lor lasciate, e 
più ancora per )' analisi de' lor poemi onde quelle restano pie- 
namente confermate, eh' egli è ben cosi ? Ecco la sola diffe- 
renza che possa stabilirsi fra i poeti pagani e i cristiani di cui 
parlo i Siccome nel nostro sacrosanto culto una è !a Divinità 
eh' empie di sè il cielo e la terra, opera delle sue mani, cosi 
non trovando essi quella ricchezza di esseri soprannaturali 
eh' era messa a profitto dalla fantasia pagana, si volsero ad 
esseri naturali ; quindi nacquero quelle donne amate, modello 
di tutte le perfezioni, per le quali ostentano tanta spiritual la- 
tria. E sia questa la risposta a quell' altra baia : " Quand le 
Pétrarque exalte la beauté, les graces, et la vertu de Laure, 
c'est toujours le jargon des sectaires ; et cela s'applique à tous 
les chantres de l'amour." Sicuramente, perchè essi sostitui- 
vano alle personificazioni soprannaturali della scuola greca le 
personificazioni naturali della scuola loro ; le prime erano des 
symboles des facultès de Fame, e tali eran pur le seconde ; 
quindi donna deli' animo (Petrarca), donna della mente (Dante), 
donna de' pensieri (molti) venivano esse appellate dai loro so- 
spirosi amanti. Se quel che il Petrarca ne va significando in- 
torno alla donna sua, e intorno alla lingua mistica di Virgilio 
e di altri poeti mitologici, non basta al mio schernitore, mei 
faccia egli sapere. 

Ove si ammettesse il tuo sistema, ei mi grida, a che si ridur- 
rebbero gli ammirati lavori di Dante e Petrarca? "A un jar- 

* Egli aggiunge : " Mais ce n'etaient pas des persomlìcalions inventici 
CJtpres par la réfleiion ; c'étaienl plulut des créations spontanÉes d'ime im- 

quanto s' inganna I Quelle erano figure significanti, derivate da un gran 
sistema di finzioni, di cui la scuola de' misteri era la segreta fucina : e tutto 
era fatto e detto a ragion veduta, in quella eh' ei vuol venderci come rcligion 
casuale. Rilegga quel che ne scrissero antichi e moderni sapienti (pp. 1450- 
5 1-52), e Itovorà ne' lor detti ampissima confataiione. 
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gon de bohémicns." E qui un' altra solcnnissima sghignazzata 
sulla mia povera testa ; ma per disgrazia 1" eco ne rimbalza 
sulla testa di Dante e Petrarca, per lo zelo de' quali ci prende 
a scorbacchiarmi. Que' due sostengono che i puetì antichissimi 
scrivevano in quel medesimo linguaggio cli'ei chiama gergo da 
zingari, cioè in quel sistema di recondita allegoria eh' altro 
suona all' ignorante altro al sapiente ; ne potean mai prevedere 
che una cosa da lor si altamente pregiata, la lingua mistica 
degli antichi sacerdozi, cotanto fra gì" Indi, gli Egizj, i Greci, 
gli Etruschi, i Ilomani venerata e eulta, la lingua di cui feeer 
uso i più gran filosofi, come Pittagora, Platone, ecc., i più 
gran poeti, come Omero, Virgilio, ecc., sarebbe stata definita 
gergo da zingari ; e meno assai preveder poteano eh' essi 
verrebbero ingiuriati da chi intendeva onorarli, il quale per non 
aver capite le opere loro si diverte a malmenare chi le ha stu- 
diate, approfondite, deciferate e rischiarate. 

Scrive tutto caldo di zelo per la gloria loro : " Ce que nous 
disons de ces grands hommes n'a pas pour but de retablir leur 
réputation d'orthodoxie, c'est comme poètes qu'il nous importe 
de les justifier, et d'effacer la jletrissure que M. Rossetti tache 
d'imprimer à leur front." E questa Jielrissure è l'aver io 
asserito, anzi provato, che le poesìe dì que' nostri sommi sono 
allegoriche, ossia che oltre i! senso letterale da tutti inteso, 
hanno il figurato, da pochi capito ; fletrissure eh' essi medesimi 
s' impressero profondamente in fronte ; poiché non solo Dante 
lo afferma riguardo al suo poema, non solo Petrarca lo confessa 
della sua buccolica, ma altri moltissimi fecero lo stesso rispetto 
alle opere loro*. Vedemmo che il 'l'asso ha preposto al suo 

* A eli i elicili ara !«' che que' grand' uomini ìkuiiii zi'^'re 7 fjri'iilii 

che altri risponda cosi : " La Massoneria, ben dlcsei negli Staimi di Milano, 
comunque credula gergù sterile e insignificante, o la pi» sublime lìelle 
scienze. Essa esercita la ragione, fissa 1' attenzione, slimula I' avidità, c fa 

noscerc d' importante che a misura dello sviluppo snalitimddle dottrine in 

di fermezza di spirilo. San queste dottrine che arcanamente operando la 
perfezione morale, intellettuale e fisica dell' individuo, preparan quella di 
tutta la specie. Chi arrestasi a mena strada non si dolga dì ciò che non 
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poema 1' esposizione de' principali elementi allegorici di cui fè 
uso ; con che ha voluto prevenire il lettore di non farsi illudere 
da quella tanta evidenza di storica narrazione, ma di cercar 
aotto essa la nascosta dottrina : questa è il vero, ma egli intessè 
fregi al vero ; c vedemmo che sotto Io stesso aspetto ei guarda 
i grandi lavori di Omero, di Virgilio, di Dante e di Petrarca. 
Meno male che il mio riprensore non ha perduto il tempo a 
leggere quel che Dante e Petrarca hanno scritto (taccio di altri), 
perchè se è saltato addosso a me per vendicar essi, si sarebbe 
forse scagliato contro di loro per vendicare Omero e Virgilio 
della ftetrissure ond' essi deturparono la sacra fronte del greco 
e del latino cantore. 

EÌ dice che non sa vedere il motivo per cui i nostri alti 
poeti dovessero comporre in quel modo ; e che non avendo 
perciò scopo alcuno, le cifre arcane che in loro io sogno 

dunque alcun fine que' classici greci e latini nello scrivere 
come han fatto ? Già mostrammo che non un solo, ma più 
d' un fine avevano i nostri nel fare altrettanto ; ne voglio qui 
ripetere quel che altrove ho dimostrato, e che più tardi dovrò 
forse accennare di nuovo. 



giunge a conoscere." (Lettera prelim. agli Statuti della Masseti. Sconeie, 
Oriente di Napoli 5820, cioè 1820.) «Maitmry, havi.ig Ihe Omnipotent 
ArchitecI of the Universe Cor the objcct of its adoratimi and imitatimi, hìs 
great and «-ondcrful works for ils pattern and prototypo, and the wiiest 
and hest mcn of ali ngos, nations, and languagcs, for its patrona and pro- 
fessor, camprehending alt ititeli, divine and human, must be a suhject of 
boundlcs9 estoni. — Leaving holy ground, we trace Masonry amongst the 
Eastcrn Magi and in the rcnon-ned leariiing of Egypt From wtaenee, like 
other sciences, taking a westerly direction, it »as brought by thot liuropcan 
apostle of Masonty, Pylhagoras, front whose propagation it reaehed the 
British Isles. Its principles werc respccted and disseminateti by Bramini, 
Philosophcrs, Artists, and Saiitls, ami diffiuetl the light «f K'ience to the re- 
motest corners of the earth. It tanghi naturai rcligion, philusophy, subor- 
dinati ori, and arts, on ihebanks of the Ganges, in the hieroglyphics ofEgypt, 
the ianctuaries of Elcusis, the schoola of Sagos, and the caves of Druidi." 
(Ari Addrcss, dclivered to the Brclhren of St. John"! Lodge by the Rev. J. 
Watson, Deceniber 27, 1794. See the Masonic Essayist, p, 238. London, 
1797.) 
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Ei mi fa un altro sghignuzzo per aver potuto immaginare 
che la setta da me creata abbia avuta si prolungata esistenza 
e si numerosi proseliti, " sans qu'ils aient fait la moindre teu- 
tative de rallier les penples autour d'eux." A quest' opposi- 
zione ho già risposto col mostrare ciò che non solo fu tentato 
ma in gran parte eseguito ne' tempi di Federico Secondo e di 
Petrarca. Avrei potuto recarne altri esempj strepitosi non 
solo in Italia, ma fin in Provenza, in Svizzera, in Alemagna 
ed altrove. Se quelli hanno raUié les peuples autour d'eux lo 
sa ben Roma, ed uno storico meritevole Io ha già osservato 
prima di me*. Ma non voglio arrestarmi sopra una verità che 
ha luce di sole a chi non vuol chiudere gli occhi. 

Ma ecco eh' ei mi pone innanzi la difficoltà colossale eh' ei 
prese ad imprestito da critiche precedenti, difficoltà eh' ei ri- 
produce con apparato più che strategico, per presentarmela in 
faccia come torre angolare " contro di cui non vale elmo né 
scudo." Mettasi pure in mostra : 

Se in molti luoghi del poema Dante inveisce non solo aperta- 
mente ma anche fortemente contro la corruzion della chiesa, 
che bisogno aveva egli pò: di nasconder ivi in cifre enigmatiche 
la medesima censura ? Grande difficoltila prima vista! vediamo 
s' 6 pur tale a più intento sguardo. 

Moltissimi scrittori di quo' tempi declamavano senza riserva 
contru la manifesta depravazione della chiesa. Che non ne 
grida San Bernardo ? che non ne dice Santa Brigida ? Fin al 
cospetto (ìi papi e cardinali n' erano, con libertà evangelica, 
profferite veementissime invettive, ed in ogni epoca incon- 
triamo esempj di questa franca recriminazione. Lo faeeano i 
santi, e non potean farlo i poeti • bastava ripetere i detti de' 
più venerati scrittori, por farlo senza periglio. Dante sentì 
che nella sua Commedia ciò trovava il più proprio luogo, es- 
sendo uno de' fini della sua fiera musaf- Ma ciò eh' egli ha, 

• Vedine innanzi le parole nella p. 717. 

+ Qiiauro principali tini, cioè lode e biasimo, amore ed odio, ei propose 
al sud poetare, e gì' indici! in figura egli stesso : 1°, il cantare ì drilli della 
monarchia ; 2", il censurare i costumi viziosi : 3", il ragionare del suo mi- 
sterioso amore ; 4°, i' inveire contro le discordie civili della sua epoca. Per- 
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riguardo a Roma, chiaramente censurato, è ben diverso da ciò 
che ha cautamente nascosto. Nel primo caso riconosce la le- 
gittimità della ciiiesa latina, nel secondo ne zappa le fonda- 
menta. L' uomo esterno ponendo noli' Inferno " papi e cardi- 
nali, in cui usa avarizia il suo soverchio, suona la tromba contro 
i simoniaci che la chiesa di Dio aveano per oro c per argento 
adulterata ;" ma 1' uomo interno facea di Roma papale un 
abisso, del papa un Satanno, e del suo numeroso clero una 
caterva di diavoli. L' uomo esterno dicea che quanto fu dalla 
Provvidenza preordinato nella venuta d' Enea in Italia ebbe 
per unico oggetto il produrre il papale ammanto e la papale 
autorità, talché Roma e '1 suo impero furono stabiliti per lo 
loco santo ove Biede il auccessor del maggior Piero ; ma l' uomo 
interno rispondea che quello e un discorso fatto da chi non 
ragiona, e che sì "strana idea potea solo sorgere in mente a 
colui cui il sole dell' intelletto fosse già tramontato. (Inf. ii.) 
L' uomo esterno censura la degradazione della gerarchia latina, 
ma riconosce per intero il dogma da essa insegnato ; I' uomo 
interno nega ogni dritto all' esistenza di quella gerarchia, e del 
suo dogma pensa in maniera assai ardita. L' uomo estemo 
scrìve il Credo, e, con quel fratello delle dolci rime alla mano, 
salta e piè pari sul rogo acceso dal Santufficio ; ma l' uomo 
interno dice alle dolci rime, che quel fratello loro è ben lungi 
dall' esser sincero, perchè " nella sua sentenza non dimora cosa 
che amica sia di ventate. " All' uomo esterno che insorgeva 
animoso contro un clero corrotto e corruttore era appoggio e 



Bonificò questi quattro (ini in quattro poeti : Omero che cantò il re de' re, 
Orazio olii' satiri/zù ì vizj, Ovidio clic scrive il' A mure, Lucami clic deplorò 
le intestine guerre dello patria. E perciò, poco pia oltie il principio del suo 
mental viaggio, fa che Omero, Orazio, Ovidio e Lucano vengano ad incon- 
trarlo per ben accoglierlo con la sua scorto. 11 Mantovano presenta ai 
quattro I' autor della Commedia, " si che fu scalo fra cotanto senno." (Inf. 
iir.) In un luogo arcano della Vita Nuova enumera nello stesso ordine i 

della Volgare Eloquenza replica l' indizio, con solo sostituire 1' autor della 
Tcbaide a quello della Farsaglia, eon che significò fraterna strage in senso 
di guerra civile. Quest* idea di Dante, sviluppata, in un capitolo, presente- 
rebbe la maggior evidenza. 
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faceva eco la publica opinione, clic pensava e parlava dello 
atesso modo ; ma all' uomo interno saria totalmente mancato 
un sì forte sostegno, che non avendo si audaci pensieri avrebbe 
chiamate bestemmie quelle parole. Ove 1' uomo esterno non 
avesse fatto velo all' interno, ove la essenza della Commedia 
fosse dal fondo venuta a galla, il poeta sarebbe stato afferrato 
senza ritardo, processato senza riguardo, e bruciato senza mise- 
ricordia ; e addio all' uomo esterno e all' uomo interno. Or 
veggasi a che si riduce quella che fu creduta gigantesca oppo- 
sizione, e tale da farmi mancar il fiato a qualunque risposta, 
quella che da altri era già stata fatta, e dal mio assalitore venne 
di maggior pompa guerresca circondata, e con cui mi si pre- 
sentò torreggiante in faccia, per atterrarmi al suolo con un 
colpo da Titano. Fintantoché, per venerazione verso Roma 
e rispetto verso Dante, non mi piacea mostrar le cose eh' eran 
sepolte nell' ombra, non mi È convenuto rispondere ; ora che 
mi vicn fatta forza a parlare, quella che parve rupe insormon- 
tabile divien fragile zolla ; ed eccola stritolata sotto i miei piedi. 

Ma chi potrebbe mai supporre che Dante intendesse torre 
alla società umana la salutar legge di Cristo ? Non io il credo . 
in nobile intelletto non entra si assurda idea, ne cape in cuor 
buono desio sì scellerato, Riformatore e non distruttore egli 
era. Io tengo anzi che zelante del primitivo culto volesse 
nella sua antica semplicità ripristinarlo. Non calunnierò il 
nostro poeta, come Roma fcicca degli avversarj suoi : nemico 
del Papa e nemico di Cristo non son affatto sinonimi. Su 
questo fondamento ella scomunicò Federico Secondo, mentre 
quegli avendo in animo di riformare la chiesa, vi procedea con 
tanta efficacia che già sotto 1' impero suo si creava il pontefice 
del culto riformato*. E in quel tempo medesimo, sedente 
Gregorio Nono, un uomo di austera vita, interpellato da ec- 
clesiastica autorità, " palam osseruit dicens: Gregorius non 
est papa, non est caput ecclesia;, Eed aliati est capvt ecclesia ; 
diabolus solutus est, [scilicet] papa haireticust." Nè mai si 



• Citai le parole d' inquisitole con temporaneo che il nsrra, p. 238. 

+ Lo nana uno storico contemporaneo come mostrai nello Spìr. Anlip. 
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cessò dì eleggere un tal segreto capo della chiesa perseguitata*. 
Queir aliud caput ecclesie era per Dante il vero pontefice ro- 
mano, e non quello per cui, gridando pur egli, diabolus solutus 
est, papa hereticus, scrive» Pap' e Saturnio. 

Dante dice nel libro della Monarchia che sebbene ei sostenga 
essere l' imperatore indipendente dal papa, pure questa propo- 
sizione " non sic stricte recipienda est, ut romanus princeps 
in alìquo romano pontifici non subjaeeat : illa igitttr reverenti» 
Cassar utntur-ad Petrum qua primogenitus filius debet uti od 
patrem ;" e '1 mio oppositore, recato questo passo, aggiunge : 
" M. Rossetti s'est bien gardé de citer ce passage : il y a de 
quoi ruiner son système de fond en comble." Egli anzi s' è 
ben guardato dal citare que' fatti da me nel libro riferiti, da 
cui la chiusa mente del poeta gli divenia manifesta. Ma oltre 
ciò, questi messeri che hanno 1' uomo interno e 1' uomo estemo, 
talora pnrlan con l' uno e talora con l' altro, e dicono parole 
nere o parole bianche, secondo la circostanza. Niohe tra Fusca 
e Fulgida svela 1' arcano. Voglionsi perciò distinguere in Dante 
le parole nere dalle bianche, dette altrimenti spiriti notturni e 
spiriti diurni. 

L' oppositore s' è spaventato ancora di mettere in vista le 
pruove e le ragioni che adduco a sostegno e conferma dell' 
assunto mio. Ha passato sotto silenzio ciò che risulta dagli 
altri scritti di Dante, le sue confessioni riguardo alla chiusa 
allegoria del suo poema, e tanti cenni che fa, e tanti lampi che 
vibra in parecchie opere sue. Nulla ha detto delle mura 
d'Abisso e delle mura di Itoma così fra lor corrispondenti 
nella misura di undici miglia ; nulla della fossata di ambe le 
mura (d' Abisso e di Roma) cosi fra lor relative nella comun 
dimensione di miglia ventidue ; nulla di altre cose non meno 
evidenti. Una sola volta ha accostata la mano ad un nodo da 
me sciolto, e l'ha subito ritirata, quasi toccasse un carbone 
ardente. E voglio qui parlarne, perchè si abbia bella pruova 
di buona fede. 

Chiunque volesse provare che un indovinello è stato male 

* Dello stesso modo i Muratori mostnrn'i Imn-liissima successione di Gran 
Maestri TempUrJ da Giacomo Molè sino ai di nostri. 
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interpretato, prima direbbe qual è, e poi riferita la soluzione 
farebbe vedere eh' esaa non è buona, e perchè non è buona. 
Ma se egli dopo aver ripetuto 1" indovinello ne tacesse la so- 
luzione, e poi mettendosi a beffar chi 1* ha fatta gridasse che 
ha male interpretato, non darebbe chiaro segno della più ridi- 
cola mala fede ? Questo è precisamente il caso fra me e i! mio 
oppositore. Io dico d' avere sciolto un enigma dì Dante, ed 
egli dileggia la mia interpretazione, senza osar dire qual sia. 
Ma s' egli la tace, non la tacerò io ; e tu, o lettore imparziale, 
sorgi arbitro fra lui e me. Trascriverò dal miu libro alcune 
parole, che mi litui fatto bersaglio de' suoi vilipendj. 

" È punto sicuro fra i dotti che ì' epitaffio iì quale si legge 
sulla tomba di Dante in Ravenna fu scritto da lui medesimo 
nella sua ultima malattìa. Ciò e attestato dui Giovio, è ripe- 
tuto da altri, 6 comprovato dalle tre lettere che sono in cimo 
alla inscrizione, S. V. F. — Sibi Viveas Fecìt. Or ecco ciò eh' ei 
lasciò scritto in quell' epitaffio : * Nel viaggiare fra i Superi, in 
Flegetonte e ne' Laghi, cantai i dritti della Monarchia,' Lus- 
trando Superos, Phletjetonla Lacusque, cecini jura Monarchie. 
Ed or si può capire perchè, cantando i dritti della Monarchia 
Romana, sceglieste per sua guida il cantore della Monarchia 
Romana, quel Virgilio che in Enea ne celebrò il virtuale fon- 
datore. Altrimenti chi potrebbe mai spiegare perche prendesse 
per suo duca 1' ombra d' un pagano a farsi mostrare 1' Inferno 
de' Cristiani f" (Spirito Antipapaie, p. 114.) 

Il modo in cui l' indicato epitaffio giace è il seguente : 
S. V. F. 

Jura Mon ardi ire, Supera Piilcgctonta Lacusque, 
Luslrarjiiu cucini, vohieriuit finn [[UHUsqUe. 

Ed io scrissi : " Si noti bene che Dante si servì dell' equivoco 
anche in punto dì morte, come altrove dissi. Ognun vede 
ch'egli hafatto una filza d' accusativi, Jura,Supero$,PMegetonta, 
Lacusque ; e poi ha messi due verbi attivi, lustrando e cecini, 
ciascun de' quali regge il quarto caso. Or avendo egli scritto 
due opere, la Divina Commedia e '1 libro della Momu-diìa, il 
mondo ha creduto eh' egli abbia voluto indicar 1* una e l' altra 
così : Cecini Jura Monarchie — Cecini Superos, Phlegetonta La- 
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cusque, lasciando quel lustrando senza reggimento. Or poteva 
mai l'Alighieri, che si pesava le parole, applicate il cecini a 
quel libro di arida dialettica, e tutto in prosa ? Poteva egli 
rammentare per prima sua opera quel libercolo di barbara 
prosaccia latina, ed anteporlo a quel poema che lo avea reso 
celebre anche in vita, e cui poser mano Cielo e Terra, e per 
più anni 1' avea fatto macro ? A chi trovasse a ridire sulla 
nostra costruzione, Lustrando Supcros, Phlegetonta Lacusque, 
cecini JuitA Monarchi-e, a chi s' unisse al mondo illuso per 
quell' altra costruzione, noi ci faremmo lecito di gridargli eron 
Dante : ' Il mondo e cieco, e tu vien ben da lui.'" E seguo ad 
avvalorare, con altre non raen forti ragioni e pruove, tanto la 
mìa interpretazione dell' epitaffio, quanto il segreto carattere 
di Virgilio che vi è in perfetta consonanza. 

A me sembra che il chiarissimo Schlegel, per deridermi a 
ragion veduta, avrebbe dovuto prima esporre la mia interpre- 
tazione dell' epitaffio, poi farne vedere la insussistenza, e poi, 
se così gli piacesse, regalarmi i soliti suoi vezzi di giarde e 
natte. Questo era 1' obbligo d' un critico retto e sincero ; ma 
egli che volca farmi torto a qualunque costo (e Dio sa perchè), 
temendo che 1" evidenza della interpretazione preoccupasse il 
giudizio del lettore, il quale s' indignasse poi net vedermi im- 
meritamente schernito, che ha fatto ? Soppressa interamente 
la interpretazione, ha scritto cosi : " Selon lui. Dante a dévoilé 
son dessein profane dans les deux vers d'une épitaphe latine : 
voici le corpa du delit:" copia i due versi nel modo equivoco 
in cui giacciono, indi segue : " Des lecteurs trop coniìans n'y 
verront d'abord qu'une ónumération des ceuvres de Dante, de 
V opuscolo en question et des trois parties de la Divine Comédie ; 
mais notre subtil interprete démontre que Dante a composÉ 
son grand poèmo uniquement dans le but de faire resortir les 
droits de la Monarchie ; ensuite les droits de la Monarchie, 
cela signifie le trionphe de la secte, le renveisement du saint 
siège, et je ne sais quels autres mystères d'iniquité. Il faudrait, 
avant tout, s'assurer que ces détestahles hexamttres, rimÉs dans 
le gout monacai, et pleins d'expressiona louches, sont de la 
main de Dante, ce qve je nie positivement. Je pourrais appuyer 



1596 ESAME DELLE PRINCIPALI CRITICHE 



ma négation des preuves très-fortes, si je ne craignais pas d'a- 
voir épuisé la patìence du lecteur." 

Solito ripiego screditato di chi, non avendo pruove né deboli 
nè forti, corca con un modo evasivo farsi merito col lettore, e 
fargli credere di sopere quel che non sa. Prima eh' ei produca 
le sue pruove fortissime, io gli dirà che quell' epitaffio fu fatto 
dal poeta stesso, senz' alcun dubbio, non solo per le testimoni- 
anze storiche indicate, per le iniziali puntate trascritte, pel 
discorso in prima persona ivi usato*, ma per altri indizj non 
men decisivi. Esso rassomiglia all' epitaffio inciso sulla tomba 
di Boezio, che Dante imitò cotanto ; e quelle rime ne' versi la- 
tini erano secondo il genio del tempo. Il Petrarca eh' era 
assai miglior latinista di Dante, ha scritto il suo epitaffio dello 
stesso modof. Vuoisi distinguere latinità classica da latinità 
cristiana de' bassi tempi ; quella rifiutava le rime sicuramente ; 
questa non solo le ammetteva, ma le preferiva}. 

Dice il dotto oppositore che non vuol guardare in me nulla 
di peggio, contento di dar la berta " il l'hislorien siuis discerné- 
ment, et aa Httérateur saas le senlimeat ile la poesie." Sara 
vera la prima taccia com' è verissima la seconda. Oserei quasi 
dire che chi glie 1' ha data ad intendere gli ha detto la bugia ; 
ma non tocca a me il dirglielo. Ei mi accusa di " vtrbasilé 
trop commune aux savans d' Italie " ma la mia verbosità non 
è accompagnata da mala fede. Ei mi scornacchia perchè non 

* " Jura Monarchia «mihì....Hìc clùudor Dantes," ecc. 

t C!iì; 1' cpiiiifno ilici..! ì:i\ ii;;.iiic]m del Pctr.it ca sia stato composto da 
lui stesso, ù riferito da biografi accreditali. Paolo Vergerlo : " cpilaphium 
i]Unil sibiiiiL'l vivfns L'ik'nit." Fili)>|>[> Ttmiasinì : " epitaphio hoc ndjecto, 
quoti ipse sihi Petrarca vivus sci ipso rat." L'anonimo aulico: " cpitaphium 
ejus quod Sibi Vivetis Fecerat." (S. V. F. son appunto le tre tatuali che 
aoti premesse all' epitaffio di Dante.) Ecco quel che si legge sulla tomba 
del Petrarca in Arqufl. 

" Frigida Francisci lapis hic tegit ossa Fctrarcce: 
Suscipc, Viri;» iiari'tit, ammani, sute virginc, parec ; 
Fessaque juii! ti ni- nrli ri>([iiii'si;at in arce." 

X " Mos co siculo fuit epilaphia sepukhris inscriberc metris in consiniilem 
metri consonantiam desinentibus, ad quam non raro traliebantur nomina 
rerum, vel invitis regulìs grammalicalibus, nec omnmo vitatis barbarismi», 
ut nepìus in cpitnphiis antiqui- milii lij;LrL cuntigit." (Forlunio Niceto.J 
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ho saputo indicar bene 1' etimologia d' una parola greca; ma 
quel eh' io dito in letteratura italiana non cessa per ciò di esser 
vero. Nè io proferisco responsi dal tripode circa la favella di 
Omero e Pindaro, com' egli fa circa quella di Dante e Petrarca. 
Se egli galeffa me riguardo a quella, oh quanto più potrei io 
farlo di lui rispetto a questa! E creda pure che quando an- 
dando a zonzo giudica a sghembo, e si baldo addenta i vivi c 
i morti della mia patria letteratura, erutta talvolta cose da in- 
durre i men disposti a beffarsi del beffardo. 

Ei seotenzia dalla delfica cortina, che nella Divina Com- 
media non v' è altra oscurità se non quella che deriva da 
" estremo laconismo," da " linguaggio antiquato," da "fortis- 
sime licenze," da " allusioni storiche e biografiche" e da " una 
sfera scientifica, diversa dalla nostra ;" del resto tutto ò chiaro 
per questa nostra lince ; e con ciò siamo informati che i suoi 
occhi valgono più che quelli de' più acuti Italiani uniti insieme, 
i quali (e massime negli ultimi tempi) si dichiarano sopraffatti 
dalle tenebre allegoriche di quel poema. Non manca però di 
aggiungere che " le moyen age avait un goùt dominant pour 
l'allégorie." Ebbene, questo gusto che, come spirito anima- 
tore, dà moto a tutte le parti dì sì gran macchina, è quello che 
ha prodotto 1' oscurità eh' ei non vede, 1' oscurità che die 
origine a tanti e tanti coment!, che fe chiamar Dante il moderno 
Trismegisto (Zoppio), e che fu sempre più ravvisata e confessata 
dai più assidui meditanti di quel lavoro portentoso. Ei dice 
pure : " Quelques allégories spéciales ont été fort -débatues, et 
les commentateurs n'ont pu s'accorder sur leur sens ; cela 
prouve qu'elles n'étaient pas heureusement imoginées." 
Questo pruova che il poeta le ha fatte a bella posta difficili, 
perchè non gli divenisser funeste ; e su queste principalmente 
mi son io arrestato, e col dissipar le caligini ne ho fatto uscir 
fuori la verità ; e latri pure a sua posta, le mie interpretazioni 
si fan sempre più credito a misura che son più esaminate. 
S' egli non avverte oscurità in quel laberinto, dovrò io ralle- 
grarmi o condolermi con gli occhi suoi ? S' ei vuol sedere a 
scranna, e sfidare gì' Italiani tutti a chi meglio vede in ciò 
3 y 5 
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eh' È loro, lo sdegnoso Alighieri gli direbbe, ma forse troppo 
direbbe, 

E chi sei lu che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corla J' una spanno ? 

Il chiarissimo Schlegel, dirci a Dante, non vede quando non 
vuol vedere ; ma poi, volto ni Petrarca, aggiungerei : Ei non 
vede anche quando vorrebbe vedere, nel qual caso ei regala il 
titolo di cieco a chi vede meglio di lui. E qual pruova di ciò ? 
Eccola. 

Ei mi uccella dolcemente per aver mostrato nel poema di 
Dante alcuni anagrammi, in cui la parola Arrigo risulta dalle 
punte de' versi ; UÈ io fo conto alcuno di sì futile argomento, 
anzi il dichiaro un nulla. Ed egli, che dì me si fa gabbo per 
quella da me scartata puerilità, pretendendo poi che il Petrarca 
abbia fatto un simil giochetto, scrive cosi : " Je m'étonne que 
M. Rossetti n'ait pas fait mention de la seconde églogue, qui 
se rapporte à un événement déja éloigné, à la mort de l'em- 
pereur Henri VII., dont le nom, Arrigo, n'est que légèrement 
altère à'Argus, lei Al. Rossetti auraitpuaurprendrePétrarque, 
pour ainsi dire, en flagrant délit." 

Il Rossetti si sarebbe ben guardato dallo scrivere si ma- 
iuscola balordaggine. Ei che rinunzia al sussidio di simili 
giochetti, anche quando son plausibili o veri, non sari mai per 
accettar quelli che son ridicoli e falsi. Dopo aver bene stu- 
diato le storie di quel tempo e le opere de' suoi classici, le 
quali in mente sua ai riflettono scambievol luce, egli scorge 
tutta 1' assurdità di ciò che il 3uo oppositore va sognando, per 
trarne argomento di beffa ; nè si curerebbe di mostrargliela, 
se non fosse per difendersi da violento assalto. Il deriso Ros- 
setti dice dunque al derisore Schlegel che l'Arrigo di Dante e 
l'Argo di Petrarca son tanto diversi quanto sono gli antago- 
nisti ; gli dice che da varj passi del Petrarca si raccoglie che 
questi adombrava in Argo il re Roberto, il qual era stato ne- 
mico dell' imperador Arrigo ; gli dice che ciò risulta da diversi 
passi di quel sommo scrittore ; e senza partirsi dalle egloghe, 
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apra l' egloga decima, e troverà che il Petrarca, nel rammen- 
tare che Roberto lo aveva alzato all' onor della corona poetica, 
canta eh' ei non sarebbe mai giunto a cogliere quel Lauro, 

Ni sublalum humeris tenuisset maxinius Aigus* -, 
onde nell' egloga seconda, piangendo la morte di quel re, dice : 
Pastorini! rei Argns orar, cui lumina ccntum... 
Arge, decus rerum, silvm dolor, Arge, relìdia: 1 — 

E lungi vide, e fu veramente /trgo-\. 
Questo È l' Argo del Petrarca, e non già quello che il chiarissi- 
mo Schlegel pretende. Qual fosse poi la selva di cui il morto 
Argo era dolore, quali fossero i pastori di cui era sostegno, e 
le gregge di cui era difesa, .qual sia in somma il vero senso di 
quell'egloga seconda, non mi curo di mostrarlo}. Contento 
di dire al mio spregiatore che s' egli sa moltissime cose da me 
ignorate, io ne so qualcuna ignorata da lui, lascerò che mi 
sberleffi, intorno ad una parola greca ; io non farò con lui al- 
trettanto intorno a cose importanti di letteratura italiana. Li- 
mitandomi a rispondergli in ciò che mi concerne, lascerò che 
faccia tutto ciò che vuole in quel che non mi riguarda. Per- 
verta pure fatti, sconvolga date, cangi natura ni libri, dica che 
le rime del Petrarca son situate nel canzoniere per ordine 
cronologico^ ; a me che fa eh' egli ingrassi a snocciolar scer- 

• Scrive 1' ultimo editore di queir* egloghe (Milano, 1839) : "Sotto il 
nome d' Argo asi/mirtcìsi i:i vr.iic raloghc del Petrarca il te lltiberlu di Na- 
poli i e cosi pure in quciLi (lisina), uv' ci si iiuva sì chiaramente accennato 
che non può aversene dubbio alcuno" f p. 292). 

f Petr. Trionfo della Fama ; e nell' epitaffio di quel suo Argo scrivea : 
" Morte suo vidus septem concorditer Artes, 
Et Musa; llevere mvem." 
t Nelle allegoriche selve esercita™.! quella clic il Petrarca chiama Vita 

una violenta persecuzione, sotto I* immagine d' una fierìssin.a tempesto. 

5 Scrive di quel principe della nostra lirica ; " Ses poésics iUdiennes etani 
rangOea par ordre chrimalivìnnt:, un peni uri rtOlermiiicr I i']m,iiie préii.e." 
l'al-u, ialsis.iirm>. I.ii ciiii/oiir Italia min, sfritta n.-l ri 20, e situata cen- 
tinaia di pagine dopo 1' altra, Spirto gentil, scritta nel 1317 ; talché Petrarca 
di 4.1 anni s'incontra molto prima die Petrarca di 17. Cosi di altro che 
taccio. Sommo ordine e in quel canaoniere, ma non gii cronologico. 
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jielloni ? Dirò solo in mio cuore : Or ve' clix ponsi a dettar 
leggi in letteratura italiana, come ae fosse tedesca ! Accordo 
eh' egli non e obbligato di saperne quanto chi la professa ; ma 
rifletto eh' ei mi assolve da questa considerazione, quando con 
autorevol cipiglio mi si fa incontro sul mio terreno ; e poiché 
mette la falce nella messe altrui, abbia almeno la destrezza di 
non troncarsi le dita. 

Ma qual è mai lo spropositone maiuscolo riguardo a quella 
parola greca, che mi fè fischiare all' orecchio la ferula acerba 
del mio accigliato maestro ? Vediamolo. 

È riconosciuto da interpreti antichi e moderni che il Pe- 
trarca adombra il pontefice Clemente Sesto e la sua chiesa 
corrotta nel vizioso pastore Mitione e nella lasciva ninfa Epy 
(egloga sesta) ; e siccome la chiesa suol appellarsi sposa del 
papa, cosi la ninfa è da lui detta moglie del pastore. Il valore 
del nome Milione (da mitis, sostituito a clemens*) ci è ilagl' 
interpreti dato; e cosi pure dì Epy. Infatti quando il pastore 
È introdotto a dire : 

Dtim mra me conjux, mea dum me suscìjiii Epy, 
V Imolese, amico del Petrarca, annota: " Dum ecclesia mea 
Epicurea fovet me." E all' altro verso : 

Me mn per;: !■ lui- fintiti tmiplexibus Ejiy, 
annota parimente: " MeaEpy, scilicet mea Epicurea, idest Ec- 
clesia : sic Epicurus qui posuit felicitatem gaudendo." E sic- 
come a quel pastore 6 risposto : 

così lo stesso amico del poeta segue ad annotare: "Prior 
Epicurcus, idest Bonifacius papa, lapsus in amplexus iniquos 
istius Ecclesia, qua? est infamis muìter." Da ciò diviene mani- 
festissimo che il Petrarca riferiva Epy ed Epycus ad Epicuro, 
eh' ei forse credea doversi scrivere Epycurus\. Or qui si noti 

* Milinimus Uit scrive di quel papa in una epistola ni card. Colonna. 

f Son quasi etrto che so tvolgeasi la prima edizione del quattro ceiilu, 
fatui sui MSK. del Petrarca, traverei scritto Epijcurus nelle sue prose latine ; 
ma non ho una tale edizione. Non solo f ortografia b -reea ma fin la Ialina 
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eh' io, per giusto rispetto verso il culto cattolico, a chiesa epi- 
curea sostituii città epicurea (Avignone) ; e per non alterare il 
testo, ritenni Epy in vece di Epi ; quindi spiegai ; " Epy se- 
miradicc di Epylogo ed Epy curo, indica quella città epicurea in 
epilogo, in ristretto." E '1 pietoso dileggiatore esclama : 
" Nous renvoyoas le savant professeur aux écoliers de collège, 
les prenderà venus, qui auront peut-ètre la malice de lui faire 
accroire que son orthograplie est correcte et son étymologie 
exceliente. Ce n'est pourtant un énigme de Sphinx: Aipy 
signifie escarpé : c'est, cornine on voit, une allusion au site d'A- 
vignon." Or mi dica il mio riprensore, e con V essere scoscesa 
o con 1' esser corrotta che il Petrarca intcndea caratterizzare 
1' infame moglie del pastor vizioso ? E se io, lasciati i riguardi 
che mi fecero «cri vere " h'.pu, città epicurea" avessi scritto, 
con l'amico del Petrarca, "Epy, ìdest ecclesia epicurea," che 
significherebbe allora chiesa scoscesa? E quel prior Epycus, 
cioè anteriore Epicureo, diverrebbe Papa Bonifacio, anteriore 
scosceso ! Oh la bella etimologia, chiara a sogno che non è un' 
éaigme de Sphinx ! Oh la bella correzione fatta a me ed all' 
amico del Petrarca ! Rida pure il sapiente critico del " savant 
professeur" che non giunse a vedere si prezioso significato. 
Egli manda me fra gli scolari della grammatica, ed io mando 
lui fra quei della logica, " qui auront peut-etre la malice de 
lui faire accroire que son Étymologie est eccellente." Ma il 
mio maestro che in grazia della grammatica straccia la logica, 
dopo aver trovato me in pecca per Epy, in vece di Epi {e poteva 
io mai alterare il testo* ?), trova in pecca il Petrarca stesso : 
onde scrive r " Uependaut Pctrarque a fait une erreur de grec, 
en mettant ce mot au fÉminin : Aipela, JEpca." (Trattiamoci 
insieme le battiture, messer Francesco ; il tuo sbaglio è più 
grosso del mio, imperdonabile sbaglio. Finché hai voluto dire 



ersi» que'leiiipi mal sicura ; onde egli scrive conlinunmenle Aphtica, AtMui, 
e ceriti) altre parole simili. Non perciù diremo eli' ei non sapesse il latina, 
di cui fu il restati ritto re e l'antesignano in uitell'etì di deca dimenio. 

• Confesso aver fallo male nel min dichiarare in una nolo che secondo 
il lesto petrarchesco resta alterata 1' ortografia greca ; e dovea lasciar can- 
taro il derisore clic mi taccia finanche d'crplkitlimt et nate» prohiei. 
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papa scosceso hai detto bene ; ma quando hai voluto dire chiesa 
scoscesa hai detto malissimo, perchè quella parola in greco non 
è femminile. 

11 titolo dell' opera, che il dotto oppositore malmeni cotanto, 
è questa : " Sullo Spìrito Antipapale che produsse la Riforma, 
e sulla segreta influenza eh' esercitò nella Letteratura d' Eu- 
ropa," ecc. Ed ei, trascritto questo tìtolo, aggiunse tosto : 
"Un livre italien sur un sujet tjui n'intéresse que l'Italie, 
publié en Angleterre, est comme un enfant nouveau-né exposé 
dans un désert." Oh come la brama di dir male annebbia le 
menti più chiare ! Quel libro che investiga la cagione che pro- 
dusse la Riforma della chiesa, stabilita in tutta 1" Inghilterra, 
in quasi tutta la Svizzera, in gran parte dell' Alemagna, i» 
altri paesi d' Europa, e fuori d' Europa ancora ; quel libro che 
tratta della segreta influenza che un tale spirito di Riforma 
esercitò sulla letteratura d' Europa, verte sopra un soggetto il 
quale non interessa che V Italia, ove non è Riforma ! Schernirmi 
perchè ho publicato un libro italiano in Inghilterra ! E non si 
stampano libri itabani anche in Germania ? non si vendono, 
non si studiano, non si gustano anche colà ? non vi sono pur 
fra' Tedeschi innumerevoli cultori e fin benemeriti illustratori 
della italiana letteratura ? Il mio stesso Comento Analitico 
della Divina Commedia è stato colà in parte riprodotto co' tipi 
di Lipsia, e in una dotta prefazione apposta al poema vien non 
poco lodato ciò che da lui è tanto vituperato. E non sa egli 
che ne' tre vasti regni della Gran Bretagna il fior della gente 
eulta d' ambo i sessi, e non che letterati eccelsi ma pur don- 
zelle gentili, posseggono assai bene la leggiadra lingua d' Italia, 
e non solo l' intendono leggendo ma moltissimi l' usano par- 
lando ? Non sa che la più eletta parte di questa illustre nazione 
si pregia, più che qualunque altra d' Europa, di visitar d' anno 
in anno quella classica terra, e di là poi ritorna col confermato 
acquisto della sua armoniosa favella ? Ed alla patria d' un 
Lyell, d' un Cary. d' un Rogers, d* un Mathias, e di conto e 
cento lor pari, si ardisce dir questo ! Libri italiani d' ogni 
guisa si son sempre qui impressi, e s' imprimono tuttogiorno, 
e si comprano tuttora, e circolano continuamente. Librai ita- 



FATTE AL POSSENTE SISTEMA D* INTERPRETARE. 1603 

liani qui sodo stabiliti, il cui commercio esteso È ampia risposta 
alla facezia del derisore. E dove mai dovea stampar io quel 
mio lavoro, in Italia ? Di là aon mandati qui i manoscritti 
alle libere tipografie, e s' imprimono in Italiano. E in qual 
lingua dovea scriver io, in Inglese ? Non avrei ottenuto il mio 
scopo, nè può sfuggire qual fosse al più acuto critico di Ger- 
mania. È da credere che la lince sia fatta talpa per me solo ? 
E non dice egli stesso elle il mio libro e arrivato in Italia, anzi 
in Roma ? Con ciò ha fatto la risposta eh' io far dovrei. " O 
misera, misera patria mia, quanta pietà mi fai ! " eclamerò con 
l'esule Alighieri, O Italia sventurata! Hai perduto tanti e 
tanti figli che t' amarono e f amano più che le sostanze, la 
fama e la vita ; e v' è chi desia che fin la lor ragione e la lor 
voce sian perdute per te, in cui la ragione è repressa e la voce 
è muta ! E quando alcun di essi osi alzare una voce lontana, 
per isvelarti la celata ragione de' tuoi illustri trapassati, tosto 
insorge chi con ischiamazzio indecoro cerca affogarla per via, o 
perche non ti giunga, o perchè ti giunga affievolita e screditata ! 

E nulla questo illustre uomo d' Alemagna, nulla lasciò d' in- 
tentato per discreditare la mia. S' io volessi qui fare elenco 
di sguaiataggini e buffonerie, giustificherei qualche frase men 
rispettosa che verso un tanto letterato sfuggir mi potesse. Ma 
a che dire eh' ei mi pone alla berlina pel vano zelo che m' agita 
di propagar le mìe chimere, e per la supposta mia collera contro 
coloro che le contraddicono ? A che ripetere che mi son creata 
una idea falsa di tutto ciò che ho letto ed allegato, e specialmente 
della poesia italiana ? che il mio volume pesante è un mosaico di 
citazioni di ogni rossa, di passi torturati, di declamazioni am- 
pollose, onde risulla una lettura increscevo/e ? A che riferire che 
mi vien notato con gran risata l'aver fatto un lavoro di tarsia, 
screziato di varj tipi, d' italico e di maiuscolo ; che mi vien 
consigliato con risata maggiore di usare inchiostro dorato e 
pentagrammi e che so io ? A che ridire eh' io son proclamato 
un tal cervellone che ha creduto accumular pruove, mentre non 
ve n e pur una che regga all' esame di sana critica ? A che 
rammentare il barbiere dell' orecchiuto Mida, chiamato in 
iseena per far da Momo a spese mie ? Tanta è la sua voglia 
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di svillaneggiarmi che giunge a deridermi fin in ciò che non 
può essere oggetto di riso, perchè ho stampato il mio libro 
piuttosto in un paese che in un altro, piuttosto in italiano che 
in altra favella. E mi fa stupore e gioia insieme, che con 
tanto maltalento di farmi onta non abbia trovato difetti più 
veri nelle mie carte, talché si vide ridotto a ricorrere a buffe e 
beffe, si indegne di queir alto critico eh' egli è. Perdita dì 
tempo sarebbe il rispondere a cose siffatte : i dileggi non sono 
argomenti, le mordacità non son ragioni, le scederie non son 
pruove, le giullerie ricadono su chi le fa. Tenga pure il campo 
in si glorioso torneo, gli cedo intera la palma. Satira perso- 
nale e non critica letteraria si è questa sua, ove il disegno di 
deprimermi, vilipendermi, tartassarmi, umiliarmi, annichilirmi, 
è impresso in ogni pagina; e pare che qualunque mezzo gli 
paia buono che gli faccia conseguire si alto intento. Nè. solo 
mi schernisce per profezie apocrife sul passalo, com' ei chiama 
gli scritti miei, ma mi canzona con profezie mendaci sul fu- 
turo, com' io oso definire ciò che di essi va vaticinando ; e 
quasi a riprender fiato fra la flagellazione a sangue eli' ei tem- 
pestò sulle povere spalle mie, si divertì a spacciar favole in- 
ventate sul futuro e sul passato. 

Finalmente, sovrapponendo al ghigno da zanni 1' accigliatura 
da giudice, ei con solennità condanna il mio libro à une tr'eve 
indéjìnie ; ed affinchè soggiaccia a tal fato, lo relega in esilio 
perpetuo ad oscuro angolo di polverosa biblioteca, da rimanere 
colà sepolto con certi volumi sgangherati che son da più secoli 
saporito pasto alle tarlc. Buon per me che st rigida sentenza 
non sia inappellabile ; posso anzi dire che una potenza più 
forte della sua l' ha già cancellata, e voglio dirgli qual sia. EÌ 
che sa tante cose non può ignorare che moltissimi son coloro 
j quali per aver notizia de' libri che han da leggersi ricorrono 
ad un certo catalogo eh' e fatto in Roma, col titolo " Indice 
de' libri che non han da leggersi." Or la pietosa Congregazion 
dell' Indice, contro ogni merito mio, col porre la mia opera in 
quel catalogo l' ha già salvata dalla treve indéjìnie, ed ceco cas- 
sata la sentenza del giudice derisore. Li ne rimarrà perenne 
il ricordo, 1! ne resterà continuo lo stimolo a que' figli di 
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Adamo ed Eva eh' eredi del gusto de' primi padri sentono che 
il frutto vietato fa buon prò a stomachi forti, e non porta 
sempre la morte eterna. Ed ivi sarà posto anche il titolo di 
quest' altr' opera (profezia che non fallirà com' è già fallita la 
sua), e 1' un' opera ricorderà 1" altra. 

In prova che quella sentenza 6 stata già annullata ho molti 
fatti indubitabili ; eccone per ora quattro. Primo fatto : Il 
libro condannato dal burlone e dalla Congregazione fu, da quel 
tempo in qua, ricercato più. è più, talché esauritane quasi 1" e- 
dizione ne vo apparecchiando un' altra. Secondo fatto : Un' 
elegantissima versione inglese n' è già comparsa, la quale fa 
quasi più credito alla traduttrice che all' autore, e 1' edizione 
n' è già del tutto esausta*. Terzo fatto ; Nella stessa Ger- 
mania vi ha chi non acquiescendo all' assoluto editto del faceto 
Radamanto osa promuovere lo studio del libro da costui dan- 
nato ; talché in quest' anno medesimo, e nella florida capitale 
della Prussia, un beli' ingegno, erede d' un nome glorioso, 
prima con voce viva innanzi a letteraria adunanza, e poi con 
eleganti tipi al cospetto dell' Alemagna tutta, si piacque 
esporre le Idee del Rossetti sopra una mova Interpretazione 
di Dante e de poeti del suo secolo f. Quarto fatto: Mentre in 
Berlino si fan publiche lezioni per sostenere la mia interpreta- 
zione, in Roma si fan publiche dissertazioni per confutarla ; di 
modo che i due gridi in opposizione son come due venti in 
contrasto. ì quali, soffiando da si lontani punti. tengon viva nel 
mezzo quella fiamma la quale leverà sempre più alte le vampe, 
e spanderà sempre più chiaro il lume, per rarefare le ombre 
del medio evo; e nel conflitto che l'agita andrà crescendo 
sotto gli occhi di colui che nel cercar di spegnerla 1' annunziò 
già estinta. 

Chi raccogliesse insieme tutto ciò che intorno alla mia in- 
terpretazione fu detto dopo che quel solenne decreto emanò 

• Metilnte lodi ha riscosse da letterarie riviste ci' Inghilterra Miss Ca- 
rolina Ward per quella l Riduzione, che ha sempre più estesa la stima del suo 
felice iii-i-i.-Tie., fonfiTuiiitiL in seguito da altri liei latori. 

f Bcrlcht liner Itoiacld's Idetn iu einer neiien ttrldutcnine: des Dante 
utld dcr Dichtcr aeincr leit: In ivvei Vorlesungcn. Berlin, 1S40. 
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dall' oracolo iperboreo, potrebbe formarne un buon volume. 
Non solamente critiche letterarie in Italiano, in Francese, in 
Inglese, in Tedesco ne furono scritte ; non solamente pareri 
incidenti e cenni passeggicri, ma fin libri espressi, <jual prò 
qual contra, di tempo in tempo ne apparvero ; no' quali quella 
luce, da lui vaticinata già estinta, viene o benedetta o male- 
detta, secondochè forti o deboli sono gli occhi eh' ella ferisce. 
Ma tanto la lode quanto il biasimo sono iterate mentite alla 
profezia della irhe indéjìnìe. Che quand'anche non avessi hi 
begli antidoti contro il narcotico Lete, uno non me ne man- 
cherebbe mai, la critica stessa del derisore. Quell' aurea 
peana che impronta l' immortalità su tutto ciò che tocca, quella 
penna tanto giusta i d imjiar/iale quanto cortese ed urbana, 
quella ha rinnovato il decreto d' Ffei-o contro Kiiistrato, quella 
ha imbalsamata una r;in< mbrun/j che voicvn a.iiii.Knrc, quella 
ha eccitata una curiosità che voleva reprimere. E siccome son 
certissimo che pari servigio a quest' altra mia fatica sarà reso, 
così quattro preservativi contro la dimenticanza (ove tutti gli 
altri falliscano) mi fanno star di buon animo : Roma che due 
volte condanna, Schlegel che due volte sbefFeggia. 

Or s'io dicessi quello che da più lati mi e sì a voce che per 
iscritto continuamente riferito, cioè che il libro da lui dih-gginl.i> 
passa di mano in mano fra gli studiosi del mio paese i quali 
avidamente lo leggono, e eh' io senza averlo mai preteso mi 
trovo caposcuola d' una nuova generazione d' interpreti di 
Dante ; egli certamente (liciiiii-i-ivblit v.ììi unii ridicola chimera 
di stoltissima vanità; ed io gli replicherei che se s'informa 
bene troverà più che tanto. Almeno può ritrarre da publici 
fogli che Reverendissimi Gesuiti, e fra loro i più saputi, co- 
sternati ornai dal vedere che la gioventù beva a gran sorsi ciò 
eh' essi chiamano errori miei, hanno intrapreso a farne puhlica 
e clamorosa confutazione. Vedrà che uno de' più gravi lor 
barbassori, membro del Collegio Filosofico dell' Università 
Romana, professore di Fisi co- Chi mie a nel Collegio Romano, 
ecc., ha cominciato, sì noli' Accademia Tiberina e sì nell' Ac- 
cademia di Religione Cattolica, a leggere una serie di dottis- 
sime dissertazioni per provare ad evidenza che chi pensa come 
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me ha torto, e chi pensa come lui ha ragione. Scorgerà di 
più che quel Reverendo invita ad udirlo numerosissime as- 
semblee d' ogni classe, fra cui talvolta fiammeggiano le porpore 
di quattro o più eminentissimi cardinali, senza contare gli 
svariati colori di vescovi, prelati, canonici, dignitari, e lra ti e 
fraticelli, bianchi, neri e bigi. Tutto ciò, se non altro, può 
far sentire al derisore clic hi tnhi profi-^ia si sta compiendo, 
e non la sua ; e che il mio libro non si sta mica tarlando in 
quell' oscuro angolo di polverosa biblioteca dov' egli lo avea 
inesorabilmente relegato*. 

Ei conchiude così : " Une revue anglaise, Foreìgn Reviete, 
en parlant du commentaire sur la Divine Comédie, a employé 
dea formes plus acerbes : nous n'avons pas voulu franchir les 
bornes de la critique littéraire." E che avrebbe voluto far di 
più ? Gli par dunque essersi contenuto ne' limiti di critica let- 
teraria col travisar quel che ho scritto, col sopprimere le 
pruove, coi citar monco, col far profezie schernevoli ? Scriver 
moderato È per lui quel baciarmi da. fronte e da tergo, quel 
galeffarini da tutt' i lati, e quel prolungare lo sgliignazzio con 
si solenne baiata, che se le natte, le giarde, le cilecche, le soie 
e i gabbi d' ogni descrizione fossero sassi d' ogni peso, sarei a 
quest' ora un nuovo Stefano, e più, malconcio ? L' asseverar 
come vero ciò eh' È totalmente falso gli par cosa, non dirò da 

• Estratto della Gazzetta Fmvileqiata di Bologna del 19 di set- 
tembre del 1 839 : " Neil - adunanza tenuta dall' Accademiadi Religione Cnt- 

Compagnia di Gesù, membro del Collegio Filosofico dell' Università Romana, 




Onorarnnu I' aciaiilcinka riiinìunc i ^-norl cardinali Giustiniani, Castracene, 
Mai e Rimirili, i limili, imi tal Minili; al la rulli. .ima iiilii.ni/ a, diedero al dicitore 
replicate testimonianze di approniion generale." 
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imparziale critico, ma da uomo coscienzioso ? E chi gli ha 
detto eh' io ho offerto il mio MS. a librai inglesi, e che " nul 
libraire anglats a voulu s'en ckargerì" Se se l'ha inventato 
esso, Inscio altrui il pensiero dì dir come si chiama un sì bel 
ritrovato ; se poi vi fu (e ben vi fu) eli: partendo di qua glie 
1' La dato ad intendere, allora il mio onor leso altamente di- 
(■hiui ii (<■ vi ^ìli ìi dii voglia fargliene colpa ?) che quegli l'i 1 nulle 
col mentire a viva voce, e 1' altro fé peggio col ripetere una tal 
favola per la stampa. E poiché egli menziona quella rivista 
inglese che "a cmployédes formes plus acjìrbes," sarà bene il 
qui dare un breve saggio di tali forme, affinchè faccia la scusa 
di qualche espressione che mi è forse sfuggita dalla penna, 
quando a quell'improperio risposi. 

La risposta è nello Spirito Antipapale, e ho cercato farla con 
quella equanimità che per me si potea maggiore : ho opposto 
pruove alle facezie, ruziocinj alle maldicenze, autorità alle asser- 
zioni, moderazione all' insulto, giustificazione alla calunnia. 

Comparve quel vituperio nella Rivista Inglese, prima che lo 
scrittore di esso andasse in Alemagna a visitare gli uomini 
dotti, come si disse ; e comparve 1' altro vituperio nella Rivista 
Francese, dopo che quel viaggio fu gloriosamente compito. 
Altri ricerchi qua! connessione possano avere fra loro taì fatti, 
io mi limiterò a riferirli. 

Il censore Italianu, che si dava l' aria d' Inglese, serivea cosi : 
"Abbiamo attentamente letto il comento del Rossetti, e ne 
udiamo le lodi in parole altisonanti*; ma siamo convinti che 
siffatte lodi son profferite o da coloro che l' udirono da altri, o 
da persone che sanno tanto di storia italiana quanto sanno di 
politica cinese. 11 Rossetti ha gratuitamente assunto a so- 
stenere una teoria senza il dovuto esame degli scritti di Dante. 
Ei mette a tortura fri-iimiiiiilica, storia, critica e poesia, per 
menare avanti il suo sistema ; e affastella a sostegno suo au- 
torità e non autorità. E quale n' è stato 1' esito? Ha fatto un 
bel tonfo, ha afferrato fumo ed ombra. Comentator caba- 

* Nola bene questafrase, perchè in essa È la ragion sufficiente di lutto ciò 
che segue. Vi ha di tuli mi ]' fingi" Mitrisi suona biasimo proprio, e da qual 
fonte ciò derivi non è mestieri andarlo a pescare dai trattati de' moralisti. 
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li stic o... senza un jota di erudizione*. ..che forse non avea 
letto, almeno con attenzione, tutta la Divina Commediaf. Oh 
il comentator maraviglioso eh' egli è ! Povero Dante fra le 
mani sue !... Questa è la più gratuita calunnia contro Dante... 
una robaccia come questa... arrossiamo ili vergogna nel riferire 
quel eh' ei ne dice. I sogni del Rossetti sono in numero 
senza numero. ..sogni.. .sogni. ..sogni c sempre sogni. — Le 
nostre osservazioni sul comento del primo volume del Rossetti 
erano scritte da molto tempo, ma non le demmo a stampa per 
pura compassione. — La tracotanza però con cui ora mette fuori 
il secondo volume ci ha finalmente fatti risolvere a non aver 
jiit) pietà di lui, perche non merita ombra di pietà. È un in- 
sultare alla critica e al buon senso dì chiunque legge, È un 
abusare della buona fede di quelle persone che sentonsi indi- 
sposte o inabili a consultare con minuzia i vecchi storici italia- 
ni. ...Il suo comento ha molti punti di contatto con la famosa 
storia di Tarpino. Confessiamo francamente che questa cosa 
ci ha talmente disgustati, che sebbene sostenessimo con pa- 
zienza la lettura del primo volume, non potemmo raccorne ab- 
bastanza per leggere tutto il secondo. Egli È caduto in errori 
di tal gravità da non potersi descrivere. Se non credessimo 
nostro dovere di non più permettere a costui di imporre cosi 
vergognosamente ni nostri compatrioti, noi piangeremmo il 
tempo da noi perduto nel rivedere il suo libro, perchè esso È 
indegno realmente d' essere pur menzionato ; ne sia chi creda 
troppo forti le nostre espressioni." 

Delle critiche curiosissime disseminate fra siffatte carezze, 
che lo scrittore si compiacque definire censura scevra di malì- 
zia ed esame imparziale, qui non farò parola, perchè ho rispo- 
sto pienamente nell'altra opera mia. 

• Chi sa che si figura essere \' erudizione t se In negromanzia, ha ragione : 
se quella che tulli intendono, mi pire die anch' io n' abbia un qualche jota. 
Ma sia pur eh' io non n' abbia, non vo' di ciò Far piato. 

f La sapeva allora e la so adesso quasi tutta a memoria : pueril vanto in 

stesso (li tutte le altre opere di Dante, si poetiche che prosaiche, sì latin» 
che italiane : alcune le ho meditate più ili venti volte, e sempre annotando 
e confrontando. 
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Scorsi ben chiaro che penna sì velenosa non era stata mos- 
sa da mano inglese. Animosità politica non di rado, ma let- 
teraria quasi mai si fa qui lecito di parlare un linguaggio che 
non sia registrato in quel codice sociale che porta 1' epigrafe 
petimusque damusque vicissim. Nè alcuna atrabile avea potuto 

10 far ribollire in britannico petto, io che, nuovo pellegrino, 
avea veduto il sorriso dell' ospitalità generosa su quasi tutti i 
volti cui m' era fatto incontro. Chi era dunque colui che 
scrisse di me sì acerbe cose ? Ei si tolse in seguito la ma- 
schera, e mostrò il viso a coloro che vollero fissarvi gli occhi ; 
e quando vidi chi fosse colui che avea sentito di me compas- 
sione per due anni, e non pietà per sempre ; quando vidi chi 
fosse colui che non potè più permettere eh' io sì vergognosa- 
mente imponessi agi' Inglesi suoi compatrioti, arrossii tutto, 
ma non per me, Nello smascherarsi ei stampò pubicamente 

11 suo nome, ma io noi ripeterò per buona ragione. 

Nulla di peggio che una gara rabbiosa, la qual espone l' ani- 
mo più moderato al certo pericolo di dir parole che sono scan- 
dalo a chi le ascolta, e vergogna a chi le proferisce. Nel di- 
scendere a quelle personalità che producono inevitabilmente 
1' io e '1 tu, ne sorgono spesso sentenze che sono ingiuste pel 
tu e ridicole per 1* io : turpe il vituperare altrui, più turpe il lo- 
dare sè stesso. Trattandosi però di tormi uno sfregio dal viso, 
e dì difendermi dalla taccia d' impostore, il parlar di me divien 
dovere e necessità. 

Dico dunque con tutta la fermezza d' un uom d' onore eh' io 
non ho mai fatto l' impostore. Avea forse in Italia cominciato 
ad attrarmi gli sguardi de' miei compatriotti per qualche eser- 
cizio poetico ed oratorio cui per indole inclinava ; e benché 
ora un illustre Alemanno mi denunzii affatto sprovveduto del 
primo, e definisca verbosità il secondo, pure le mie composi- 
zioni eran cola ben accolte, e potrei forse dire applaudite ; 
talché mi parve che mi producessero una qualche riputazione, 
dirò così, nascente ; nè questa era certamente fondata sull' 
impostura. Ho poscia in Inghilterra esposte le mie interpre- 
tazioni sui classici italiani, indicando da che fossi indotto a 
concepir le idee che ho messe in vista, e citando le autorità 
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storiche e filologiche dalle quali credo sostenute le analisi mie ; 
e questa neppur mi sembra un' impostura. 

Voglio sciamare con Dante ; " Oh fosse piaciuto al dispen- 
satore dell' universo che la cagione del mio esilio mai non fos- 
se stata!" Con le mie onorate fatiche avrei nel mìo paese 
menato al meriggio un credito che vide appena 1' aurora, e che 
giunse per la mia partenza ad immaturo occaso. Confido che 
niuno in Italia osato avrebbe chiamarmi impostore, come in 
Inghilterra mi accade udire, da chi si fa beffa di me perchè 
sono senza vn jota di audizione. E chi ha mai preteso di 
averne ? Questa letteraria merce, definita dall' Alfieri ' Cose 
altrui e memoria propria,' ove non sia spontaneamente chia- 
mata dal ragionamento, è un imbarazzo, un ritardo, un intop- 
po al corso delle idee. Di mille cose che un giudizioso scrit- 
tore aa, appena due o tre possono acconciamente entrare a 
confermar la sua tesi. Nè solo opportuna e logica, ma pelle- 
grina e recondita esser debbo la buona erudizione. Mi ver- 
gognerei di aver consumato tempo e carta, e d' aver quasi in- 
sultato fin alla plebe dei lettori, se avessi cercato provare con 
lunghissima filza di citazioni (come appunto fè il mio erudito 
detrattore) che Mercurio portava il caduceo. Tal erudizione, 
che a talun par sì bella, a me sembra piL'L'iision 1>uì':<^ìl di 

ne alcuna, che non mi spiacerebbe ascoltare di averla futile. 

Ricomposto 1' animo a pacato ragionamento, io dirò : Da 
quanto ho esposto, e più ancora da quanto ho tralasciato, io 
sono intimamente persuaso, pienamente conscio, fermamente 
sicuro, che il mio assunto è una verità storica ; ma quand' an- 
che avesse voluto riguardarsi come una ipotesi filologica, eh' io 
modestamente proponeva all' altrui considerazione, doveva io 
perciò attirar cotanto spregio contro di me ? Presentata da 
animo sincero, e con bella concomitanza di validi appoggi, 
meritava che altri la scrutinasse, e non già che la proverbias- 
se, Lo stesso ripeto di questa nuova opera eh' è un' estcnsion 
della prima. Nulla d'importante ho asserito che da solida 
autorità non fosse appieno suffulta; e forse nella somma delle 
pagine son più le parole altrui che le mie : l' eccesso e non il 
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difetto mi può essere rimproverato. Ho messo sotto gli ocelli 
del lettore ragioni, pruove, fatti, confronti, analisi, che armoni- 
camente concorrono a sostenere la medesima filologica ipotesi, 
sa così piace appellare questa slorica verità ; e mi protesto 
prontissimo a ricredermi, qualor mi venga dimostrato che tut- 
to ciò cospirò fatalmente a indurmi in errore. E dovrò io ora 
aspettarmi che in vece di ri trame un serio giudizio ne riscuota 
una baia scurrile? Io ti costituisco critico, e tu ti cangi in 
buffone ? Riprova, se cosi senti, ma dimmi perchè. Ove tu 
mi dimostri clic nel cercare la verità mi sono da essa allonta- 
nato, io non rimarrò perciò umiliato; anzi dirò con un gran 
pensatore : " It is more honourable to the head, as well 09 to 
the heart, to be mìsled by our eagerness in the pursuit of trvth, 
than tobesafefromblunderingbycontemptofit." (Coleridge.) 
Ma il fatto sta che di que' tali che si pongono a scranna molti 
aon quelli che non solo disprezzano la verità ma la detestano, 
quindi si scagliano indragali contro chiunque si affatichi a 
trarla dalle ombre: ed eccone nuova torma strepitosa : udi- 
tene i latrati. 

'• Con quella furia, con quella tempesta, eh' escono i cani 
addosso al poverello," escono contro me nuovi assalitori. Pa- 
recchi ecclesiastici in Roma, e massime i Reverendi Gesuiti 
(se non m' ingannano molti ragguagli concordi), vanno dicen. 
do de' fatti miei acerbissime parole ; e la rabbiosa schiera è 
capitanata da quell' illustre professore, di decorosi titoli insi- 
gnito, il Padre Pianciani, che mi sta senza misericordia flagel- 
lando coram papilla, con una serie di Catilinarie, Filippiche e 
Menippcc, nelle quali suonano per maggior enfasi i titoli ca- 
denzati di eretico, bisbetico, frenetico — ignorante, arrogante, 
furfante — forsennato, scomunicato, dannato, ed altre simili 
carezze, gentilezze, garbatezze. Io non so se queste sieno le 
sole argomentazioni dal piissimo padre schierate contro lo mie 
disquisizioni ; so però una cosa la quale è certissima: io non 
avea nessun interesse nel dimostrare ciò che ivi ho dimostrato ; 
non ho fatto altro che presentare il mero risultamento della più 
severa analisi. Ma può egli dire altrettanto delle sue confu- 
tazioni ? Chiunque sa qual sia il vezzo di chi fa il Cicero prò 
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domo stia. sa pure che gli argomenti addotti da citi vuol aver 
ragione per fas et per nefas han da tenersi per moneta sospet- 
ta. Mi faccia quel dottissimo Loiolista pervenire le sue Dis- 
sertazioni, applaudite cotanto da prelati, vescovi e cardinali ; 
e s' ei mi mostra sbagli miei veri e reali, si attenda pure da me 
schiettezza nel riconoscerli, franchezza nel confessarli, pron- 
tezza nel correggerli, ed alacrità di animo nel farne puhlica ri- 
trattazion solenne, lo prometto di condonar gl' improperj allo 
zelo cattolico che non ne fu mai avaro, e di tener conto delle 
sole ragioni che saran sempre le ben arrivate. 

Io so eh' egli ha riso di cuore, ed ha invitato tutti gli altri 
a rider secolui, circa il linguaggio artificiato da me esposto, e 
da lui appellato arzigogolo di testa matta. Or chi si sarebbe 
mai aspettato che un Gesuita negasse 1' esistenza d' un tal lin- 
guaggio? Mentr'egli sta eccitando personaggi gravissimi a 
beffarsi della mia frenesia, io ho chiamato personaggi assai più 
gravi a fare altrettanto della sua scurrilità, e tali da respinger- 
gli gl' iterati cachinni ne' precordj convulsi. Che se a lui pia- 
cesse rider di loro e di me, io gliene porrò tali altri in faccia 
cui egli dovrà piegare per riverenza la fronte ; i quali gli di- 
ranno che non solo vi era ereditaria scienza occulta con misti- 
ca lingua corrispondente, ma eh' essi medesimi le praticavano 
scrivendo e le custodivano tacendo, Ed affinchè non creda 
che anche circa costoro io sogni ad occhi aperti, apra egli ben 
bene i suoi, e gliene mostrerò due o tre come picciolo saggio 
di numerosa squadra, che al beli' uopo gli parerò davanti : ec- 
cone uno, e gli faccia di berretta. 

Quel San Basilio Magno che fu eletto vescovo di Cesarea 
nel quarto secolo dell'era cristiana (A. 369), quel luminare 
della chiesa d' Oriente, che sparse tanta luce sulla chiesa d' Oc- 
cidente, scrivea cosi (lo noti bene) : " Ecclesia? decreta ntque 
instituta parlìm literarum monumentis consignata sunt, partun 
nb Apostolis in mysterium nobis per manus tradita : utraque 
autem parem ad pietatem vini habent.-.magnam ad mysterium 
vim habent qua? es doctrina per manus tradita accepimus. 
Benediciraus tum aquam baptismi, tum oleum unctionìs, tum 
ctiam illum qui baptizatur. Hkc autem quibus e scripturis ? 
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nonne ex tacita et arcana Iraditione ? Ipsam porro olei unc- 
tionem, qui sermo scriptua cdocuit ? Jam trina hominis ablu- 
tio, et alia qua; in baptìsmo observamus, et rcnunciarc Satana; 
atque angelia ejus, es qua scriptum deprompta sunt ? nonne 
ex kac non promulgata literis areanaque dactrina, quam in mi- 
nime curioso sollicitoque silentio parentes nostri servaverunt ? 
Quippe, qui recte illud didieerant mysteriorum gravitateli» si- 
lentio cusloilìri. Nani qua? non ibitiatis nefas est intueri, 
eorum doctrinam quomodo par sit literarum monumentis pro- 
mulgare } Aut quonam Consilio magnus ille Moses non om- 
nibus omnia templi loca fecit esse pervia, sed extra sacrorum 
septa prophanos constituit, prima autera atria prioribus con- 
cessit, lcvitosque solos dignos Dei ministros judicavit, et vic- 
timas atque holocausta et reliqua sacrìficia sucerdotibus diatri- 
buens, unum ex omnibus dclectum in adyta udmisit, eumque non 
omni tempore, sed uno tantum anni die, atque hujus hora 
certa ad ingredieiidum coustituta, quo, propter rei novitatem 
atque insolentiam, cum admiratione susciperet sancta sancto- 
rum? Scicbat cnim vir sapiens rebus conculcato et cuilibet 
expositia contemptum esse propositum, inaccessis autem et 
raris venerationem esse conjunctam. Eodem modo etiam 
Apostoli et Patres, a quibus ea qua: ad ecclesiam pertinent ab 
initio sunt constituta, in occulto et silentio mysteriis auctorita- 
tem conservarunt. Ncque enim omnino mysterium est quod 
ad populi vulgique aures pervenit. Ha;c est ratio quamobrem 
qiuedam non scripto, sed per marius tradita sìnt, ne dogmatum 
cognitio neglecta propter consuetudinem a vulgo contemnere- 
tur. Aliud cnim est dogma et alìud predieatio ; illud enim sile- 
tur, biEc promulgatur. Sileatii autem genus est obscuritas, qua 
Scriptum utitur, dum dogmatum sensum ita disponit ut diffi- 
cile percipi queat, idque ad legentium, utilitatem . . . . Deficiat 
me dies, si ecclesia mysteria, qua scriptis consignata non sunt, 
persequar. Omitto «etera*." 

* Trailo dal libro intitolato : Euthymii Monachi Zigabeni Qrthodotte Fi- 
dei Dogmata Panoplia, hucacque latini! incognita, et nane primimi per Pe- 
trum Franeiscum Zinum Veronensem e Gr&ca tranilata. Vis edoeeri quo- 
modo cantra harem sii diistrendum ì Lege liane libnm, priscorum Patrum 
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Che risponde a questi detti il reverendo Gesuita ? Seguirà 
egli a ridere ? Eccogliene altri (e a' inchini di nuovo) che 
contengono una sentenza dell' intimo amico di Basilio Magno, 
di quel Gregorio Nazianzeno che per antonomasia era detto il 
teologo : i' oda da Erasmo : 

" Constans in co fuit antiquitatis consensus, ut in vulgus 
publicari arcana sua rnysteria noluerit, magno levitatis nostra; 
opprobrio, dum cerdones, et in media fullonia nati, ad expli- 
canda altissima Sacrai Scriptum rnysteria, magno supercilio, 
sed illotis manibus, accedunt, sortis sua? et imperiti» imtne- 
mores ; deque- abstrusis obscurorura locorum sententits cen- 
surarti exercent, tantaque sui fiducia pronunciane, tanquam 
aut ipsi ea condiderint, aut ex oraculi tripode alicunde house - 
rint. Alioqui celanda esse vulgus mysteria Christus ipsc non 
dubio esemplo innuit, ubi initiatos discipulos in montem se- 
cum subducit, turbis ima in valle subsistere jussit. Illud est 
quod cum alibi, tum in libro primo Theologi», Nazianzenus 
scribit : ' Solidis saxeisque abacis inscribi vult sermo, et quidem 
utrìnque, propter et manifestimi et occultimi legis sensum ; il- 
luni quidem vulgaribus et humi manentibus, hunc vero raris 
et sursum tcndentibus.' " 

Noti il dotto oppositore questo precotto che il Nazianzeno 
pone in fronte alla sua Teologia, cioè, che il discorso debba 
essere scritto utrinque, ossia (come il santo stesso dichiara) 
con senso manifesto pei volgari che rimangon giù, e con oc- 
culto pei rari che tendon su ; lo ponderi bene, e poi dica eh' io 
ho sognato *. Che s' egli continuerà a sganasciarsi a spese 
mie, oh quanti e quanti si befferanno de' fatti suoi ; ed allor- 
ché vedrà quali sono, chi sa che il Democrito non divenga 



doctrinis conspiatum. Pars Secando, pag. 10, a tergo. Venetiis 1S55. Questo 
libro fu LMililu'Hto con l'intento ili far argine alla Riforma, come può ritrarsi 
dall' epigrafe trascritta, dalla data del tempo e dalla dedica fattane dal tra- 
duttore qll' Arcivescovo di Verona, Luigi Lipomano. 

* Ecco, per servigio del Gesuita, le parole del testo greco: BouXerm 
oiìrui ir\aiì trreppaìs «ai XiSivais iyypdij,fU0ai, «ai rairnis àfUpOTBpwftev, 
Sta re ri •fraivA/ieunv toO uijjiou sai rb «po-irTÓ/iei/ov, ri /isv Tois vroX- 
XoTt Kal tarai jievoòai, ro tè roti ó\lyois tal àvoi f Bàvovat. 

3 Z 2 
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Eraclito f Ov' ei si limiti a spigolar parziali sbagli nelle mie 
carte, troverà probabilmente da far copiosa raccolta, e buon 
prò gli faccia; ma s' ei si attenta metter la falce in parte si 
essenziale qual È il linguaggio segreto, la coscienza mi obbliga 
ad avvertirlo che li si acquatta un serpe cbe può dargli una 
velenosa puntura. 

L' ho detto e il ripeto : Niuno più di me scorge i difetti che 
deturpano questo scritto ; e ingenuità di animo esige che del 
difetto più grave io qui spontaneamente mi accusi, e nell' ac- 
cusarmene ne indichi 1' origine. 

Quando mi accinsi a scrivere il Comcato Analitico delia Di- 
vina Commedia, già conoscea gran parte di quello che in se- 
guito andai manifestando. Rimasi, pria di prender la penna, 
lungamente perplesso su ciò che far mi convenisse ; e dopo un 
ripetuto bilanciar di cose, venni alla risoluzione di correr solo 
un breve stadio del lunghissimo cammino che mi si apriva da- 
vanti, cioè, di presentar Dante qual nemico politico, ma insie- 
me qual devolo dommatico alla chiesa latina. Chi vorrà con- 
dannarmi per aver ciò fatto ? Una voce sì alzò dal mio cuore 
cui non doveva imporre silenzio ; e quella voce, che avca tan- 
ti anni regolata la mia vita, si fe ubbidire. Lasciai perciò ab- 
bassati, com' erano, moltissimi di que' veli dai quali avrei sem- 
pre allontanata la mano, se violenza crescente non mi avesse 
poscia sformato ad alzarne più d'uno. E da chi mai la vio- 
lenza mi venne ? Da quella stessa eh' io avea risoluto di ve- 
nerare, e per amor della quale non avea voluto levar que' veli. 
Apparso appena alla luce il primo volume del detto Comento, 
Roma tonò con voce fulminea contro la temeraria (ed era pur 
temperata) interpretazione ; e molti secolei la gridarono priva 
dì fondamento. Nel publicare il secondo volume cercai perciò 
giustificarmi con far vedere che solidissimo era un tal fonda- 
mento ; e nel compiere a malincuore sì penoso dovere, mi con- 
venne mettere in vista un' altra parte di quello che per rispet- 
to di lei avea lasciato nell' ombra. Ella raddoppiò lo sdegno 
e le grida, io raddoppiai la discolpa e le pruove ; quindi pu- 
hlicai le mie Disquisizioni sullo Spirito Antipapale de' Classici 
Italiani, con le quali mostrai qual era l'animo de' nostri più 
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ammirati scrittori verso di lei; sempre però protestandomi es- 
ser interprete loro e non loro approvatore. Roma allora non 
conobbe più limite all' ira sua ; e non solo pose il mio Comen- 
to e quel mio libro fra i più riprovati del suo Indice locupletis- 
simo, ma vi collocò ancora il mio sacro poema, intitolato 
Iddio e l' Uomo, che da sincero affetto verso 1" umanità e la 
religione m' era stato dettato. Mi venne a notizia per pubiici 
fogli la sua iUimitata esecrazione contro me, mentre io stava 
stampando questo nuovo lavoro ; e quando vidi che la mia mi- 
sura era già sì colma all' occhio suo, che qualunque cosa fosse 
per uscir dalla mìa penna, e voglila pur buona e santa, sareb- 
be da lei considerata come malvagia e diabolica, e sempre per- 
ciò (secondo la sua pia frase) in odium auctoris irremisibil mente 
condannata, perduta la speranza di mitigarla, perdei la neces- 
sità di risparmiarla. Laonde se per gran tratto di quest' opera 
ragiono prima con maggior riguardo e poi con maggior fran- 
chezza della gerarchia latina, ciò derivò dalla diversa tempera- 
tura dell' animo mio, secondo che inclinò o verso Roma o verso 
la Verità : la prima vilipese il mio omaggio, ed io lo tributai 
alla seconda. Ma se l'est modus in rebus è cancellato dal co- 
dice della sdegnata gerarchia, rimane ancora impresso nel co- 
dice del mio procedere ; e vi resterà fino a tanto eh' ella di 
sua roano non vel cassi del tutto. Ella forse non ignora, ben- 
ché il dissimuli, che sotto il Vaticano sta da secoli sepolta una 
gran mina di polvere incendiaria; ma ignora probabilmente 
che, nel rovistare fra le miscee del medio evo, mi è venuta fra 
le mani la miccia che può dar fuoco a quella mina. Lo farò 
io ? Ne aspetto da essa il cenno. Tristo sarebbe per lei il di 
eh' io le dicessi : 

E tultor vi suda, se tu non <?ri. P 
Or il disegno eh' io avea pria concepito, portando seco il 
celare gran parte del vero, mi obbligò, nella interpretazione 
della Divisa Commedia, a ritenere alcune delle comuni opi- 
nioni ; e quindi scrissi di Dante, che " fu suo primo affetto la 
fanciulla Beatrice Portinari, di cui s' invaghì prima che ancor 
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di puerizia uscisse," ma clie, " avendogliela la morte rapita, ei 
la pianse amaramente j " che Dante "ancor giovinetto fece 
una specie di romanzo, sparso di prosa e poesia, che intitolò 
Vita Nuova, cioè il suo innamoramento che diè quasi nuovo 
corso alla sua vita ; " e qualche altra simil cosa, generalmente 
tenuta per vera, e al mio primo disegno consentanea. Di ciò 
prese vantaggio un mio recentissimo oppositore, per mostrarmi 
in contraddizione con me medesimo ; ed io nel dirgli che in 
ciò ha ragione, gli Evelo 1' origine del mio torto. 

Questo oppositore è P. J. Fraticelli, il cui scritto mi capita 
fra le mani in questo momento che m' affrettava a chiudere si 
lungo lavoro ; il che mi obbliga ad arrestarmi alquanto per 
esaminar ciò di'ti dice. Fastidioso è U ritardo, ma non sarà 

Il Fraticelli mi sa fa incontro tonando, con una Prefazione 
apposta ad una ristampa della Vita Nuova (Firenze 1839), 
nella quale Prefazione imprende a sostenere che delibasi quell' 
ti; ,;•■(. li-t (iT.i!i;n'iitr- e ii. ni L'uru: ninnili' intendere. Ei 
si scaglia prima contro il Filelfo che nel quattrocento asserì 
essere la Beatrice dell' Alighieri una donna figurai e non 
vera ; si sdegna più acerbamente contro il Biscioni che assai 
pio laidi prese a sostenere la stessa opinione ; e finalmente 
volgendosi contro me mena tai colpi e tonti che se le parole 
fossero sferzate, oh povere carni mie ! Mesce però alle molte 
battiture qualche carezza, e ciò non è poco. 

Chi guarda intentamente la Vita Nuova ci dì», nel giudizio 
che ne forma, un saggio della sua ottica intellettuale. Uno 
de' critici più chiaro- veggenti dell' età nostra, dopo matura 
considerazione, ne scrisse cosi : " Che nella Vita Nuova si 
tratti della rigenerazione operata nell'autore da Amore, k 
indubitato. Ma quest' amore è poi reale o allegorico ? reale 
od allegorica, la donna che n' È V oggetto ? ... Chi senz' alcuna 
preoccupazione si fa a leggere la Vita Nuova rimane irreso- 
luto s' ei debba attenersi piuttosto all' una opinione che all' al- 
tra ; poiché talvolta incontrasi in cose che gli farebbero con- 
chiudere trattarsi qui d' un amore reale con donna vera ; e 
talvolta ei trovasi per modo assorto fra le astrazioni e il mistero 
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che gli È fosza di confessare non poter essere quesl' amore dì 
Dante altro che allegorico," giacché il poeta "tanto si perde in 
queste astrazioni, che ne fa perfino dubitare se Beatrice possa 
mai aver esistita fuori della sua fantasia*." 

Ognun vede che il Filelfo, il Biscioni, il Rossetti non sono ì 
soli a giudicare così ; il dotto Trivulzio, che svolse per tutta 
la vita le carte di Dante, si pone volontario fra loro. Il Fra- 
ticelli, che si sente costretto a piegare in parte verso quel per- 
sonaggio, intende in tatto discostarsi da me, che aveva soste- 
nuto la stessa cosa, prima che sì chiaro ingegno mi facesse 
1' onore di ripeterla. Ei trova in tutto erronea la mia voce, in 
parte vero 1' eco di essa ; e in qualunque modo abhia il Trivul- 
zio ragione, il Rossetti ha sempre torto. 

Io giudico quest' uom di lettere, benché mi faccia sì torvo 
cipiglio, non indegno di conoscere la verità. Egli non mi par 
di que' tali, sì argutamente definiti dal Tiraboschi, incapaci di 
esser convinti, fra i quali è un bisbetico ccrvelluzzo pìccin pic- 
cino, che frapponendo non ha guari a FIORI POETICI, non 
suoi, prosaiche spine, tutte sue, si die a credere aver fatto un 
gran che, quando si pose in cattedra a discorrere di materie 
che stanno molte e molte miglia al di sopra dello scatolin 
d' osso dove quel cervelluzzo si annida. Ove tale si mostrasse 
il nuovo oppositore, un profondo silenzio sarebbe la mia ri- 
sposta. 

Senza assumer secolui quell' assoluto tuon magistrale eh' ei 
crede ben fatto prender meco, lo prego di volger la mente a 
ciò che son por proporre alla sua considerazione. 

Ei ticn Beatrice per donna vera e non allegorica, e perde 
tutte quelle buone pagine per sostener questa verità ; ed io 
con poche parole gli manderò in aria il chimerico edilizio su 
cui tal verità si fonda : stia dunque attento. 

Dante scrive che, appresso lo trajuissamenlo di Beatrice, ei 
s' innamorò di quella gentil donna di cui fece menzione nella 
finedella Vita Nuova (Convito, p. 101), e dichiara elle una tal 

• Prcfaiìone del Marchese Trivulzio alia edizione da lai fatta deìla. Vira 
Suovjì. in Milano, 
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donna è quella medesima Filosofia di cui sì a lungo nel Con- 
vito ragiona, la quale dallo stesso oppositore vien riconosciuta 
come femmina allegorica. Ma di niun' altra donna se non di 
Beatrice, Dante fa menzione nella fine della Vita Nuora; 
dunque Beatrice è ivi figura di quella Filosofia ; e perciò ella 
è donna allegorica e non vera, per implicita dìchiarazion di 
Dante, non ignota al Fraticelli. 

DÌ più : il poeta si estende a dimostrare nella Vita Nuova, 
che sebbene ei dipinga Amore "come se fosse persona umana." 
pure " tal cosa, secondo verità, i falsa ; chè Amore non e per 
s'e siccome sostanza, ma è un accidente in sostanza ;" e toma a 
dirlo nel canzoniere così ; 

Ma io dico eh" Amor non ha sostanza, 

Nè i cosa carperai ch'abbia figura. 

Ami è una passione in desiania. 

Piacer di forma, dato per natura. 
Or nello stesso enigmatico libello il poeta scrive che " Beatrice 
somiglia Amore, e ha nome Amore ; " e nello stesso libello l' op- 
positore annota : "Convien sapere che sotto il nome d'Amore 
Dante ha voluto celare la sua Beatrice" (Vita Nuova, p. 277) ; 
dunque quella Beatrice eh' ivi è dipinta come se fosse persona 
umana non è tale, poiché ella non è per sè come sostanza, ma t- 
vn accidente in sostanza, ni e cosa corporal eh' abbia figura, os- 
sia è un fantasma e non una donna, per volontaria dichiarazìon 
di Dante, e per consentanea dichinrazion del Fraticelli. 

Di più : quella Filosofia è nel prefato opuscolo dichiarata il 
numero nove, e per similitudine ciò che vedemmo ; e l' oppo- 
sitore stesso riconosce che Dante in quella fine, indicando la vi- 
sione della Divina Commedia, promette dir di Beatrice, cioè 
della Filosofia, quello che non fu mai detto d'alcuna. Ma la 
donna del poema è Teologia, siccome quella dell' opuscolo è 
Trinità, dunque 1' Alighieri diede alla sua Filosofia aspetto di 
Teologia cattolica ; e perciò in lei l' apparenza si discorda dal- 
la sostanza, per implicita confession di Dante, eh' è ricono- 
sciuta dal Fraticelli*. 

• Dante noi poema introduce Beatrice 0 rimproverargli clic quando ella 
di carne a spirto era salita, egli si tolse u lei e diessi alimi. Kctuudu l'up- 
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Infatti : l' oppositore scrive eli' egli " di leggieri vuol conce- 
dere che i due amori di Dante," V uno per la Filosofia del Con- 
vito, e l' altro per la Teologia della Commedia, "possano pren- 
dersi l' uno per V altro, e identificarsi ; " dunque egli stesso 
concede che quell' affetto per la Teologia è affetto per la Fi- 
losofia* ; ed io seguirò con crescenti pruove a dimostrargli che 
l' una e l' altra personificazione rientrano in quella stessa Bea- 
trice della Vita Nuova eh' ei senza volerlo dichiarò donna al- 
legorica, e si studia con ostinato volere a sostener per donna 
vera : stia dunque attento. 

Ei si sente sforzato ad ammettere che la donna del Convito 
sia la Filosofia, e perciò allegorica ; laonde dietro tante dichia- 
razioni di Dante scrive così : " Se la femmina del Convito 
è la Filosofia, se l' amore per essa è Io studio, se il senso è il 
core, se il riso, gli occhi, ecc. son le sue persuasioni e dimo- 
strazioni, ecc.; se tutto questo ripetutamente l' Alighieri fa 
noto e dispiega al lettore ; perchè non fece egli altrettanto 
nella Vita Nuova?" Ed io gli rispondo che ben il fece Dell' 
opera relativa, e non una volta, ma piti e più volte : eccone 
due per ora : 1", Con identificare la Beatrice della Vita Nuova 
con la Filosofia del Convito ; 2 a , Con protestarsi in modo so- 
lenne che nello scrivere il Convito " non intende in parte al- 
cuna derogare alla Vita Nuova, ma maggiormente per quello 
giovare questa." Con si poche parole c' invito ad applicare 
alla Beatrice dell' enigma tutto ciò eh' ei dice della Filosofia 
nello scioglimento. 

L'oppositore, prendendo allaletteraquell' opuscolo in gergo, 
il quale per confessione esplicita di Danto è tutto allegorico, 



posi tare ciò significherebbe che, moria Beatrice Portiru.r], il poeta si vulse 
ad ultrrt dmma; ina questi dichiara nel Conviti) ch'estinta colei, et si dié 
olla Filosofia, e non ad altra donna. Dunque la moglie di messer Simone 
scese con tanta pompa dal cielo, per rimproverare al ìuo amante, eh' egli, 
morta lei, siasi innamorato della Filosofia, del qua! peccato lo volte confes- 
so, contrito, penitente e purgato. Vagheggiati questa gioia di conseguen- 
za, a Fraticelli, o negala se puoi. 

* L' aver mascherata la Filosofia da Teologia, per farle recitare si lunga 
parte nella Commedia, era il peccato di cui Dante in quella scena si contri, 
. con fessi), si purgil. Ureo divenuto nijjioiiev-dli; ciò chi pareva Eissnrilu. 

3 z 5 
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riguarda lo date quivi cabalisticamente indicate come pura- 
mente cronologiche ; ed io gli dimostrerò eh' È in grossissimo 
errore : stia dunque attento. 

Dante colà c' informa che nella età di anni 1 8, da lui distin- 
ta in due misteriosi periodi di 9 *, ebbe uno strano sogno, pel 
quale compose un sonetto i ed aggiunge ch'ei mandò un tal 
sonetto "a molti i quali erano famosi trovatori in quel tempo," 
affinchè come fede/i a" Amore gì' interri retassero la sua mara- 
vigliasti visione. E il Fraticelli stesso quivi annota : " Fra gli 
altri poeti, i quali scrissero a Dante il loro parere intorno a 
quella sua visione, si fu uno Gino da Pistoia, col sonetto A'n- 
turalmeate chere ogni amadore," (Vita Nuova, p. 272.) Or se 
vogliamo stare a quelle cronologiche date, dohbiam dire come 
segue: Quando Dante uvea 18 anni, cioè quando scrisse quel 
sonetto, Cino ne avea IH, cioè quando era famoso trovatore e 
rispose a quel sonetto. 

A me parea gran maraviglia che un giovanotto di 18 anni 
osasse mandare un sonetto ai "famosi trovatori in quel tempo," 
affinchè gì' interpretassero un bizzarri ss Ì ino sogno d' amore ; e 
mi parea maraviglia non minore che tutti, quasi ad affare di 
gran momento, con altrettanti sonetti si affrettassero a rispon- 
dergli sì seriamente. Ma quelle due maraviglie cedono di gran 
lunga a quest' altra, cioè, che un fanciullo di 13 anni fosse an- 
noverato dal publico grido fra i famosi trovatori in quel tempo ; 
e che la fama sua fosse già tanta da indurre l' Alighieri a man- 
dargli quel sonetto, affinchè come fedele d' Amore gì' interpre- 
tasse la sua visione d' Amore. E qui con mio rossore confesso 
che per falso calcolo scrissi altrove (nè vo' sopprimer quella 
pagina) che, stando alla cronologia della Vita Nuova, Cino 
avea 3 anni quando rispose a quel sonetto: dovea dir 13f. 

* Questo 9 simbolico, di cui il poeta ingemmi ivi tutte lo sue finzioni, è 
quel numero perfetti che ccstil-.iisi.-L- In Uvu'ui /.rifella ; onde leggesi nel Ca- 
techismo del Primo Grado: 

" D. Di quanti membri ai compone una loggia ? 

" R. Tre la cmn [imi (;mio, risii/ne In {■.unni ■;ìils(:l. si/I? i;i ustissima, c nove 
la rendon perfetta." (Manuale Massonico del Rito Scozzese, Oriento 
di Napoli, 5820, cioè 1S20.) 

t Correggi, o benigno lettore, con dà che qui dico, quello che scrissi nella 
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le riflessioni eh' io qui fo, è sempre una grande in ve risimigli - 
anza. Io che quando riconosco i torti miei li confesso inge- 
nuamente, to' confessarne anche un altro, vale a dire, che se 
un fatto cosi singolare di precoce ingegno e rinomanza (fatto 
che da niun biografo di messer Cino è riportato) trova comodo 
sito nell' amplissima testa del Fraticelli, non trova luogo ba- 
stante da ben adagiarsi nella mia. Che Cino a 13 anni fosse un 
ingegnoso scolaretto mi par credibile, ina un famoso trovatore, 
non mai ; che fosse invaghito di qualche fanciulla non mi pare 
impossibile, ma che avesse tal grido tra' fedeli d'Amore da spin- 
gere l' Alighieri a cercare in siffatto scolaretto il Daniello del 
sogno suo, oli questo poi non cape in intelletto umano. L' espe- 
rienzaci dice che ove taluno in sì tenera età concepisca qual- 
che fiamma amorosa, "non sa spiegarsi, o non ardisce;" onde 
una muta passione non può ottenere celebrità tra i fedeli 
d'Amore. Acciocché l'ottenga, uopo è che parli e scriva, uopo 
è che se ne spanda intorno la voce ; e affinchè ciò accadesse, si 
richiedeva allora qualche anno, perchè non v' era stampa, non 
v' erano gazzette. E diremo che il piccol Cino spargesse da 
Pistoia, ov' era a .scuola, tanto grido del suo amor fanciullesco 
per Toscana tutta, da eccitar Dante, il quale era in Firenze, a 
dirigersi a lui per invocarlo interprete della sua visione ? Fin- 
ché il chiarissimo oppositore con la sua eloquenza non mi per- 
suada, e con l' altrui autorità non mi convinca, che ad un tale 
scolaretto sbarbatello, il quale in età di 13 anni era già /omaso 
trovatore in quel tempo, l'Alighieri si rivolgesse come a riverito 
oracolo d' Amore per farsi spiegare la sua vision d' Amore, non 
si abbia egli a male eh' io ponga almeno in dubbio la realità 
d' un tal fatto, e riguardi con occhio diffidente le altre date 
della Vita Nuova, sulle quali ei fonda il suo ragionamento. E 
in qual conto debban tenersi tai date, potrà ritrailo da quanto 
son per dire : stia dunque attento. 



pagina 1263, dove feci un calcolo da far vergogna anello ad un fanciullo ili 
tre anni. Il mio far fai Ione perù è visìbilissimi mche colli per la nota 5 eli' io 
posi a più di essa pagina : tanto era sicuro di quel computo mio 1 
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Tre date sole vengon ivi indicate, e tutt' e tre con quel ca- 
balistico nove di cui Cicerone direbbe, Est numero Platonis ob- 
scuriits ; al che Erasmo annota : " Plato numeri» pythagoricis 
obscurat suam philosophiam, ac veluti nebulns quasdam affun- 
dit ; nam Pythagoras omnem fere philosophia: ratìonem ad nu- 
raeros traxit *." Eccole quelle tre date : 

I". Quando Dante novenne s' innamora di Beatrice noven- 
ne, mentre tre spiriti, in due camere interne e in una parte di 
lui {che probabilmente non sapeva ancora il latino) parlavan 

II 8 . Quando Dante, duplicemente novenne, ebbe l' indicata 
visione, e mandò quel sonetto ai fedeli d'Amore, e fra gli altri 
a Cino, che a 13 anni era famoso trovatore in quel tempo. 

111°. Quando essendo già compito nove volte il numero per- 
fetto in quel centinaio nel quale Beatrice fu posta in questo 
mondo, costei (che fu de' Cristiani nel terzodecimo centinaio) 
nel nono giorno del nono mese siriaco si pari) per andare a 
gloriare sotto l' insegna dì Maria, e si parti subito dopo che 
usciron fuori di Dante quegli spiriti clie parlavan latino : die- 
tro di che, ella è dichiarata dal suo amante un 9, cioè un 3 via 
3, cioè un miracolo, e per similitudine quell' ineffabile Essenza 
eh' egli esprime e noi udimmo f. 

• Ertami Chitiadti. Scrive lo stesso Fraticelli nella p. 332 della Vila 
Nuova da lui editai "Avrà il lettore osservato come spesso, nel procedi- 
mento del libro, soda Dante notando il nove, qual numero fatale de' suoi 
amori con Beatrice." E segue a fame minuto elenco; senza sapere che 
quello est numero Fiatoni t ebsenrius, e che tuttora ne' mistici riti si canta : 
" Wc wiih godlike sciente talk, 
While we celebrate the Nine, 
And the wonders ofthe Trine." (Ahitnan Raion.) 
t Lungo sarebbe il dire quanti misteri intorno al numero noci arilgogo- 
lassc il poeta. Siccome Virgilio ed Ausonio immaginarono clic 1' Y, deno- 
minalo lettera di l'ittogortt, presentassi: pei la .sua forma un' idea del bìvio 
pitOigorico, cosi Dante riguardava 1' I come lettera simbolica e veneranda, 
detta da lui la nana figura, perche nona dell' alfabeto. E siccome altri indi- 
carono i misteri del greco Y, cosi eì fece del latino [, rivendicandone l'ono- 
re contro chilo sprezzava. 

" Littera Pgthagora, discrimine seda bicorni, (Y), 
Humana: vita: specieui priferre videtiir," ctu. (A non.) 
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Queste son dunque le sicurissime date cronologiche su cui il 
Fraticelli La elevato il solido edilizio della sua isterica inter- 
pretazione ; e 1' ultima data è la sua pietra angolare : guardia- 
mola più da presso, e rideremo. 

Niuno ignora, eccetto il mio oppositore (se pur non finge 
ignorarlo), che il numero nove è detto il numero perfetto, 
come quello che perfeziona e compie la serie de' numeri sem- 
plici. Quindi 1' età di nove anni si dice essere 1' età perfetta 
di chi è rinato a vita nuova, perchè sorge dal numero perfet- 
to * ; quindi il maestro perfetto dice aver anni nove (come 
Dante, quando in vita nuova s' innamorò di Beatrice), e di es- 
ser egli stesso il numero nove (come Dante in detta vita di- 
chiarò esser Beatrice), e d' appartenere alla LOGGIA PERFETTA 
la quale costa di nove individui, appellati nove luci f ; quindi gli 
antichi immaginarono nove essere i cieli X, nove essere le Muse $, 



" Pylltagarm bivium ramis patet ambiguis," eie. (Auson.) 
" O tu che sprezzi la nona figura (r), 
E sei da men che la sua antecedente (H), 
Va e raddoppia la sua susseguente (KK), 
Per altro non t' ha lutto la natura." (Dante.) 
" Duplici KK mainili aliquod aignilicabatur : gemino enim KK seribebantur 
KaKa." (Spintili Tlieulogìco-Fhìlosophica.) " Duplex KK, velut «nigina, 
malum aliquod significabili ; siquidem gemino KK scribuntur KaKa." (Eras- 
mus.) L' epignuimiii ili Pauin esprìme mia scurrilità, e non una erudizione; 
ina derivi) probabilmente da questa. 

• "Quelage avez-vous? Neuf ans, Tròs-reapcctable.— Que signifie le 
notnbre iwnfl V ah e parfait d'un Ma;on." Kivcdi questcì citazione 
nella p. 342, 

t "Où avez-vous Été refi! Maitre? Dans une loge farfaite.— Qui 
soni cc-ui qui composent une Ielle loge? Neaf, ilésignés par les neuf lu- 
mièra." (Maconnerìe Adonhir, p. 85.) ^ 

sieno li cieli che ai muovono". ..(Vita Nuova.) " La nona sfera, la nona e 
ultima parte è FERFEZIONE, fine e compimento di tulta la Commedia, cioè 
la »ornm« beatitudini ! " cosi scrive il familiare di Dante, (l'arad. xxiii.) E 
gran cose di quella nona sfera, perfezione del suo dileguo, ne va il poeta 

5 Cieli e Muse s' identificano : " Les neuf Moses, sceurs d'Apollo», uéej 
cornine luì de Jnpiter, sont l'image des sphères célcsics, :ilh^iil'Ì1cm pri'-»iili- 
le solcil, sona le nom de Musagete, le direcleur des Muses," scrive Lenolr 
nell'opera citata. 
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nove i libri sibillini ■ ; quindi que' libri furon ridotti a tre, per- 
chè radice del nove, onde un anonimo Greco scrisse : " Novem 
PERFBCTua ntjmerus dkitur, quia ex pcr/ccto ternario fit;" 
quindi il quadrato del numero perfetto fu denominato numero 
perlettissimo, perchè venne riguardato qua! perfezione dello 
stesso perfetto, onde la frase di Seneca : Consummare pebfec- 
tissimum numerum, quem novem novies mu/liplicata compo- 
nimi (Epist. 58); quindi Dante in quel suo libro eleusino al- 
manaccò misteri sopra misteri circa quel numero perfetto, il 
quale moltiplicato per sè stesso produco SI numero perfettis- 
simo, cioè nove via nove; quindi il Petrarca scrisse di quel sofo 
da cui siffatto amore fu detto platonico ; " Plato obiit annis 
setatis su» uno et oetoginta exactis (mira res dictu!) ipso suo 
natali die. Magi, qui tunc forte Atlienis erant, immolaverunt 
defuncto, amplìoris fuisse sortis quam humana: rati, quia con- 
summasset perfectissimum numerum, quem novem novìes mol- 
tiplicata componimi;" quindi Dante scrisse di Beatrice; "Ella 
si parù iti quell' anno della nostra indizione, cioè degli anni 
Domini, in cui il perfetto numero era nove volte compiuto, iti 
quel centinaio nel quale in questo mondo ella fu posta." (Vita 
Nuova. )f Cosi fu esaurita esattamente tutta la tavola pita- 
gorica, sì pel sumero perfetto, perfezione de' semplici, e si 
pel numero perfettissimo, perfezione de' composti, tanto ri- 
guardo a Platone, quanto riguardo a Beatrice j ; poiché 81 era 

• Nove libri ne offri dapprima 1» Sibilla a Tarquinio, ed erano probabil- 
mente corrispondenti olle Muse. Scrive Carlo Dovilio: " Horatius, oum 

Ikium suum conlulisse simnl videri qiieant." (Proverbia!) Tal era forse 
l'opera in nove libri di quella Sibilla Ansiteli die purlava per ambagi, come 
V altra di cui Virgilio poeto: 

" Talibus ex adyto dictil Cu mica Sibylla 

Qbxcuris vira involvens." (^neid. vi.) 

t "What are yout" " I am 3 ti mei 3, tue fdufect nlmbeb."— 
"What is signifieu. by those 9 knocks ? " " Thcageof the ferfect mas- 
ter." (Lighton MaJonry, pp. 10G, SOD.) 

I Rileggi le pp. 547 e 820, ove altro circa lai numeri troverai : rileggile 
di graiia. Dante, il quale uiiril'iiisiic; /,<-:-ji-;:i>m: a Platone, nota elle quel 
filosofo «Bluette ottanta ano anso." (Conv. p. 500, eoiz. del Fraticelli.) 
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perfezione, secondo 1' età per Platone, secondo il secolo per 
Beatrice. Dante dunque (se vogliamo stare olla lettera) volle 
indicare che la sua Beatrice nove si parti ne 11' unno S 1 ili quel 
secolo, quando " (l prefetto numrho (9) era compialo nove 
volte (81) in quel centinaio" (Vita Nuova), cioè nel 1281. 

Or vediamo a quai rovinose conseguenze andiamo incontro 
con questa cronologia, che deriva da quel libello rubidinticn. 
appellato ingenua storia dal Fraticelli. 

Dante (nato nel ì'265) quando incontrò di giorno e sognò 
di notte la sua donna (come narrò a Cino, eh' era famoso tro- 
vatore a 13 anni) aveva anni 18 ; dunque ciò fu nel 1283. Ma 
Beatrice morì nel 1281 ; dunque Dante incontrava bella e viva 
per le strade una donna eh' era già nella tomba da due anni ; 
e questa morta ambulante lo salutava, con questa morta amo- 
reggiava, e nelT annunziarla morta due anni prima, la descrive 
viva due anni dopo. 

Non si creda che queste si e no balordaggini del poeta" il quale 
non publicb mai cosa che non avesse prima in sì lungamente me- 
ditata " (Fraticelli) ; queste son cifre sibilline da lui espressa- 
mente escogitate, per avvertirci che quella donna non è reale 
ma figurata, che quella morte non è vera ma allegorica, che 
quelle date non sono storiche ma simboliche ; cifre de' fedeli 
d'Amore che rinasceano a vita nuova in qualunque età della 
vita vecchia, cifre eh' essi soli intóndeano •. 

II Fraticelli, che fa quasi all' amore con quelle sue predilette 
date, lascia stare il sumero perfetto della scuola arcana, quel 
mistico nove di cui Dante ed altri feccr sì gran giuoco ; ed im- 
provvisa un sumero perfetto di conio suo, cioè il dieci ; e 
quel eh' è più specioso, obbliga il povero poeta, voglia o non 
voglia, ad appuntellargli si vacillante ghiribizzo con un passo 
del Convito, che non ci ha nulla da fare |- Non monta il pre- 

* Cantava della donna sua un umico dell' Alighieri : 

Sed egl! È Vècchio, ritorna S ora«»." (Cecco Angelieri.) 
f Ecco il passo: " Lo venti lignine» il muti intuii il. Il' alterazione; chè 
condossiiiriwìiciiì; il;ìl iliei;i in su i si vaila se non culi esso dieci al- 
terami!) con gli altri nove e con se stesso, In più bella alterazione ch'etto 
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gio il mostrargli con altra lunga fila d' autorità che un tal nu- 
mero è il nove; bastano le addotte*. E quali sieno i sensi 
occulti chiusi in quel nove pitagorico di cui la Vita Nuova 
rihrulica istante pagine, e come si converta e cangi, glielo spie- 
gheranno i dottori della scienza arcana, glielo indicherà Le- 
noir (op. cit. p. 62), eh' io non mi curo di dirglielo : da colui 
e da altri saprà perchè Beatrice e dichiarata un nove con quel 
che segue. Gli dico bensì eh' ci non intende il passo di Dante 
da lui recato, e storto a significare quel che non significa ; 
poiché quel gran conoscitore delle cifre mistiche non poteva 
mai lasciarsi sfuggir dalla penna un sì maiuscolo strufiik'ionc, 
col dire che il dieci è il numero perfetto, cosa si contraria al 
caffo de' numeri pitagorici +, eh' era detto per antonomasia il 



riceva si e la sua dì se medesimo." Ed ecco provalo, carne due e due fa» 
quindici, che per numero perfetto debba intendersi il (««il E non v' e die 
replicare, perche Io dice Dante, siccome ha scoperto il Fraticelli, il quale non 
sa che il dieci, «scudo numero pari, non putì esser consideralo come perfet- 

saciifieandum, inferis vero paribiu:" onde il dieci, dedicato ni numi infer- 
nali, ero l'opposto del perfetto, dedicalo ai celesti. "Numero Deus im- 
pure gttltdet," cantò Virgilio. 

• Se al Fraticelli piacesse più la raglimi: rlu: 1' ammira, gii direi die pcr- 
frrlus (partic. ili j,?rp.:ii,) vale 'compililo,' 'termi nato;' onde ««mero perfetto 
indicando quello chi; i:unip:r e immilla la serie de' semplici non può esser 
altro clic il DM». I Latini mettevano in opposizione ineeptus e perfectus. 




itil i, I' iniziato era demi mintili;^ iinmtrìx nhf-ulhtiri, fuse clic- restii a signifi- 
care Mi.16 perfetto, si per istruzione che per virtù. Egli ha luti' i numeri, 
diciam tuttora di uom cui nulla manchi per esser qual debhe, ma ignorimi 

dtn' - con ; pvintijn; nrganique du monde, est une veiitable image des trois 

ages de la nature, ainsi exprimés: le passi, le présent et le fulur; ou la 
«art, la naissauce et la vii ; ou commcnceraeot, milieu et fin." (Lenoir op. 
cit, p. GO.) 
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numero più perfetto ; o se per assicurarsene non vuol perdere 
il suo prezioso tempo a leggere molti libri, si dia almeno il fa- 
stidio di aprire il dizionario *. 

Or poiché il chiarissimo Fraticelli ci ha fatto gratuito dono 
del suo numero perfetto, sì diverso da quello di Dante, e di 
quanti in quel tempo professavano la quarta delle sette scienze, 
ponsi attentamente a computare così : nove volte dieci fanno 
novanta: e questo È vero. Quindi ne conchiude che il 1290 
fu l' anno in cui morì Beatrice Portinari, perchè cos'i dice Dante : 
e questo 6 falso. Non mai l' amante platonico nomina codesta 
Portinari, non mai ; e l' anno che indica con quel modo caba- 
listico è, senza il minimo dubbio, 1' 8 1 e non il 90. E pure il 
Fraticelli non si contenta di asserirlo una volta, ma sei rimena 
senza sinteresi per la bocca, e saporosamente qua e là sei pa- 
steggia, con un' aria di trionfo da cui traspira raggiante l'in- 
tani, invali ; e sempre regala sì bel ritrovato a Dante : " La 
morte di Beatrice è avvenuta, come narra Dante stesso, il 9 di 
Giugno del 1290" — "Narra Dante che Beatrice morì il 9 di 
Giugno del 1290" — "Beatrice mancò ai vivi il 9 di Giugno 
del 1 290, siccome abbiamo da Dante medesimo." Se questi tor- 
nasse in vita, glie ne assesterebbe una delle sue, forte gridan- 
do : " Cotesto arri non vi misi io." 

Dopo cif) il nostro computista, accigliandosi contro me per- 
che non mi piace stare a quella sua bella cronologia ; e perche 
dico che quel libello, il quale dà le chiavi della Commedia, fu 
dal Fiorentino scritto in una età che il Pistoiese era già dive- 
nuto famoso trovatore ; e perche ho additato certi anagrammi 
eleusini nell' eleusino poema ; prorompe in questa energica 
esclamazione : " Or quale giudicio, quale confutazione farò io 



• "Il numero caffo si prende p< 
d'Alberti) ; e I" ultimu de' caffi semp 




bilie, vel ttilirs terni:-, sic mystira lei; est: iil est, uni tri-in uyiitlios, ad nu- 
merimi Q rullarli ni, aiit novim, ad numerimi Musarmi!.'' lì ne' rituali ban- 
chetti si bee tuttor cosi, 3 x 3 = S). 
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d' interpretazioni siffatte*, per le quali fra le altre stupende 
cose apprendiamo che la Vita Nuova, scritta da Dante nel 
1291 1, parla non della morte di Beatrice, ma della morte 
d' Arrigo, avvenuta 22 anni dopo chè il libro era scritto ? Non 
andrebbe egli perduto qualunque discorso io mi studiassi tenervi 
sopra, sia che parlassi a persona che già di per sè veduta n' a- 
vesse la ridicolezza, sia che volessi far ricredere chi dalla parte 
del Rossetti pertinacemente si stesse ? Il Sole e lucido, e chi 
lo vuol credere opaco sei creda." E rincalzando aggiunge : 
" Non ha egli il Rossetti daltronde veduto, oppur non ha voluto 
vedere, come quello eh' ci chiama vita nuova politica, e che io 
dico innamoramento delf età giovanile, ebbe luogo, per quanto 

10 stesso autore in quell' ìstesso libro racconta, nella sua età di 
anni nove ? Qual conseguenza, secondo quel peregrino supposto, 
verrebbe da ciò? Che Dante fino ad oltre gli otto anni fu 
guelfo, e in sul compire de' nove si fè ghibellino ! !!" 

A questi tre punti ammirativi rispondo : Non ha egli veduto 

11 Fraticelli, oppure non vuol egli vedere, o meglio non sa egli 
vedere, che tutta quella narrazion di Dante È una continua 
finzione, e non un' ingenua storia, come gli piace supporre ? 
Qual conseguenza, secondo quel peregrino supposto, verrebbe 
da ciò ? Che messer di anni nove s' innamorò di madonna di 
anni nove, la quale ella stessa era un nove; e che dopo altri 
anni nove rivide madonna nove, e la sognò giusto alle ore nove ; 
e che il nome di madonna nove non sofferse stare che sul numero 
nove ; e tacciamo tutti quegli altri nove che riguardano ma- 
donna nove, la quale coincidendo sempre col nove si partì 
quand' eraa compiuti nove via nove. Qual conseguenza ver- 
rebbe da quel peregrino supposto} Che ad un imberbe scola- 
retto di 13 anni, già famoso trovatore e fedele d' Amore, Dante 
ricorrea come ad un oracolo d' Amore, affinchè gì' interpretasse 
visioni d' Amore ! Che Dante vedea Beatrice viva, l' incontrava 
per le strade viva, n' era salutato e ia salutava viva, dopo che 

• Cioè delle mie, E che bisogno ba di far confutazioni chi sa far beffe? 
+ Cioè un anno dopo clic il «rmjjv- /.i:rjefti> ,!,:; l-'rnlr:, Ili fu replicato nove 
volte. 



L' : j lo::! ì:v 
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colei era da ben due anni morta ! Oppure che il numero per- 
fetto non sia quello eh' è inteso da Dante, ma quello eh' è in- 
ventato dal Fraticelli, il quale non ha veduto, non vuol vedere, 
e si ostina a non voler vedere, che la Beatrice della Vita 
Nuova e la Filosofia del Convito è una sola e identica finzione, 
un pretto, netto e gretto fantasma, a dispetto di Dante che 
cerca farglielo per mille modi capire ! 

Cento punti ammirativi dovrei io appiccare allo date crono- 
logiche del risentito oppositore, dalle quali nascono tali as- 
surde conseguenze, e non una conseguenza sì probabile com' è 
quella cui egli ne appicca tre : nè io ho mai tratta la conse- 
guenza eh' ei dice, perche so che non sono storiche le date di 
quel libro, sulle quali egli fonda i computi suoi, 

E poiché nella Beatrice dell' enigma ei vagheggia la figlia 
di Folco Portinari, divenuta moglie dì Simon de' Bardi, ci dica, 
se può, dove mai quel Dante che 1' aveva amata dell' età più 
tenera, dove mai indica ivi eh' ella fosse fatta sposa d' altrui ? 
Se "la Vita Nuova di Dante Alighieri e un ingenua storia 
de' giovanili suoi amori con Beatrice Portinari" (Fraticelli), 
come mai una tale ingenua storia non presenta il minimo 
cenno di cosa sì importante ? E egli un affar da nulla per un 
caldo amatore il perder senza rimedio 1' adorata donna, e il 
vederla per sempre fra le altrui braccia ? e sì da nulla che non 
debba fame nemmeno un lamento, un motto, un sospiro, e 
comportarselo muto muto in santa pace, come non fosse mai 
avvenuto ? E con che dritto poteva mai l' Alighieri seguire a 
chiamar sua donna, e considerar come sua sino alla morte colei 
che non era sua ? E poteva egli scrivere ciò in faccia & Firenze 
tutta, senza temere che cento grida gli dessero una mentita, o 
che il marito di lei almeno alzasse una voce di risentimento ? 

E in qual luogo di quel libello il poeta nomina mai Firenze, 
che il critico considera sempre come scena de' suoi amori ? Mi 
mostri in qual di quelle pagine è scritta Firenze. L' epoca 
dell' innamoramento vi È indicata in modo cabalistico, e la città 
dell' amoreggiamento non vi ò giammai col proprio nome 
espressa, giammai. Ecco su quai dati l' oppositore si appoggia ! 
e tiene per cosa indubitabile che Dante ivi parli della città di 
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Firenze, capitale della republiea di tal nome. Or io, per trarlo 
<T inganno, inviterò un gran dottore della scienza occulta a 
svelargli di qual republiea e di qua] città Dante intendea : stia 
dunque attento. 

" Neil' animo nostro è l' esempio e l' immagine della republiea, 
siccome afferma Platone, primo di tutti gli altri, ne' suoi Dia- 
loghi della Giustizia*. E le parti dell' ««imo sono disposte 
come quelle della città; avvegnaché la ragione, di cui sono 
operazioni il discorrere, il consigliare, l' eleggere, rappresenta 
il re col senato ; l' ira, o la potenza irascibile, è simile ai sol- 
dati che stanno alla guardia ; ma la concupiscibile s' assomiglia 
alla turba degli artefici e de' ministri. E siccome queste Ire 
potenze sono distinte, così parimente si distingue la sede di 
ciascuna, o il luogo in cui manifesta le sue operazioni i perche 
la ragione sta nel capo, V appetito irascibile nel cuore, il con- 
cupiscibile nel fegato." (Torquato Taasot-) Ecco qual è la città 
platonica con cui l' Alighieri illuse il Fraticelli, il quale giura 
a due mani in quella corografia e in quella cronologia dell' 
enigma dantesco, e vuole che altri giurin con lui. Quello stesso 
dottore gli dirà che " le città esteriori sono fatte a similitudine 
delle potenze interiori," che " (e città debbono essere formate a 
simiglianza della Giustizia eh' è nell' animai ;" e ch'essendo 
"ne/l'anima nostra cosi ordinate le potenze coma nelle città gli 
ordini de' cittadini, la parte affettuosa suole alla ragionevole 
ubbidire," poiché " tale è la donna in rispetto dell' uomo, qual è 
la Cupidìtà m rispetto deir Intelletto^." Cosi potrà il Frati- 
celli comprendere quali siano quell' uomo e quella donna che gli 

" "Il Signore della GhiHhia chiamò questa gentilissima [Beatrice] a 
gloriare sotto 1" insegno di quella reioa benedetto, Maria :" così Dnnie nell' 
enigma; e nello sciogli ni e Tito dichiara che per Malia debbe intendersi la 

t Prima nota del Tasso alla ma quarta canzone, la qual nota comincili 
cosi : "In questa cannone, nella quale imita il poeta Vociatila fatta dal Petrarca 
ad Amore avanti il tribunale della Ragiono, e Ili iti/esu d' Anidre, egli in- 
troduce nello stesso modo l'Ira che accusa Amore avanti la medesima regina," 
ludi seguon le parole che alleghiamo nel testo. 

I Tasso, Dialogo lolla Nobiltà. 

È Tasso, Dialogo intitolato " l'idre di Famiglia, 



FATTE AL PRESENTE SISTEMA »' INTEHPRETARE. 1G33 



pnrvero Dante e Beatrice, i quali ai vagheggiavano in Firenze ; 
e comincerà a dubitare a' egli aia atto a giudicare de' loro 
amori, poiché quel dottore medesimo gli farà sapere ohe "gli 
amori secreti degliuomini non san conosciuti se non dai filosofi... 
coloro dunque che di questi amori e di questi odj secreti, che 
proprietà occulte son detti dai filosofi, hanno conoscenza 
intera e perfetta, congiungendo quello eh' è atto a fare [potenza 
attiva] con quello eh' è atto a patire [potenza passiva] oprano 
quegli effetti miracolosi che il vulgo ignorante reca ai demonj *," 
e che il Fraticelli, a forza di arzigogoli e supposizioni, vorrebbe 
attribuire a cause naturali. 

Per sostenere che quel fino enigma è ingenua storia, si vede 
ridotto alla necessità di aggueffare supposizione sopra supposi- 
zione. Che quella città fosse Firenze, è supposizione ; che 
quella donna fosse la Portinari, è supposizione ; che il tempo 
in cui Dante se ne invaghì fosse il primo di maggio, è suppo- 
sizione ; che colei fosse maritata a Simon de' Bardi, è suppo- 
sizione ; che l'anno in cui ella morì fosse il 1290, è suppo- 
sizione ; che Dante scrisse la Vita Nuova ne! 1291, È suppo- 
sizione; che il numero perfetto sia il dieci, è supposizione; e 
cosi di altrof. Siffatte fole son dal Fraticelli spacciate come 

* Dialogo intitolato II Messaggiero, il piil importali [e ili quanti il Tasso 
ne Ila scrini. Di là si tìlrae che il famosa gi'nhi assistenti', con cui ci llngea 
tener frequenti colleqnj, era il »im misti™ limai, iali'rno, con cui dissertili';! di 
scienza occulta. Di la si raccoglie quanto profondamente 1' epico italiano 
penetravo ne' segreti dell' epico latino. Né £ da stupirsi eh' ei temesse tanto 
cailcr ;iruiì:i dell' Inquisizione : troppo area inetto a ehi sa ben intenderlo. 

t 11 none ero numero sacro e supremo fin Itali' antichissima scuola d'Egitto, 
come attestano i geroglifici. Scrive il dotto Mmisii-ims lliaiichim : " Usseri li 
in tutte le guglie egiziane, che abbiamo in Roma, la disposizione di nove 
linee paraleile, verso la sommità, lo quali sono perpendicolari, ed occupano 
tutta I' estensione per lungo la colonna de' simboli, a cui restano sovrapposte : 
delle nove linee perpendicolari il numero e tempre lo stesso. Ed acciocché 
più agevolmente si possa da tutti conoscere la disposi/ione, ecco la figura di 
alcune di esse." E ne reca in fatti tre in incisione, ed altre ne cita, per 
illustrare una sua anticaglia, ove tal numero ha luogo, "acciocché tallo il 
numero nove si figuri compiutamente." ([st. Univ. provala con Monum. e 
figurata con Simboli, ecc. pp. 106, 1 10. Roma, 1747.) E aggiunge che 
"dogli Egiziani ebbe contezza della scienza de' numeri Pittagora slesso" 
(p. 1 la). E il Padre Uirtoli nel parlar de' Cinesi cosi si esprime : " Avcano 
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indubitabili realità, desunte dalle carte di Dante ; e perchè io 
non volli riceverle per tali, ei mi fa la baia. Ma se altri 
soffri per In verità e prigionia e morte, non potrò io soffrire le 
derisioni del Fraticelli ? Truftit sua quemque voluptas. A lui 
piace attenersi olle supposizioni, a me piace aderire alle parole 
di Dante. Egli ama ingannar sè stesso, e tal sia; ma ch'egli 
voglia trarre altri nell' inganno, per far onta a me, oh questo 
poi non to' che sia. 

Io 1' ho creduto sìncero, finche non son giunto a certi passi 
della sua Prefazione che mi han mostrato il contrario. Di sei 
pruovc che addurne potrei, mi contenterò della metà. 

Danto narra nella Vita Nuova, che, morta la sua Beatrice, 
egli scrisse ai Principi della Terra una epistola tutta latina, la 
quale cominciava cosi : " Quomodo sedei sola civitas piena populo? 
Facto est quasi vidua domina genl'mm." Ed io mostrai tre cose : 
1". Che quella epistola tutta latina, la qual si principia, è 
pervenuta sino a noi, ed è la medesima che il poeta inviò ai 
Cardinali Italici nel 1314, per esortarli ad eleggere un Papa 
Italiano, affinchè riconducesse la sede apostolica da Avignone 
a Roma*. 

2 B . Che ai Cardinali veniva allor dato il pomposo titolo di 
Principi del Mondo, o Principi della Terra, confermato poscia 
da una bolla pontificiaf . 



per fin da presso il diluvia la scienza de' numeri, si fattamente, eh' io tiovo 
nelle antiche lor memorie que' primi re e grandissimi sayj che diedero forma 
all' Imperio Cinese aver saputo de' numeri mutici, e usatili a velar sollo le 
lor proprielii o jms.ìoiiì, in ghiera, i pretti della vita inorale e gli arcani 
del politico reggimento ; i quali di mano in mano passavano dall' un re all' 
altro, nel succedersi alla corona." (Della China, lib. i. p. 08.) 

• Ho recato di quella Epistola il titolo, il cominciamento, c qualche tratto, 
siccome legnosi publkata da due illustri letterati, Trova e Wltte, che la tro- 
varono nelle biblioteche di Firenze. Ho mostrato che I' Alighieri assumendo 
in quella lettera un carattere da lui creduto erroneo, cioè di partigiano del 
papato in Italia, dava oli' anima sua quel! aspetto che dicessi di morrò ; 
poiché " vivere nell' uomo È ragione uaare, e da quest' uso partire è esser 
morio" (Convito). Ad apparenza erronea ci sostituì Beatrice mobta, cioè 
l' anima sua con aspetto papalino. 

t Dante chiamo V Impcrador Arrigo, nellalettera chegli diresse. Principe 
toh del Mondo, con che volle escluder quegli altri che si arrogavano un tal 
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3 a . Che perciò non pare plausibile che Dante scrivesse un' 
altra epistola latina, e con quel medesimo cornine lamento, ai 
Principi della Terra, per la morte d' una certa Fiorentina. 

Ognun vede che, dovendosi storicamente riferir quella lettera 
al 1314, la pretesa data cronologica del 1290 va sempre più 
con le gambe all' aria. Il Fraticelli che la vedea crollare è 
accorso con un puntello marcio : veggasi quale. Prima mi ha 
insegnato con un piglio da Donato che " terra significa con 
tanto il nostro pianeta quanto città ;" e poi ha soggiunto così : 
" Che vale dunque quella frase della Vita Nuova ? Vale che 
Dante scrisse dellamorte di Beatrice ai principali cittadini della 
città di Firenze." 

Io prima rispondo al mio caritatevole Donatello, il quale mi 
ha insegnato si pellegrina cosa, che la sua istruzione sarebbe 
stata completa, se mi avesse recato un esempio in cui i Prin- 
cipi della Terra significano i principali cittadini della città ; e 
più completa ancora, se mi avesse fatto capire come quel ver- 
setto scritturale, il quale fu da molti e dal poeta stesso appli- 
cato a Roma, domina geittium, potesse egualmente applicarsi a 
Firenze, la quale era ben limitata republica, cinta da tante 
rivali, come Pisa, Lucca, Arezzo, Siena, ecc., che spesso le 
davan ben da fare*. E poi lo pregherò di dirmi se gli par 
cosa probabile che un giovinetto di primo pelo voglia porsi 
oggi a scrivere una lettera ai principali cittadini di Firenze, 
per lamentare, qual nuovo Geremia, la morte d' una certa 
Fiorentina, moglie d' un altro Fiorentino, con la quale egli 



titolo, come ho mostrato nello Spirilo Antipapale. E faceva allusionea quelle 
espressioni, tedet sola, quasi vi dna, della lettera, quando sdamava nel poema: 
" Vieni a veder la tua Roma elio piagne 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m' accompagno ! " (Purg. vi.) 
* Anche il Petrarca applica a Roma si decaduta quel versetto del profeta, 
e lo stesso fecer altri, fra' quali lo storico l'aruta. Leggesi nella Vita di Cola 
di Rienzo, scrìtta da autore contemporaneo, che Cola dipinse una /emina 
vedova, vestila di acro, ma scinta, sealia, piangente, con la leggenda, Questa 
Ì Monta. Dante intendea dire che Roma, già domila genlium, ora allor 
quasi vidua del suo sposo, e non già che Firenie fosse tale, perche ero morta 
la moglie di messer Simone. 



1636 ESAME DKLLE PRINCIPALI CRITICHE 



facea teneramente all' amore. E se ciò non porgli probabile 
(almeno a me non pare), perchè vuol credere che Dante fosse 
più. pazzo o più impudente di qualunque Fiorentino eh' ai di 
nostri mangi, beva e vesta panni ? E con qunl onesto decoro, 
con (mal plausibile convenienza, poteva il giovane Alighieri 
scrivere allora una tal lettera ai principali cittadini della sua 
patria, per la morte della sua diletta donna, cioè della pudica 
moglie di Simon de' Bardi, nobile patrìzio di quella torà? Dica 
che vuole il Fraticelli, io per me dirò che se Dante avesse 
scritto siffatta lettera (codi' ei cola finse) ai Principi della Terra 
in generale, cioè al Re di Francia, all' Imperador di Germania, 
e fin al Gran Cam ed al Gran Lama, avrebbe fatto una solen- 
dUmil.li pazzia ; ma se l' avesse scritta ai principali cittadini di 
Firenze, cioè ai patrìzj, ai magistrati, ai priori, avrebbe fatto una 
pazzia non solo ma qualche cosa di assai peggio. E pure di 
ciò il chiarissimo Fraticelli vuoì persuaderci, e gli pare sì na- 
turale. E poiché sì gli pare, ci dica egli come va che quel 
Dante il quale afferma più volte, aver procurato di celar cauta- 
mente e con indicibil sollecitudine 1' affetto suo per Beatrice 
nubile, volesse poi tutt' insieme renderlo si publico per Beatrice 
maritata, da scriverne una lettera ai principali cittadini della 
città, in cui quella lasciava uno sposo di alta condizione, in- 
sultato da si stolta dichiarazione ? Come va che i severi vecchi, 
anzi vecchi e giovani tntt' insieme, nel ricevere quella matta 
lettera, non gridarono allo scandalo per una ribalderia che 
faceva onta alla memoria d' una nobile sposa e al decoro di due 
famiglie ? Come va che lo sfrontato amatore della moglie al- 
trui scrivesse esser colei il numero nove, e per similitudine 
quella Divina Essenza in tre persone distinta, eh' è il fonda- 
mento principale di tutta la dottrina del Nuovo Testamento ? 
Quando mi avrà risposto a tutto ciò, lo pregherò finalmente di 
dirmi perchè ha egli taciuto ciò che io ho mostrato, vale a dire, 
che quella lettera latina esiste tuttora, ed è la medesima che 
fu dall' Alighieri diretta ai Cardinali Italici, i quali eran detti 
Principi della Terra, e diretta per l' indicata circostanza, ben 
ventiquattr' anni dopo il 1290? Il perchè è chiaro e lampante : 
ei vedea che un fatto sì innegabile mandava in vai di buia 
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quella sua diletta data della morte di Beatrice ; e non potendo 
confutarlo ha risoluto tacerlo. Oh huona fede ! 

Io non mi aspettava eh' egli scorgesse questa segreta con- 
nessione d' idee e di fatti in queir enigma : Beatrice novenne 
appare agii occhi di Dante novenne, e tosto tre spiriti parlan 
latino dentro di lui ; quegli spiriti escon fuori di lui, e tosto 
ella muore ed egli parla latino, con una lettera latina, diretta 
ai cardinali latini, riguardo alla chiesa latina. Non era obbli- 
gato a veder tanto, ne convengo ; ma ad esser sincero, nel far 
motto di quella lettera, parmi che qualche obbligo gli corresse. 
Io mi fo dovere di non tacere le supposizioni da lui fatte, egli 
dovea farsi coscienza di non tacere i fatti da me riferiti. 

E qui balza fuori un' altra supposizione sciancata del chia- 
rissimo Fraticelli, riguardo alla morte di Beatrice. In tutta la 
Vita Nuova non si fa il minimissimo cenno di veruna infermità 
di Beatrice. Dopo quel cominciamento della lettera latina, 
posto 11 a modo di epigrafe, viene annunziato eh' ella è morta, 
ma così inaspettatamente, così d' un subito, e senza la più lieve 
ombra di preparazione, che tu diresti esser colei passata da 
pienissima vita a morte repentina, per la più fulminea apoples- 
sia. L' Alighieri intanto ci offre nelle sue rime liriche quella 
canzone grandiosa. 

Morie, poicli' io non trovo a cui mi doglia ; 
e il Fraticelli Dell'annotarla scrive: "Apparisce scritta nel 
tempo della malattia mortale di Beatrice." E nella stessa Pre- 
fazione della Vita Nuova toma a porre in campo la grave ma- 
lattia di Beatrice, per la quale Dante supplici) la Morte a rat- 
tenere U colpo già mosso contro di lei ; e ne inferisce che una 
donna la qual s' inferma e muore non può esser altro che vera 
e reale. Ma dove trova egli in quell' ingenua storia degli amori 
di Dante, dove trova egli un indizio, benché leggiero, d' una tal 
malattia? Quella anzi dà una mentita solenne alla sua gratuita 
supposizione. Chi compara la detta canzone con la pretesa 
storia scorgerà a chiare note che il poeta pose ambe in manifesta 
contraddizione, per dinotarci sempre più che tanto l' una quanto 
l'altra era una sua finzione, e che quella morte è così vera come 
4 A 
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quella vita*: "morsjanuavita." (Apul.) Oh l' ingenua storia! 
Beatrice è maritata ad un altro, e il suo amante non ne dice un' 
acca; ella soffre una lunga malattia ed egli lo contraddice col 
fatto-f ! La malattia È nella testa dell' oppositore, quella è l' in- 
ferma : apprestiamole nuovi farmaci con nuove riflessioni. 

11 Fraticelli si pavoneggia per aver dato una naturalissima * 
interpretazione al titolo dì Vita Nuova ; ed io gli dico che s' in- 
ganna, e gliel dimostro; stia dunque attento. 

Quelle date, da lui tenute per istoriche, stavano sì male su le 
gamhe che ad un leggier tocco della critica hau fatto un tonfo, 
una dopo I* altra. Or essendo stata scritta quella lettera latina 
nel 1314, cioè quando il poeta avea 49 anni, il nostro crono- 
logo non può più dire con ferma voce che Vita' Nuova valga 



" Quella canzone è sicuramente una delle quattordici <f amore r di virtù 
materiale, eh' ei si proponca deciferare con la prosa del Convito, In essa ei 
prega colei eh' ei chiama Morie a non colpire queir altra eh' ci chiama sua 
donna, cioè la Filosofia mistica, la bella insegna d'Amore, la bella luce 
d'Amare, il ricetto di Leggiadria, 

" Il cui sommo valore all' intelletto 
Mostra perfetto ciò che in iei ei vede, 
La qua! tanto di ben pi il ch'altra luce 
Quanto convicn eh' è cosa che n' adduce 
Lume di cielo in creatura degna." 
t Tutto ciò che i imi dia tam ente precede l' annunziodi quella morte canta 
perfetta salate in Beatrice, e soave amore in Dante : cccone un tratto ; 
" Vede perfettamente ogni salute 

Chi la mia donna fra le donne vede.".... 
" Sì lungamente m' ha tenuto Amore 
E costumato alla sua signoria, 
Che si com'egli m' era forte in pria 
Cosi mi sta soave ora nel core."... 
" Qnomodo sedei sola Civita» piena popolo ! Facto est quasi vidua domina 
gcntium. la era nel proponimento ancora di questa eansone, e compiuta 
n'avea questa trascritta slama, quando il Signore della Giustizia chiamò 
questa gentilissima a gloriare sono l'insegna di quella Teina benedetta. 
Maria," ecc. Ed ecco la donna passar da vita a morie in un attimo. Quand' 
egli scrisse la prima stanza della canzone, colei elava benissimo; ma ei non 
potò scrivere neppure il primo verso della seconda, perchè colei era già morta ! 
Una bolla di sapone mette maggior intervallo fra l' essere e '1 non essere. 
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Vita Giovanile; poiché egli stesso scrive clie 1' età di quarant' 
anni (e Dante ne avea quarantanove) non si chiama età giova- 
nile ma sì bene età adulta*. Il critico, che posava "sicura 
come rocca in alto monte" su quella data del 1290, non in- 
tendeva oltrepassare 1' anno vigesimoquinto del poeta ; ed ora 
che si trova fra le mani non più anni 25 di lui, ma bensì 49, 
dee veder chiaramente che il titolo di Vita Giovanile, da lui 
applicato a quel!' opuscolo, ruina da se. Poiché dunque sei 
vede rapito senza compenso, mi permetterà di dirgli che il 
titolo di Vita Nuova vale quello che ho detto io, quello che ho 
dimostrato in espresso capitolo, e in molti luoghi di quest' 
opera ; onde un dottore della scienza occulta insegna al prose- 
lito, che la iniziazione è una vita nuova ; e così la chiamano 
Apuleio. Lenoir, Ilegliellini, ed altri. Gli diro di più che 
1* acuto Trivulzio si è giustamente apposto nel tener come cosa 
indubitala che Dante ivi tratti della rigenerazione in lui operata 
da Amore ; poiché rigenerazione per iniziazione, e rigenerati 
per iniziali, occorrono in molti scrittori mistici, di che già ve- 
demmo parecchi esempj \. Se il Fraticelli avesse intesa la 
forza di quella espressione, le avrebbe fatto buona ciera; ma 
perchè non ne conobbe il prezzo, le fece un brutto muso ; e 
scartato il valore figurato, vi sostituì uno tutto letterale, di cui 

" Il Fraticelli scrive gif, nel suo Ragionamento fMogicù-crìtico sulle Poesie 
liriche di Dante, p. exciv. Firenie, iSSt. «nasi tulle le date su cui egli ap- 
poggia quivi i suoi calcoli son come le gii esaminate, poiché derivano dalle 
opere in gergo di Dante. Ha sustenuio molta fatica, e spesso con industria 
ed ingegno, ma ha lavorato aopra un terreno falso. Non ci curiamo di 
mostrargli i suoi sbagli, essendo nostro uso difenderci e non aggredire. Nel 
ravvisare in lui molto studio e vivo amore delle patrie lettere (bei titoli olla 
stima di clii 6 vero Italiano), poiché gli piace assalirci, gettiamo volentieri 
la spada ed imbracciamo soltanto Io scudo. Se fosse in vita il dotto Uìscìoni, 
eh' egli oltraggia perche non lo ha inteso, saprebbe rispondere come conviene ; 
ma il chiarissimo Fraticelli ha fatto anch' egli la sua scoperta, ed è che i 

+ Vedi p. 1117, nota t: e p. 1443. "Un ange m'eipliqua par ordrc 
In ngiin'rntion et sei myslètes," scrive Swedenborg, che spesso patio di tal 
rigenerazione e de' suoi misteri. Ciò che accenna il Trivulzio mastra eh' ei 
vedesse più assai di quello che osò esprimere. 

4 A 2 
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applaudendosi scrisse : "Libro della Vita Nuova non altro signi- 
fica letteralmente e naturalmente che Libro della Vita Gio- 
vanile ;" ed aggiunse : " Se per una parte può far maraviglia 
come un significato sì facile e naturale non venisse in mente 
ad alcuno di loro che presero a parlare di questo libretto dan- 
tesco, non farà, per 1" altra, maraviglia minore l' intendere come 
i seguaci del Filolfo e del Biscioni, levando oggi molto arditi la 
testa...." Oh! che fanno costoro ? temerità inaudita ! o san ri- 
petere quello che Dante ha detto, cioè che Beatrice è figura 
allegorica, e non donna vera. Il chiarissimo Fraticelli trova 
me il più colpevole fra la numerosa turma di questi novatori i 
quali dicono sì vecchie cose, giacché m' informa che io sono il 
vivente lor caposquadra, e che gli altri non ripetono se non i 
miei argomenti, siccome io ho ripetuto quelli di Dante* ; e ci 
condanna tatti con disdegno, perchè professiamo uno scetticismo 
" che minaccia d' operare nella filologia, e nelF esegesi storica e 
letteraria, una dannosissima e vergognosa rivoluzione." E poiché 
mi fa 1' onore di mettermi alla testa de' novatori contro cui si 
scaglia, risponderò io per tutti gli altri, e dirò : Se è natura 
della verità il dissipar gli errori che l' appannano, siccome è 
natura del sole lo scioglier le nubi che l' offuscano, potrà egli 
mai impedire con falsa cronologia e falsisaimo ragionamento, 
che la verità produca il suo consueto effetto inevitabile ? E non 
sa egli che questa figlia di Dio ha una forza irresistibile che 
cresce più e più coi giorni, sinché atterra i più radicati errori, 
e fin sotto gli occhi de' lor devoti che invano ne accerchian 
1' are per sostenerli ? Non sa eh' ella pure ha le sue strade di 
ferro e i suoi vascelli a vapore, per correr rapidissima e terre e 
mari, e pervenire ovunque è intelletto umano, che, al vederla 
apparire, a lei per natura si volge, come pupilla alla luce, come 
ferro al magnete e questo al polo ? Non sa egli che " mentes 

• " E dietro le orme del Biscioni e del Rosselli non mancarono altri che 
battessero la alessa via, o piuttosto professassero la stessa opinione, dacché 
niun novello argomento riuscirono a mettere in campo, da quelli in fuori 
potuti già da quo' dui loro antesignani" (p. 210) ; e sgrida io scetticiimo di 
cotesti novatori. Il numero degli argomenti è cresciuto e crescerà. 
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ingenua; vcritatem ambiunt, eamque ubicumque invcncrint, aut 
undecumque eruerint, sìbi ipsi gratulantur de drachma acqui- 
sita ?" E potrà egli fare chela voce di Dante non sia finalmente 
udita, il quale con asseverare si fermamente e sì chiaramente 
che la donna di cui paria nella fine della Vita Nuova, cioè 
Beatrice, è figura della Filosofia, dichiara nel punto stesso che 
quella donna è allegorica c non vera, cioè una figlia della sua 
immaginazione e non già la figlia di messer Folco ? Potrà egli 
mai affogale quella voce potente, in faccia a cui dovrebbe pur 
egli piegare per riverenza la fronte ? E qual dannosissima e 
vergognosa rivoluzione va egli sognando, nel rinunziare ad un 
vecchio errore, per accogliere una verità eh' è di esso più vec- 
chia ? Danno e vergogna, soffra eh' io 1 dica, è il rifiutar d' ab- 
bracciarla, dopo averla riconosciuta ; danno e vergogno è 1' usar 
arti fallaci onde tentar di farla rimaner per sempre sepolta ; 
danno e vergogna è il chiuder gli occhi per non vederla. 

E qui sostengo che il Fraticelli ha chiuso volontariamente gli 
occhi pernon vedere la verità ; perchè abbia ciò fatto Io dirà egli, 
che lo abbia fatto lo proverò io. Apriamo la Vita Nuova. 

Dante, dopo aver annunziato la morte di Beatrice, presenta 
nel seguito del suo libello due donne, e vuole nel Convito, che 
in una di esse ravvisiamo la sua Filosofia, e propriamente in 
quella di cui parla nella fine. Il Fraticelli che ben notò quell* 
espresso voler del poeta, dopo avere attentamente considerata 
la prima delle due, sentenziò così ; " Dante chiama vilìnsimo il 
pensiero che di lei parlavagli, e dicelo anche avversario della 
ragione, desiderio malvagio e vana tentazione, come quello che 
movea da amor sensuale. Or come questo sarà egli da ritenersi 
per un linguaggio allegorico da potersi convenientemente ap- 
plicare alla morale Filosofia}" Hai cento ragioni, o Fraticelli; 
è impossibile che colei (come mal giudicò il Monti) sia figura 
della Filosofia, o morale o intellettuale che sia : tanto più che 
Dante, lasciatala sette pagine addietro per non parlarne mai 
più, ragiona sino alla fine della donna seconda*, e scrìve che a 
questa sola vuol quind' innanzi pensare, che di essa vuol sempre 

* Dico ielle pigine addietro, tenendomi all' cdiiione stes5a del Fraticelli. 
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dii-correre, e farla oggetto d'una mirabile visioni-, apparsagli 
nel rido empireo ; e che in una tal vinone si propone dire di 
lei quello che non fu mai detto dì donna alcuna. K tu vai 
tutto ciò meglio di me, poiché non solo hai ristampata c po- 
stillila la Vite Nuova da capo a fondo, ma hai citate quelle 
notabili espressioni del poeta. Lasciamo dunque quella donna 
prima da te scartata, e dirigiamoci alla seconda che Boia rimane, 
e di cut si parla nella fine : mettiamoci buoni occhiali, perchè 
questo è il momento che possiamo ravvisare colei che figura la 
Filosofia di Dante. Eccola ! ella è la stessissima Beatrice in 
cui ti ostini a trovare la figlia di mosser Folco. Mirala hene, 
è pur dessa...." Non v* è peggior cieco dì colui che non vuol 
vedere," dice il proverbio. Il Fraticelli ha chiusi gli occhi, e 
segue a gridare che colei è la figlia di Folco Portinari, checché 
si vada Dante cinguettando, e si burla di chi a lui crede. Se 
l' avesse creduto pur egli, avrebbe dovuto applicare alia Beatrice 
del b'bello tutto ciò eh' è scritto della Filosofia del comento, e 
fra l' altre cose eh' ella '* ha podestà di rinnovare natura in chi 
la mira" (Convito) ; e così avrebbe capito perchè l' amante di 
lei rinnovando natura, quando la mirò, scrisse la sna Vita Nuova ; 
e perchè là dove ci dipinge sè stesso che, per ordine di Beatrice 
e per opera di Matclda, vien tuffato in Lete, il familiare di lui 
annota : " La Vita Attiva sommerse 1" autore nel fiume e lui 
rinnovò ;" e perchè " come pianta novella [neo-fito] rinnovellato 
di novelle fronde," ei quivi presenta sè medesimo (Purg. ultimo) ; 
e perchè un altro familiare di lui cantò della donna sua, che 

Chi la guarda nel viso, 

Sei egli È vecchio, ritorna garzoni • ; 
onde garzone di nove anni ritornò Dante nel guardar Beatrice. 
Tutto ciò avrebbe capito il chiarissimo Fraticelli, se avesse guar- 
dato pur egli ; ma perchè gli spiacque capirlo (Dio sa perchè), 

• Cecco Angelieti, amante della Bernina, di cui dice che il suo falle i solo 
di parvenza, cioè solo di apparenza. Perche di amico ed ammiratore dell' 
Alighieri ei divenisse nemico e detrattore, Io mostrammo nello Spirito Anti- 
papale. Ivi dall' analisi risulta eh' el fu probabilmente 1* infido che svelò 11 
gergo erotico alla parte avversa ; onde Dante fu indotto a convertirlo in 
dommatico. 11 Boccaccio ne fa pm egli un cenno parabolico. 



Digitizod &/ Google 



FATTE AL PRESENTE SISTEMA D* INTERPRETARE. 1G43 

ha chiusi gli occhi per non vederlo, e per seguitare a ridere di 
chi l' ha veduto. E questi che sa nella tocca di chi risns 
abundat, non glielo invidia, e dice solo, O buona fede ! 

Altra pruova di buona fede ei mi porge, odi' accusarmi di 
non aver mai riparlalo per intero un componimento, ma averne 
con fino artificio riportato solo be' squarci. E non fa egli la 
medesima cosa ne' suoi Ragionamenti, e nella stessa Prefazione 
dove di ciò mi taccia ? Non la fan parimente tutti coloro che 
agitan quistioni critiche ? Quando si tratta di stabilir qualche 
pruova con esempj di frasi e sentenze, qual necessità di ripor- 
tare i componimenti interi? Ognun vede a qual bersaglio dirigea 
la mira ; ma non si dia più pensiero di ciò : le tre canzoni so- 
lenni della Vita Nuova, anzi la totale costruzione e le principali 
parti di quell' enigma in quest' opera per intero deciferate i e 
componimenti assai, sì della lira di Dante che di quella del 
Petrarca, e di altri poeti contemporanei e precedenti e susse- 
guenti, nella loro integrità analizzati, e dal primo all' ultimo 
verso minutamente esposti, bastano a smentire chi volle far 
supporre al lettore che io citava de' squarci monchi, per non 
potere o sapere interpretare il contesto pieno e seguito delle 
composizioni da me addotte. E sappia che più di cento altre 
ne ho pronte, e tutte intere, e tutte comprovanti 1' assunto mio ; 
ma, piacendomi assai più risparmiare la noia de' lettori che 
confonder la malizia de' detrattori, le ho lasciate per ora come 
artiglieria di riserva. 

Altra pruova di buona fede ei mi dà, nel citare certi acrostici 
alle punte de' versi, ch'io ho additati nella Divina Commedia, 
Non solo ha scelti i meno visibili per discreditarli tutti, ma ha 
voluto far credere altrui che il maggior nerbo del mio Comento 
consista in quella futilità cabalistica, di cui io stesso ho sda- 
mato Valga fermila, E non è giù che la scienza occulta non 
faccia talor capitale di lai fanciullaggini per indicare i suui 
sen9Ì arcani {di che potrei schierare esempj a decine) ; ma io 
non volli ad esse attenermi, nell" abbondanza d' argomenti più 
solidi su cui è fondato un sistema d' interpretazione, stabilito, 
sostenuto e comprovato da Dante medesimo, il quale non so se 
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voglia tollerare che altri con l' intento d' onorarlo io smentisca, 
c pretenda saper più di lui ciò eh' egli intese di fare. 

li Fraticelli sciama con enfasi : " L' amore eh' io porto agli 
scritti ed alla fama di Dante mi chiede imperiosamente eh' io 
dimostri /' insussistenza del sistema Rossettiano, sistema che il 
forte e sublime linguaggio del poeta divino riduce a quella me- 
sfinissimo de' logogrifi e degli acrostici.... della quale insus- 
sistenza se io qui non terrò lungo discorso, avvegnaché me lo 
riserbi a tempo e luogo più opportuno, darò per lo meno un 
cenno in ciò che possa aver relazione al presente libro della 
Vita Nuova." 

Se il lungo discorso eh' ei si riserba 6 come il cenno eh' ei 
ci regala, sentiremo cose più maravigliose, senza ii minimo 
dubbio. Chi sa quanti altri sbarbatelli scopriremo, che nell' 
età di 13 anni eran famosi trovatori, e consultati oracoli della 
scienza d' Amore ; chi sa quanti altri numeri perfetti impare- 
remo, ciie fissan date sicurissime ; chi sa quante altre pruove 
di buona fede avremo, e quante altre squisite supposizioni gu- 
steremo, equante altre urbanità letterarie apprenderemo; poiché 
il critico gentile ne acquistò in Mercato Vecchio un sacco pieno 
pieno, e non lo ha per anco votato tutto : eccone intanto una 
mostra: eibeffa e sberleffa "il fortunato Interprete Napoletano, 
scopritore di nuovi mondi," la cui " effrenata intemperanza di 
novità lo ha portato a rinvenire un gergo settario nel linguaggio 
erotico-p/atonico," poiché in ciò fare " una grande stranezza lo 
ha portato ad una stranezza maggiore ; e perchè é di quei che 
" rivelano una frivola tendenza di abbandonare le vie del semplice 
e del vero, per voglia di raffigurare nelle tradizioni storiche, 
anche le piti ovvie, un carattere simbolico e allegorico ;" e perciò 
" il settario della frase non esiste che nella fantasia del siste- 
matico interprete," il quale, " se spesso ì caduto in contraddizione 
con se medesimo, non ha meno dato nel falso;" ed altre simili 
carezze che mi fanno sperare cose maggiori, quando il cortese 
critico ci darà quel lungo discorso che promette, e forse un altro 
più lungo ancora, di cui gli fornisco copiosi elementi con questa 
presente opera. 
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E poiché gli piace ridere dell' Interprete Napoletano scopritor 
di nuovi mondi, gli piaccia ridere ancora del Forestier Napo- 
letano scopritor di mondi vecchi ; ed affinchè se ne smascelli 
più gioiosamente, voglio dirgli chi sia. 

Torquato Tasso studiò le rime toscane, e con predilezione 
quelle di Dante*, dimeno quanto il Fraticelli; né temo incontrar 
chi ne dubiti ; ma oh diversa tempra di occhi intellettuali ! Il 
Fraticelli non vi scorse ombra di malizia, e il Tasso ve ne ravviso 
tanta che non ardì indicarla tutta. Nel dinotarci qual fosse 
1' arte ignota di que' retori astuti che l' Alighieri chiamò spiriti 
del terzo cielo (e son que' medesimi a cui diresse la prima canzon 
del Convito, que' medesimi con cui confabulò nel sidereo viaggio 
della Commedia) Torquato ne andò dicendo cose non lievi : 
ne ripeterò qui alcuna, affinchè il berteggiatore abbia materia 
da sghignazzar più strepitosamente sui due Napoletani, il mas- 
simo e il minimo. E per dargli questo divertimento, non ho a 
far altro che trascrivere alquante pagine d' un lunghissimo ca- 
pitolo, il quale è fra que' molti che per amor di brevità condanno 
al silenzio. Dal capitolo eh' esamina il misticismo usato da 
quell'altissimo intelletto spigolerò i seguenti tratti : 

Il principe de' nostri epici nel suo Dialogo salta Poesia To- 
scana introduce sè medesimo come interlocutore, e col nome di 
Forestiere Napoletano ragiona del Vate Fiorentino cosi : 

" Ogni finzione è inganno ; ma se questa è finzione rettorica, 
siccome parve a Dante, è inganno rettorico, senza dubbio. I 
retori dunque sono ingannatori ; e ingannatori eziandio gli 
oratori che da loro [cioè da que' retori] apprendono quest' arte 
d' ingannare ; e questi oratori sono i poeti, e i poeti oratori si- 
mili a que' medici che, volendo che sia presa la medicina, un- 
gono di mele i labbri del vaso f ; e dopo che la medicina è stata 

* Ciò 8Ì ritrae^non solo dagli seti tu' del Tasso, ma da altri a lui contempo- 
ranei. Vedi 11 dialogo dì Alessandro Guarini, intitolato II Tasso. 
t "Cosi all'egro lancìul porgiamo aspersi 
Di -soave licor gli orli del vaso ; 
Succhi amari ingannato intanfo ei beve, 
E dairi«£nnH» suo vita riceve." 
{.'osi il Tasso, al beli' ingresso del ano poema, ci scaltri dolla sua arte d' in- 
gannare, nell' intesser fregi al vero. 

4 A 5 



□ igitized by Google 



1G4G ESAME DELLE PRINCIPALI CltlTlCIIE 



presa, porgono sempre o confetto o arancio o altra cosa, per la 
quale V odore della medicina non offenda V infermo. Ma gì' in- 
gannatori sogliono ricoprire gli artificj ; dagli oratori dunque 
e dai poeti sempre o ossili spesso ci sarà coperto il loro artificio, 
e ricoprendo inganneranno più facilmente ; e l' ingannare più 
agevolmente è maggiore artificio. Il nascondere dunque l' in- 
ganno, e per cosi dire la simulazione dell' arte, è sommo artificio, 
e quello solamente eh' è stato usato dagli uomini grandi che 
governano i regni e le republiche*. I poeti debbono in questo 
modo infingere e ricoprire V arte, per ingannare con maggiore 
agevolezza^ . I poeti dunque sono simulatori, ed allora l'arte 
de' poeti sarà nella somma eccellenza che sarà nella somma simu- 
lazione. E fra' Latini fu osservata questa maniera stessa d' in- 
fingere, per la quale Virgilio acquistò tanta riputazione, che fu 
degno d' essere, con Mecenate e Agrippa, chiamato al consiglio 
d' Augusto, quand' egli pensava di porre la monarchia}. E 
Orazio e quegli altri che seco fiorirono, e quelli che furono in 
pregio al tempo degl' imperatori, con queBt' artificio dell' infin- 
gere s' aprirono la strada a molti onori.... E quindi nacque il 
disprezzo delle regole^, per lo quale disprezzo non acquista- 
rono biasimo e vergogna alcuna, ma fama ed onore ; e nella 
nostra lingua Dante, il quale fu non solamente poeta ma citta- 
dino U^stre, poco osservò alcuna di quelle regole eh' ei mede- 
simo avea dateli ; né l' osservò poi il Petrarca, il quale, benché 

t " L' arte che ludo fa nulla si scopre." (Tasso.) 
" Ars est ubi ars non appareal." (Oraiio.) 
" Il fare che il bene prenda sembiante di male può facilmente esser cagione 
d' ingannare : si può dunque il bine prendere in vece del male, e il male io 
vece del bene." (Tasso, ditte Maschere.) 

I E perciò Dame scelse Virgilio per sua guida mentale nel poema in cui 

5 Frase finissima Ae\V artificio dell'infingere: non intende certo delle 

die cosa intenda per Tegole. 

|| " 11 filosofo civile dee avere riguardo a quello che si conviene, ed a quel 
che si usa ne' tempi ne' quali egli scrive e ragiona ; ed iti questi non ì usato 
il titolo d'illustre sema disti niione." (Tasso, diniego seconda della SMIlà.) 
E perciò cittadino ìtluilre ei chiama Dante : " Molte fiale quello Steno che 
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per le poesie latine volesse prendere la corona dell' alloro dal 
buon re Roberto, nelle volgari nondimeno egli non ricercò altro 
onoreehe la grazia della sua donna*; e per questa ragione tanto 
solamente del magistero ci volle discoprire quanto a gentile amante 
parca convenirsi]-. Nè l' osservò il Bembo.... nè sempre 1' os- 
servò Monsignor della Casa.... né il Cappello.... nò il Tasso, 
uomo di fortuna molto inferiore, ma d' ingegno eguale." In- 
tende di Bernardo, suo padre, autore dell' Amadigi. 

Scrive parimente ; "Dante invocò Amore che si mostrava 
negli occhi della sua donna ; e in un' altra canzone gli chiese 
non solamente la voglia di piangere, ma la scienza di sapere 
acconciamente lagrimare ; in quella che comincia ' Voi che in- 
tendendo il terzo ciel movete,' volle gl' intelletti divini per audi- 
tori." (Del Poema Eroico, lib. iv.) Ma quegl' intelletti divini 
son que' medesimi retori che professano e insegnano V arte d" in- 
gannare, poiché Dante apertamente dichiara che per quel terzo 
cielo dobbiamo intendere la rettorica. Ripeteremo perciò col 
Tasso : " Ogni finzione è inganno ; ma se questa è finzione 
rettorica, siccome parve a Dante, è inganno rettorico senza dub- 
bio: i retori son dunque ingannatori;" e tutto il resto che qui 
innanzi trascrivemmo del dialogo sulla Poesia Toscana ; dove 
dice ancora : " La definizione della poesia data dall' Alighieri 
è questa ; * La poesia è una finzione rettorica posta in musica] 
ma ricercando Dante la sua nobilissima specie dice che le cose 



comanda li religione ingegna la filosofili ; molli; volle all' incontro la filosofia 
e la religione sono Ira se discordi ; ed allora la filosofia dee cedere alla reli- 
gione i perciocché il poeta, in qualunque religione egli scriva, dee esser so- 
vronimodo pio, e fuggire lutto quelle cose che possono generare empietà noli' 
animo del lettore, siccome all' incontro abbracciar tutte quelle onde la reli- 
gione fi favorita." (Tusso, dialogo primo della Nobiltà.) 

* Anche il Tasso parla spessissimo della donna sua ; ma te vuoi saper 
qiial ella sia, non tenerti alla comune opinione; ricerta gli scrini di lui, e 
massime il conionier platonico da lui stesso annotato. 

t Parla poi d'un certo magistero del Petrarca, edice: " Questo medesimo 
■ i potrebbe osservare in molte altre camoni del Petrarca, per le quali ca- 
gioni e nato il dubbio i il dubbio i nata piuttosto dati' ignoranza de' lettori, 
che dai poco artificio del poeta." 

I Posta in musica vale posta in ritmo o in versi. . 



1048 ESAME DELLE PRINCIPALI CRITICHE 



ottime, secondo porta il dovere, sono degne dell' ottime.... le 
quali cose egli riduce a tre, che sono, la Salale, t piaceri di 
Venere e la Virtà ; e ciascuna di loro è obbietta d' una delle 
poterne dell' anima nostra... L' arte fino ai tempi dell' Alighieri 
fu presa casualmente dai piccioli poeti, avvegnaché i poeti a 
caso sieno differenti dai grandi ; ma Dante ridusse prima le 
canzoni sotto le regole di questo bellissimo magistero." 

Con l' artificio di que' retori che ha si ben definiti, parla ivi 
poi di versi, strofe, sirima, fronte, e simili minuzie delle can- 
zoni, secondochè si trovano introdotte nel fino gergo della Vol- 
gare Eloquenza; ed aggiunge: " L'arte dataci dall'Alighieri, 
vera il più delle volte, ha nondimeno alcune eccezioni, per le 
quali non pare che la regola si potesse accrescere, e ricever le 
riposizioni ancora de'versi dispari ; ma il mio parere non è fer- 
mo, che alcuna volta non passi nel l' altra parte, che si può 
difendere similmente; né questi solamente sono i miei dubbj, 
ma n ho alcuni altri maggiori che temo di palesare." A ciò il 
Napoletano fa rispondersi : " Fra noi si può dir ogni cosa as- 
sai sicuramente, perchè tutti staranno tanto celati quanto a 
voi parrà ; " ond' ci riprende ; " Io dico dunque, assicurato 
dalla vostra fede, che 1' arte del rimare, insegnataci dal poeta 
[Dante], fu quella eh' ei volle insegnare pubicamente, e che 
ve ne sono altre più scerete, che da molti non furono cono- 
sciute, da molti non rivelate ai volgari. Non dico quali siano, 
ma quali credo ch'elle siano; queste a mio parere sono la 
rcttorìca e la dialettica * ; e il primo che ardisse manifestarle 
dopo Dante, il quale pose la rcttorìca per genere delle poesia, 
o per differenza nella definizione, fu Giulio Camillo f ; laonde 

* Dante rassomiglia a Mercurio la dialettica, a Venere la rcttorìca, della 
dal Tasso arte a" ingannare : questa ci dunque scorgeva ì ri Dame, come cosa 
piìi iecre/<i, da molti non conosciuta, da molti non rivelata ai volgari ; e più 
giù dita ebe una tal rcttorìca s'apprendeva nette scuole d'Amore. 

f Taccio di questo scrii toro (e quando la finirci f) del quale il Tasso par- 
la varie volle. Citando l' espressione del Petrarca, " Una fresca riva, la 
qua! ombrava un bel (auro ed un faggio," scrive di questi due alberi, " die 
significano, come pare a Giulio Camillo, V eloquenza e la sapienza." (Nota 
del Tasso al proprio canzoniere.) Olì faggio sostituito all' «/irò, ionie sim- 
bolo della sapienza de' misteri, r^-ìoium mo altrove. Quindi una delle sette 
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cosi potea lamentarsi di lui il re Francesco [dì Francia] come 
fece Alessandro d'Aristotele, che avesse divulgati i libri della 
metafisica." Quando il Macedone si lagnò con lo Stngirita 
perchè lasciasse correre fra le mani di tutti gì' indicati libri 
anfibologici, il sommo filosofo rispose al regio alunno ; " Sap- 
pi eh' essi non debbon dirsi nè publici né privati, né editi nè 
inediti, poiché non possono intenderli se non que' soli che sono 
stati miei ascoltatori*"; cioè que' soli cui egli ne avea oral- 
mente comunicate le difficili chiavi. E spesso Aristotele snoda 
in un' opera ciò che in un' altra annodato avea, come fè Dante 
nel Convito riguardo alla Vita Nuova ; onde il Tasso medesi- 
mo, parlando della illusoria Rettorica di quel Greco, scrive : 
"Aristotele nella Rettorica parla, non secondo la verilù, ma 
secondo la credenza popolare ; ma intorno a quelle cose delle 
quali nella Rettorica parla secondo V altrui credenza, dichiara 
poi ne' libri della morale e civil Filosofia la sua propria opi- 
nione." (Dial. della Nobiltà.) Cosi fa il Tasso medesimo, come 
per copiosi esempj ravviseremo. 

Il Napoletano movendo in seguito la quistione, se il poeta 
debba argomentare in forma dialettica, o altrimenti, risponde : 
" Il poeta argomenta, quantunque 1' argomento non sia messo 
in forma, ricoperto con quella finzione della quale abbiamo ra- 
gionato ; ma quanto egli è meno manifesto, tanto egli è più 
acconcio a persuadere." E già ha detto innanzi: •' Il poeta 
debbe infingere e ricoprire V arte, per ingannare con maggiore 
agevolezza," dapoichè "ricoprendo, ingannerà pi à facilmente, 
e l' ingannare pià agevolmente ì maggiore artificio. I poeti 
dunque sono simulatori; ed allora l'arte de' poeti sarà nella 
somma eccellenza, che sarà nella somma simulazione." Quindi 
chiude il dialogo della Poesia Toscana, con un gergo che nasce 
da tai precetti : " Dunque il nostro poeta dall' una parte si 



trasformazioni de] Petrarca fu "una fontana a pie d' un faggio," ed ci di- 
segnava co] pensiero la sua donna " nel troncon d' un faggio;" e quando 
l'impresa di Risnxo andò fallila ci si nascose Bollo un /aggio— "sub tegmine 
/agi." Vedi di sopra p. 123-1, nota; e 1J00, noia. 

• Aut. Gel. Noci. Ali. lib. xx. cap. v. Vedi lo Syir. Aniip. p. 103, e segg. 
ove aliro a ciò relativo noverai. 
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guarderà di non cader nelle arguzie de'aofisti*, le quali hanno 
ripiene molte composizioni che piacciono al mondai; dall' altra 
parte che il condimento delta musica [il vero condilo in molti 
versi] non sia stemperalo nè soverchio J; ma come Tirteo tra 
gli Spartani dovrà esser fra gl'Italiani, o fra' Cristiani piut- 
tosto, in queste guerre che sono tra loro e i Turchi e i Mori § 
e gli altri che hanno perduto il lume della vera fede ; e can- 
tando ora circa il sinistro, ora circa il destro, si dovrà proporre 
come per esempio il movimento del primo cielo, che ai muove 
dall' oriente all' occidente [| ; o pur dalla destra alla sinistra 
e quelli degli altri [cieli] ancora, che sono moesi diversamente ; 

* " Avvegnaché il false, per giudizio di Platone o d'Aristotele, sia ma- 
teria del sofista, il quale a' affatici intorno a quel che non è. Quando dicia- 
mo dunque : /( sofista e facitor degl' idoli, intendiamo degl' idoli che sono 
immagini di cose non tuablmlL" (Tosso, del Poema Eroico.) 

t " Chè quanto place al mondo e breve sogno." (Petiarea.) 
" Sai che là corre II mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
E che il vero condita in molli versi 
1 più schivi allettando ha persuaso; 
Cosi all' egro fantini porgiamo aspersi," ecc. 
Il Tasso dunque confessa che una delle composizioni che piacciono al mondo, 
piena delle arguzie de' sofisti, * la sua Gerusalemme Liberata, cioè ritolta 
da' Cristiani ai Turchi. 

1 Non stemperata in eccessivo condimento, si che il vero sparisca affollo, 
ni soverchio per iscorso condimento, st elle il vero appaia troppo. 

5 Quali sieno in gergo i Cristiani e i Turchi già il vedemmo (pp. 603, 
K93). Quindi allorché il Tasso insinuavo al duca Alfonso di esreiir di ri- 
torre al fero Trace la grande ingiusta preda, dicea coso illusoria. 

|| " Taccio del cielo dtstro e sinistro, taccio le pazzie che gli astrologhi 
ne dicono." " Socrate appresso Platone prova che la Rettorica non 6 nè arie 
ni scienza, ma una certo astuzia." (Corn. Agrippa.) 

1 Scrìve altrove ; " Si prende per cattivo augurio quando il moto comin- 
ci;! dalla sinistra : • Il manco piede Giovinetto pus' io nel costui regno,' dice 
d' Amore il Petrarca. — L' uomo esercitandosi, e la donna standosi in ozio, 
avviene che l' uno quasi destro e l' altra quasi sinistro siano nelle operaiio- 
ni i il qual esempio [desunto da] braccio destro opcroso.c dal sinistro ozioso] 
Plotone trasse per avventura dolio dottrina de' Pittsgorici, i quali dividono 
in due ordini i mali e i beni ; ponendo nel!' ordine dei beni il destro, il ma. 
schio e iljfni(o, e adi' ordine de' mali, il sinistro, ìafemmina e lo infinita." 
(Tasso, della Virtù femminile.) 
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i quali due moti assomiglia I' anima nostra colla volontà e colf 
appetito*." " L'appetito o la volontà segue la cognizione dell' 
intelletto \. Quasi direi che fin il Fraticelli potesse sospettare 
un qualche gergo in questa sì strana scederia. Ed eravi al 
tempo del Tasso guerra alcuna de' Cristiani coi Turchi e i Mori ? 
Niuna, per quanto rammenti. Ma egl' intendea, con voci con- 
venzionali, di que' discendenti de' Templarj (e son sue parole) 
" de' quali alcuni portano in petto la croce, per segno che sia- 
no Cava/ieri Cristiani; e con quel segno di vittoria hanno ri- 
cevute molte memorabili vittorie contro Ì Turchi e contro i 
Mori ; il quale segno è di tre colori, o bianco per dimostrar la 
Fede, o verde per significare la Speranza, o vermiglio per ma- 
nifestare la Carità r in questa guisa da loro son dimostrate per 
segni le virtù teologiche, le quali son così proprie de' Cavalieri 
Cristiani, come le morali erano de'Gentili; ma chi possiede 
quelle tre sacre virtù non è senza 1' altre ; perciocché dalla 
Prudenza, dalla Giustizia, dalla Temperanza e dalla Fortezza 
sono accompagnate J ". Onde Dante situò le tre e le quattro, 

• Uldmc parole del dialogo (iella Poesia Toscana, dello La Cavalletta, 
dal saltare the fa da delira u sinistra, o per converso. Il gergo di questo 
dialogo, che pare or puerile or bislacco ed è sempre noioso, consiste nel ci- 
tare t più misteriosi tratti di Dame, Petrarca, Boccaccio ed altri di lor fatta, 
fingendo di parlare di minuzie ritmiche e ili metriche costruzioni ; e talvol- 
ta in modo si intrigalo e scuro, che il Napoletano dice al ano interlocutore ; 
" Intendo poco quel che dite ; " e fa rispondersi : " Non per poco, ma per 
troppo intendere non m' intendete." Ei ripiglia : " Perchè dunque meglio 
v'intenda, consideriamo ancora le canzoni del Petrarca, 0 de! Casa, e pren- 
diamo lineila eh' e quasi rclna fra l' altre : Nel dotte tempo della priviti ela- 
te ;" cioè la caniune delle ietti trasfigurazioni, di cui recti un lungo tratto, 

pili deìt' ignoranza de' lettori eie dal poco artificio del poeta." 
f Nota del Tasso al son. 40 del auo canzoniere. 

I Din), della Dignità. Vedi nel "Light on Masonry" i varj gradi mu- 
ratori, «he portano i titoli di Cavalieri Templarj, Cavalieri della Croce 
Bianca, Cavalieri della Croce Rossa, Cavalieri Rosa Croce, Cavalieri della 
■Marra Christiana, Cat-alieri del .San Sepolcro. In quest'ultimo grado si 
figura una guerra fra i Cristiani e i Turchi: "The candidates depart; go 
to the south, where they meet a band of Tnrks ; a desperate conflict ensucs, 
the ChrislUm Knights are victorious," ctc. (p. 172). Nel citato libro viene 
espresso che )' ultimo grado del mistico corso ha per oggetto estensivo il 
ritvrre Gerusalemme ai Turchi, argomento del poema del Tasso. 
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eh' ei dichiarò stelle, ai due lati della donna mistica. Così il 
Tasso indicò il senso segreto di Cristiani e Tirchi, e delle 
tante guerre che fra lor furono in molti poemi, non che nel 
suo medesimo, immaginate ; e un tid gergo sopraffino nelT 
esser significante, secondo lui, non è falso. 

Nel dialogo eh' egli intitolo degl' Idoli, il Foreatier Napole- 
tano discorre così con Maurizio Cataneo. 

" Nap.~- Puossi fingere alcuna cosa non inutilmente, la quale 
sia falsa insieme e giovevole ? 

" Cai. — Se ella sari! di quelle che significa, non sarà falsa, 
perchè falso non è quel che significa. 

" Nap. — Come la chiameremo dunque, finta, o composta, o 
fatta di nuovo c formata dall' ingegno del poeta ? 

" Cut. — Piuttosto con alcuni di questi nomi, e più volentieri 
co'meno sospetti, perchè se il finto non è il medesimo col falso 
è molto simile. 

" Nap. — La menzogna è una finzione ed una falsità. Tutta- 
volta alcune menzogne sono utili, e si possono dire con giova- 
mento altrui, e furono assomigliate alle medicine *. Il poeta 
ì simile a colui che forma le parabole, e dee meritar lode a' 
nostri tempi e nella nostra religione ; e ae a lui non sarà leci- 
to il fingere, non sarà lecito di poetare. Ma se pure chi si- 
gnifica non ì falso, chi significa non finge." La finzione in tal 
caso è verità allegorica, detta del Tasso medesimo " il veeo 
condilo in molli versi; " del quale scrisse così : " Se io volessi 
innalzare il mio ragionamento, mostrerei clie quella parola 
vero è parola pregnante, e contiene in sè il dene, perciocché 
il vero si converte in bene, ed il vero eh' è Dell' intelletto corri- 
sponde al bene eh' è nelle cose; alla qual mia risposta se eon- 

* Toma all' immagine della medicina data all' egro fanciullo; e la ripete 
anche altrove, come là dove, parlando del piacere che si trae dallo poesia, 
scrive; " Il piacere dee essere in vece di quel mele di cui s' unge il vaso, 
quando si dà la medicina ai fanciulli." (Del Poema Eroico.) Ed altrove 
ancora: "La mia intenzione non fu dissìmile a quella di que' medici che 
ungono di mele la bocca del vaso in cui ai di la medicina." Ei tolse questa 
immaginosa similitudine da Platone, da Lucrezio e da Lattanzio, de' quali 
san noti i passi. 
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siderassero i pedanti, con minore ardire oserebbon molte fiate 

giudicare i poeti." (Disc, del Poema Eroico, ) 
ChÈ più che indarno da riva ti parte 
Chi pesca per la vebo e con ha l'arte {Dante}. 

E mai noi pescheranno i pedanti, finché ignorino che un tal 
vera è verità mistica, la quale nel fingere ed ingannare eser- 
cita 1" intelletto, e lo fortifica contra le stesse sue simulazioni. 
" 11 poeta assegna la verità per materia non solamente dell' 
istorico ma del poeta, almeno di quella sorte di poesia della 
quale volle intendere il Petrarca." (Tasso.) 

Con ciò il Tasso intese giustificar la sua allegoria, nella 
quale personificò la Verità in Alete, " al finger pronto, all' in- 
gannare accorto." Ma Goffredo, che figura l' intelletto sano, 
non si lasciò prendere alla rete di concertate parole *. Man- 
cata così l' insidia dpi lusinghiero nunzio dionee, proruppe la 
sfida del superbo nunzio di guerra, dipinti in Alete ed Argantet. 
La fina allegoria, che mette in azione quo' due opposti, è veri- 
tà mistica assai chiusa, la quale può in parte ritrarsi dal Tnsso 
medesimo, che nel caratterizzare gli ambasciatori, secondo il 
duplice ufficio, scrisse cosi : " Questi ambasciatori, annuncia- 
tori di guerra, erano di dignità eguali agli altri che trattavano 
di pace ; e tali furono que' due che andarono a Cartagine, nel 
tempo che i Cartaginesi espugnarono Sagunto ; uno de' quali 
dicendo di portare la guerra e la pace nel seno\, perchè si ac- 
corse che i Cartaginesi non accettavano le condizioni proposte 
dai Romani, denunciò loro la guerra." Così scrive nel dialogo 
intitolato II Messaggiero, di cui vuoisi con particolarità ragio- 
nare, e ben tosto il faremo. 

Se il Vero ò maschile, la Verità è feminile ; quindi il fan- 
tasma mentale che figura una tale idea cangerà sessu, secondo 

• E duplica la parabola in Goffredo che rende vani gli artifiq d'Armida. 

t Alete da AXij9ijs, Verità ; Argante, forse da Apyos, ov' ebbe culto la 
superba Giunone, e regno il supetbo Atride ; se pure non 0 contraitene di 
àì ■(ro)gnnfe. Del come ai formano i nomi fari qualche cenno. 

; " li guerra e pace in questo sen 1' apparto," dice Argante a Goffredo : 
" Jielhm se gettare .'ini: pacemque," dice l' ambasciator romano presso Silio 
Italico. 
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meglio torna a chi finge ; perciò Alete, che qui è un uomo, 
può anche cangiarsi in una donna *, poiché " la Verità prende 
quell'aspetto che V uomo più desidera" (Tasso). Cosi pure, il 
Volere e l'Intelligenza saranno un uomo ed una donna, ma in- 
vertiranno sesso se prendono i nomi di Volontà ed Intelletto, 
" perciocché tale è la donna in rispetto dell' uomo quale è la 
Cupidità in rispetto dell' Intelletto" (Tasso) : così d' un nome 
si fa un simulacro ; onde il Tasso scrive : " Chiamo il nome 
simulacro, come prima avealo chiamato Ammonio, greco filo- 
sofo, il quale disse che '1 nome era un simulacro artificioso f ." 
E siamo ria lui informati che vi erano chiavi di su e chiavi di 
giù, con le quali si aprivano tai simulacri ; talché nell' anno- 
tare il suo verso "Le chiavi di quel Core a cui l'esalto," dice 
alla personificata Ragione; " Non dico le chiavi dell' Intelletto 
che sta nel capo ; ma le chiave del Cuore dove alberga il mio 
nemico, il quale non t'onora come regina: acutissima con- 
fessione d' Amore, quasi divenuto peripatetico, che sdegnan- 
dosi di stare nel Fegato desidera d' albergar nel Cuore insieme 
coli' immaginazione della mia donna; .... La potenza supe- 
riore contiene l'inferiore ; e l'una anima [la sensitiva] è con- 
tenuta nell' altra [nell' intellettiva], come il trìgono nel tetra- 
gono ; laonde la cognizione del Senso eminenzialmente, per 

* Ed in Tatti qucsl' eloquente ambasciadorc Aie le diviene la leggiadra 
sacerdotessa Alete (ambo d' Egitto) nell" Epicureo del vivente Tommaso 
Moorc. 11 misterioso romsnio inglese e'1 misterioso poema italiano non 
Km diversi die nelle forme esterne, ma nella soslama interna offrono, 
amendue, il figurato corso della Taleu ; più mascherata nell' italiano, pia 
visibile nell'inglese: diversità prodotta dai tempi, dai luoghi e dalle cir- 
costanze. I nudi nomi furon da lor cangiati in simulacri artificiosi. 

f Tasso, nota al sonetto 41? del suo cantoniere. Dante risolvendo nel 
tempo ria di cangiare i simulacri erotici in dominatici fe dirsi da Amore: 
"Filimi, tempas tit ut pr/ttermittanttir simulacri! nostra." E scrisse a Cino ; 
" O come il tempi) è volto a danno nostro, e de K nostri diri !" E in una 
canzone : " Poiché nel tempo rio dimoro tuttavia, aspettando il peggio, non 
so com' io mi deggia mai consolar se non m' aiuta Iddio per la morte eh' io 
chieggio a lui, che venga nel soccorso mio." Il Tasso ci fari intendere 
chiaramente che cosa sia una tal morie. 

ì Cuore, Senso, Appetito, Cupidità, Volontà son termini quasi equiva- 
lenti, perche convengono in una comune idea. 
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così dire, è compresa nel conoscimento dell' Intelletto ■ " e 
perciò chi fivea le chiavi di questo avea pure le chiavi di quel- 
lo. Il Tasso nell' annotare altri suoi versi, in cui parìa delle 
deir una e dell' altra chiave, scrive : " Il Petrarca disse a 
Laura : 'Del mio cor, donna, V una e l' altra chiave avete in ma- 
no.' All' incontro la donna celebrata in queste rime dice al 
poeta : 'E serba intanto del mio cor teca Vana e V altra chiave :* 
quasi 1' ufficio dell' aprire e del serrare i cuori sia vicende- 
vole *." E un gran volgere e rivolgere ei fa di cotai chiavi. 

Profondissimi sensi mistici chiuse nel suo platonico canzo- 
niere questo privilegiato ingegno ; ond' ei scriveva ad un 
amico : "Io non sono di quei poeti che non intendono le cose 
scritte da loro;" e mirava a que' pappagalli di Parnaso che 
ricopiavano da Cavalcante, Dante e Petrarca espressioni, frasi 
ed immagini, senza comprenderne la teoria scientifica, la for- 
za segreta e l' interno significato, dolce pascolo mentale a co- 
loro che intendendo moveano il terzo cielo. 

Egli ci ha detto innanzi che " questi oratori sono i poeti," i 
quali usano "finzione rettorica, siccome parve a Dante;" e nello 
stesso dialogo del Messaggiero, in cui confonde 1' ambascia- 
dorc con 1' oratore, scrive così : "La vekitÀ prende quelV a- 
spetto che V uomo più desidera, perciocché, siccome le piume 
che sono nel collo della colomba, o nella coda del pavone f, 
sebbene sempre realmente sono l' istesse o dello stesso colore, 
ora sembrano del colore degli smeraldi, ora di quel de' rubini, 
ora di quel de' zaffiri, ora tutt' i detti colori ed altri insieme ne 
mescolano, secondochè variamente alla luce sono collocate ; 
così le azioni degli uomini, tuttoché siano l' istesse, posson 
prender diverse facce, secondochè variamente sono rappresen- 

* Tasso, note alla canzone 4", e al sonetto 42° del suo canzoniere, 
f " Ne ii BUperbo pnnon si vaga In mostra 
Spiega la pompa dell' occhiute piume, 
Nè l' iride si bella indora e innostra 
Il curvo grembo e rugiadoso al lume," 
come Riceve la maga aira, nel mettere in vista le sue bellezze (Gerus. ivi.), 
perchS " nel prender corpo ha preso corpo aereo, come iridi, di più colori, 
per dimostrare le mutazioni dell' aspetto, che seguitano alle passioni dell' 
animo." (Tasso, nota al suo canzoniere.) 
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tate all' altrui considerazione ; onde un' azione istessa, diver- 
samente posta al lume della ragione, ora buona pare, ora rea, 
or mista, or lodevole, ora vituperevole ed ora iscusabile ; e 
questo artificio di far cangiar faccia alle cose con positura di 
esse, e con collocazione delle circostanze, dee prender in pre- 
sto 1' ambasciatore dall' oratore, da cui anco il nome ha tolto ;" 
e udimmo che quest' oratore è il poeta. Or vediamo come il 
poeta fa cangiar faccia alle cose, trasformando una idea in 
una donna, che ha veste cosi variabile " come le piume che 
sono nel collo d' una colomba, che ora sembrano del colore 
degli smeraldi, ora di quel de' rubini, ora tutt' i detti colori in- 
sieme ne mescolano." Ecco t' idea fatta donna : 
Crinita fronte ella dimostra, e ciglia 

Cortesi e favorevoli e tranquille i 

TI nel sembiante gli angeli somiglia. 

Tanta luce, ivi par eh' arda e sfaville. 

Diresti, e si colora in guise mille ; 
SI eh'uom sempre diversa a sè la vede 
Quantunque volte a riguardarla riede *. 
Cosi piuma talor che di gentile 
Amoroso colomba il collo cinge 
Mai non si scorge a si stessa simile, 
Ma in diversi colori al sai si tinge \ : 
Or d' accesi rubin sembra un monile, 
Or di verdi smeraldi il lume finge, 
Or Insieme gli mesce, e varia e vaga 
In cento mudi i riguardanti appaga. 



» Vesle di panie! te chiamerebbe Dante questa gonna che si colora inguise 
mille ; e il Tasso spiegherebbe : " Gli affetti e le passioni dell' animo si di- 
mostrano ne' varj colori ; laonde essendo i pensieri e i colori della sua donna 
voghi e giovanili, dovoono manifestarsi con abiti di colori somigihiiiìi." 
(Nota al som 13 del suo canzoniere.) feste tolta ai fiori per Leggiadria, 
scrisse Dante; e il Tasso spiegherebbe: "Intende de' fiori della poesia, 
perchè cosi son chiamati da Pindaro, da Anacreonte e dal Petrarca;" c cita 
i versi ; e più in 13 " assomigliale rime ai fiori, tome prima avea assomigliato 
Pindaro gl'inni, e Biechilide similmente ;" e cita I versi. (Note al suo can- 
zoniere.) 

t " Le virtù dell' animo, Illustrate dal lume dell' intelletto, Il quale è quasi 
un sole, prendono diverse apparenze, quasi diversi colorì." (Tasso, nota alla 
Catena del suo canzoniere.) 
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Nave, ond' io l' ocean sicura varco, 

Cui destro e ciascun vento, ogni tempesta 

Tranquilla, e lieve ogni più grave incarco. (Gerus. w.) 

Questa nave, pari a quella degli Argonauti, va alla conquista 
del garzone ammaliato dagli artificj della maga " che fa man- 
to del vero alla menzogna* ;" e 1' aurata chioma della donna 
immaginaria diviene l' aurata vela della nave portentosa t. E 
a farci comprendere qual forza segreta hanno i nomi, scrive di 
essi : " Se volessimo ridurre il nostro ragionamento a più alto 
principio, ritroveremmo che potenza più eccellente dell' umana 
ha compartiti i primi nomi. Laonde in molti di loro è collo- 
cata meravigliosa virtù, colla quale sogliono esser fatti i mi- 
racoli ; ma queste cose dehbono esser coperte con quel divino 
silenzio del quale sono appena interpreti gli angeli;." 

Il Tasso ci ha detto qui innanzi che " la verità prende guell' 
aspetto cke V uomo più desidera," onde la vedemmo ambascia- 
drice in Alete, e navigatrice in questa donna. Or ci faccia 
egli intendere come tai fantasmi mentali cangin di sesso, anzi 
come sieno concetti e partoriti, talché di interni si fanno 
esterni : importantissima indagine si è questa. 

Narrasi di Socrate eh' egli aveva intellcttual commercio con 
un genio familiare, o spirito assistente, detto demone in greco ; 
c lo stesso narrasi di Tasso ; ma se ne ha una idea assai vaga 
ed incerta; noi la ritrarremo dalle sue stesse parole sicurissi- 
ma e indubitabile. 

A farci comprendere di qual tempra siano i suoi Dialoghi 
ei pose loro in fronte quello che s'intitola II Messagiero, il 

" " E 'mi pare che la deificazione s'assomigli a quella potesti maravi- 
glila degl' idolatri d' Egitto colla quale gli uomini racemo gli Dei, e clic i 
miracoli della poesia non sieno minori di quelli dell' arte magica." (Tasso, 
Dialogo dtgV Idoli.) Vedi intorno all' arte magica Cornelio Agrippa. 
+ " Patte, e di lievi lefiri è ripiena 

La chioma di colei che gli fa scorta ; 
Vola per l' alto mar l' aurata vela." (Geru.1. xvi.) 
" Materialmente intende i capelli della tua donna, spiritualmente i suoi de- 
rider!." (Tasso, nota al canionierc.) 
t Fine del dialogo della Dignità. 
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quale è appunto il suo Spirito assistente. Ei lo trae in iscena 
nella prima ora mattutina, " Quando la nostra niente è peregrina 
più dalla carne" (Dante)*; e c' informa che il suo genio fa- 
miliare era come quello del sofo ateniese. Nel lunghissimo 
colloquio che con lui tiene, lo chiama " quel gentile spirito che 
già quattr'anni sono, sua mercede, cortesemente mi favella;" 
e racconta che quello stesso gli disse : " Buono demone fu 
quello che con Socrate era usato di ragionare, come io teco 
alcuni anni ragiono." Or un siffatto genio insegna a Torquato 
moltissimi segreti spiritali; e fra gli altri quello dell'animo 
parturiente ; onde gli dice : " Perchè il parto può essere parto 
dell' animo e parto dell' corpo, essi [gli spiriti] dell' una e dell' 
altra generazione sono aiutatori ; e spargendo 1' animo di se- 
mi de' buoni costumi e di buone opinioni, son cagione eh' esso 
[l' animo] fatto gravido partorisce poi alcuna nobile e magna- 
nima azione, a qualche dotta e leggiadra composizione ; " tale 
è la Gerusalemme Liberata, concetta e partorita dall' animo 
di Tasso ; tale è la Divina Commedia, tali le canzoni platoni- 
che, figlie dell' animo dì Dante che fatto gravido partorì ; e 
tale anche " il frate delle dolci rime." Torquato, padre fe- 
condo di numerosa prole, aggiungea ; " I poemi sono altret- 
tanti figliuoli dell' ingegno, quanto i figliuoli son parti del 
corpo ; onde essendo l' amore desiderio di generare nel bello, 
e di generare cose belle a fine d' immortalità, non può meglio 
adempirsi che con poemi, i quali e bellissimi sono e generano 
negli animi belle virtù e scienza, e conservano in sè viva per- 
petuamente la fama de' loro padri gloriosi t." Questi parti 
nasceano da una coppia maritale, di cui Tasso medesimo ci 
spiegò il misterioso conjugio ; " L' origine del matrimonio è 
celeste, e comincia allora che l'Anima si sposa al Corpo, come 
scrisse Dante, che volle in questo imitare per avventura gli 
antichi filosofi." " Niuna operazione ha l' Anima che sia sua 
propria, ma tutte l'ha comuni col Corpo\." 

* L' ora stessa in cui il messaggier celeste apparve al pio Goffredo che 
" porgea mailulini i preghi suoi a Dio." 

t Discorso dell' Amor vicendevole fra il Padre e il Figliuolo. 
I Disc del maritarsi, — Accidenti dilla propria vita, 
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Quello Spirito segue a parlare al Tasso così ; " Voglio che 
tu tenga per certo che quello eh' io ti diro sarà verissimo ; ma 
perchè la divina verità si vergognerebbe d' essere a voi profa- 
ni ignuda dimostrata, come vergine fanciulla agli occhi del 
volgo arrossirebbe di scoprire le sue più secrete parti, io la 
ricoprirò d' ua gentil velo, ma sottile in modo che le sue bel- 
lezze traspariranno in gran parto ; e questo velo anche, quan- 
do che sia o quando tu il meriterai, dalle tue membra rimove- 
rò ; " gli dice ancora : " Toccando solamente gli universali 
studierò d' esser breve, in modo però che tu non avrai cagione 
nè di accusare 1' oscurità nè di desiderare la notizia del vero ; " 
e gì' impone di " non esser vago di sapere più oltre di ciò che 
a lui fa di mestiere." Ecco parte del discorso che lo Spirito 
dirige al Tasso : 

" L'anima tua informa d tuo carpo, e in ciascuna parte di 
esso sì ritrova, onde dal corpo non è separabile ; ma fiat ri- 
letto tuo si pub dal corpo dividere*, il quale anch' egli al reg- 
gimento del corpo, come il nocchiero alla nave, è preposto 
.... Il corpo degli spiriti essendo sottilissima aria facilmente 
alla vostra vista si celerebbe; onde per farsi a voi viabili, e 
per renderei atti ad essere da voi toccati, quando vogliono di- 
mostrurvisi, maggiormente 1* ingrossano con l' aria eh' è loro 
d' intorno t .... Tutta la vita umana è un sogno, perciocché 
voi quaggiù nulla vedete di vero, nulla di sincero e di puro, 
nulla in somma di sodo e di stabile ; ma queste che s' offrono 
ai sensi vostri sono larve (per cosi chiamarle) del vero, ed im- 
magini di quelle che sono veramente essenze, le quali voi quag- 
giù non potete vedere, perchè avete gli occhi dell' intelletto 

* " V intellello tien dal deh a guisa di peregrino — l' intelletto discende 
quaggiù dal cielo quasi a peregrinare," scrive nel dialogo della Nobilia. 

t Questo nocchiero, cambialo sesso, divenne la navigatrice che vedemmo. 
Che prestigi, e confessali prestigi ! Si badi che noi raccogliamo de' tratti che 
san fra loro nel ragionamento connessi, ma per la forma dialogica si trovano 
distaccati; cosi Tacemmo anche innanzi. 

t " La sua forma invisibil d' aria cinse, ed al senso mollai la sottopose," 
«risse di uno spirito a questo corrispondente ; e più sotto l' indicherà assai 
più chiaramente. L' idea che gli Epiriti, per farsi visibili, si circondino d' aria 
è di Dante, che la fa esporre dal Tolosano. (Purg. tit.) 
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appannati dal velo dell' umanità, ma aprendoli neìV altra vita, 
che sola e vita, vi si manifesteranno in guisa che voi de* vostri 
passati inganni riderete." Così disse lo Spirito ; e '1 Tasso : 
" A me pare che tu vogli intendere delle idee, delle quali molte 
fiate ho molte cose udite dir nelle scuole de' filosofanti ; ma non 
si possono elle anche vedere in questo mondo*?" E lo Spiri- 
to : "Possono, per grazia di alcun cortese spirito il quale altrui 
sia amico t. come io sono a te .... Ecco che io comincio in 
parte al tuo desiderio soddisfare, e vo che tu mi veggia [egli b 
dunque un' idea interna che si fa visìbile come Ìdolo esterno] 
vestito d' un di que' corpi che sogliam prendere noi altri quan- 
do a voi mortali ci appresentiamo J ; il quale corpo è di natu- 
ra assai simile a quello che l'anima Ina portò seco dal cielo, 
quando a cotesto corpo sì congiunse ; perciocché hai tu a sa- 
pere che difficilmente l' anima vostra, pura e semplice ed im- 
mortale, si potrebbe accompagnare con cotesto miste e cadu- 
che membra terrene, a' ella col mezzo d' un corpo più puro e 
più lieve e sottile non s' accompagnasse : riguardando dunque 
tu il mio aspetto potrai in parte giudicare qnal sìa quel corpo 
die, quasi molle scorza dentro dura scorza, dentro cotesto Iva 
esteriore corteccia si rinchiude." Qui il Tasso narra: "Al 
fine di queste parole, mille raggi di sole mattutino illustrarono 
tutta la camera § , e nella bellissima luce mi apparve un gio- 

* Veder le idee ! Ecco il maggior segreto del platonico sistemo, cangiar 
in idoli le idee. Il Tosso medesimo scrìve altrove che te sostanze separale 
altro non sono che le idee personificate. Tal era Beatrice fuori di Dante, tal 
è questo Spirito fuori di Tasso, com' egli stesso fari intendere. 

t E che lo abbia proposto alla società filosofica, e gliene abbia ottenuto 
l' iniiiaiionc nelle regolari forme. 

% Questo Spirito Tassesco ha detto a] Tasso più sopra : " Io ricoprirà la 
verità d' un gcn!il volo ; e .[ii?.;tn velo, quando che sia, dalle lue membra 
rimovero ; " ed ora lo rimove da si stesso. 

§ Lo Spirito stesso gli dice : " La luce altro non S che la con lem piai ione 
che fra le tenebre di questo mondo e' innalia alla contemplai ione degli Del ; 
ma quando ella [la luce, 0 la contemplazione'] ci appare sotto umana forma, 
descrive minutamente l' abito e '1 portamento suo r" onde ora il Tasso de- 
scriverà lo Spirito suo fuori disi." " L'animai vaga di luce non solamente 
«ensibile ma intellettuale, ami i' anima stessa è luce." (Tasso.) 
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vanetto eh' era ne' confini della fanciullezza e della gioventù *, 
bianco e biondo, sì che il latte e l' oro erano Tinti dal color 
delle carni e de' capelli ; avea gli occhi azzurri ne' quali scin- 
tillava un dolce riso sì fattamente, che io, ancorché della loro 
soverchia luce fossi abbagliato ti temperava colla piacevolezza 
del guardo la noia del soverchio splendore ; le mani avea bel- 
lissime e ignude, ma nella destra tenea due guanti i ; era vesti- 
to in quel modo che oggi da' cortigiani è stimato più leggia- 
dro $ ; ma Bopra tutte 1' altre sue vesti mentii, era riguardevole 
un cinto di velluto, guarnito d' argento e lavorato con mirabile 
artificio ; perchè, ancorché le figure fossero minute, si vede- 
vano di lontano non altrimenti che a' elle fossero grandi, e ci 
erano l' immagini del Riso e del Giuoco e delle Grazie, sic- 
ché io immaginai che questo fosse quel cinto del quale Venere 
adorna i fianchi." Ecco dove lo immaginò, cangiando col so- 
lito vezzo questo fantasma maschile in fantasma femminile : 

Ma bel sopra ogni fregio il cinto moslra, 
Che neppur nuda ha di lasciar costume : 
Dìè corpo a chi non r ebbe, e quando il fece 

E ne formò quel si mirabil cinto, 

Di eh* ella aveva il bel fianco succinto. (Gerus. svi.) 

Cosi lo Spirito di Tasso divenne la maga di Siria, che fa manto 
del vero alla menzogna, e della menzogna al vero. Udimmo 

• " Tra giovane e fanciullo età confine 

Prese, ed ornò di raggi il biondo crine; 
Ali bianche vesti eh' han d' or le cime,"... 
ma qui dice a lungo, come udremo, che quel suo Spirito avea deposte le ali. 

f Ciò appunto accadeva a Dante nel guardar gli occhi di Beatrice, la luce, 
cioè la contemplatone, f abbagliava spessissimo ; ed ei temperava con leg- 
giadre parole la luce o la contemplatone. 

( Due guanti ambi posti nella destra ; e aggiunge ; " La manca era ap- 
poggiata ad una tavola di noce :" detta cual da noeere ; onde il suo figurato 
adepto nella selva incantata " Tronca la noce, e noce e mirto pane i Qui 
f incanto forni, iparir le lane." (Gerus. xsiii.) Ne' misteri egiiìani si 
rompea la statua d' Iside. II Tasso parla più volte, e sempre con un certo 
mistero, del guanto di Laura cantato dal Petrarca. Vedi il dialogo intitolato 
II Ni/o, al principio ; e una nota ul madrigale 252 del suo canzoniere. De' 
guanti della donna si trattanel rito scgroto,ene parlano pur anche iTrovatori, 
i 11 Tusso era cortigiano d' Alfonso d' Este, quando ciò scrivea. 
4 B 
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dui poeta medesimo che la Sapienza può prendere qualunque 
forma, nulla in ciò diversa dal Proteo de' mitologi. 

Torquato nel vedere il suo Spirito col cinto di Venere lo 
crede Amore, onde scrive : " Il giovinetto a me parve che 
doveva essere Amore, in quel tempo che della sua Psiche a' in- 
namorò [" e gli dice : " A me pare che tu sii pure Amore ;" 
ma si maraviglia di non vederlo con le ali ; e quei risponde 
eh* ei le mette quando gli piace ; e il Tasso stesso, spiegando 
1' uso di quest' ali, scrive così r " Del metter l' ali leggi il Fedro 
di Platone, e leggi fi mio Messaggero*.... La naturai forza 
dell' ali, come dice Platone nel Fedro, è d' innalzar le cose 
gravi in alto, dove abitano gì' Iddìi, e dove si vedono mara- 
vigliosi spettacoli della divinità e dell' ordine col quale essi 
governano ; però chiama ardite 1' a!i, cioè ardita l' Anima, la 
qua! osi dispiegarle per vedere e intendere Ì misterj divini e 
celesti... Il cibo proprio dell' Anima è la bellezza, la sapienza, 
la bontà, o piuttosto il bello, il saggio, il buono, de' quali nu- 
trisce l' ali e 1" accresce ; il luogo dove si prende questo nutri- 
mento è il campo della verità, come dice Platonet," e come 
puoi vedere nel rito che più volte citammo. Il Tasso segue a 
parlare al suo Spirito così : " Se tu sei colui che dagli uomini 
è chiamato Amore, non è maraviglia che a tua voglia possa 
depor 1' ale ; ma tu non sei il volgare ma celestiale Autore^." 
E lo Spirito : " Quand' io pur fossi Amore, come tu giudichi, 
non dei prender maraviglia eh' io abbia deposte le ale, perchè 
questa è la stagione del carnevale, ed io, come voi altri uomini 
fate, mi sono trasfigurato Torquato continua : " Cosi diss' 

* Cioè questo dialogo col suo Spirito, cui die nome Il Mesiaggiero. 

t Note del Tasso ai sonetti *0 e 47 del suo camoniere. 

I "Se recassi la definizione dì Dante udireste che Amore e gentil Cor 
sono una cesa." (Tasso, dell'amore.} " Chiamo Amor la mia donna, come 
fece il Petrarcai" e reca il passo. Ed ecco Amor e la donna divenir la 
stessa persona; cost fé Dante riguardo a Beatrice i onde questo Spirito di 
Tasso e la donna di Tasso divengono identici. 

$ " La Nobiltà mi appare veramente in si diversi abiti, che io la conosco 
in quel modo che nel carnevale conosciamo i mascherati." (Tasso, della 
Nobiltà.) " Usiamo nomi convenienti, se nel tempo delle maschere non 
gli vogliamo usare quasi larve del vero." (Tasso, delle Maschere.) E nel 
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egli, in modo che mi parca che mi volesse lasciare in dubbio 
a' egli fosse o non fosse Amore : allora io cosi cominciai a dis- 
correre : Tu hai detto di voler prender corpo simile a quello che 
l'Anima mia rech dal cielo ; e poc' anzi dicesti che voi altri, 
quando ai mortali apparite, prendete corpo aereo ; i quali tuoi 
detti nè fra loro nè col tuo aspetto ben s' accordano ; per- 
ciocché la sembianza e la luce del tuo corpo ha piuttosto del 
celeste che dell' aereo ; e se io recai corpo alcuno dal cielo, certo 
celeste dovett' essere, e celeste dee essere il tuo, se al mio pià 
interno è somigliante*." E qui lo Spirito tassesco, citando 
ora Aristotele ora Platone, si fa ad esporre mistiche dottrine, 
ma non vuol chiaramente dirgli se egli sia celeste o pur aereo, 
conchiudendo r "Non repugna dunque ch'io abbia recato il mio 
corpo dal cielo, e eh' egli sia aereo ; ma ciò non ti nego nè ti 
affermo, perchè non vo' che tu ancora sii certo se io sia total- 
mente aereo e insieme celeste, o s' io sia semplicemente aereo." 

Or se lo Spirito e il Tasso sono una sola e identica persona, 
considerata sotto due aspetti (il che risulta chiaro da tutto il 
dialogo), noi noteremo che il Tasso dice : " Non repugna eh' io 
abbia recato il mio corpo dal cielo ;" e siccome ei medesimo in- 
segna " essere opinione di alcuni Platonici, che 1' intelletto sia 
parte in noi, parte fuori di noi\," cosi qui afferma che " /' in- 
telletto si può dal corpo dividere;" onde sta parte dentro e parte 
fuori. E dìrem con lui ; " Non è dunque maraviglia se l' in- 
telletto, che come peregrino viene di fuori di noi, e s' applica e 



camerale appurilo venne rappresentata la parabolica pastorale dell' Aminta, 
in cui lo Spirito (assesco, travestito da Amore, dice nel Prologo : 
" Chi crederla che sotto umane forme 

Fosse nascosta un Dio?. ..In questo aspetto 

Sua riconoscerà si di leggiero 

Venere madre me, suo figlio Amore... 

Ma per istame ancor più occulto, orni' ella 

Ritrovar non mi possa ai contrassegni, 

Deposto ho f ali." 

* Cioi l'uomo inferno del Tasso, da lui dipinto come Spirilo eilerno. 
" Aristotele è d' opinione che l' anima sia la forma, o l' atto, o la perfeiiune 
del corpo naturale." (Tasso, Il Malpiglio Secondo.) 

\ Nota alla canzone iv. del suo canzoniere. 

4 li 2 
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congiunge co' sentimenti e fra loro alberga, nè mira intorno a 
sé cosa che non aia governata dal senso e dall' appetito, anch' et 
si lasci vincere e trasportar dall' affetto a simigliatiti opera- 
zioni*." " L' intelletto vieti dal cielo a guisa di peregrino^, nel 
quale la virtù ha la sua sede principale ; e quantunque Socrate 
potesse avere tutte le naturali imperfezioni... la perfezione che 
1' anima sua avea recata dal cielo, e gli abiti della virtù, eh* egli 
avea fatti, poteano non solo correggere ma rendere graziosi i 
difetti del corpoj." " L' intelletto discende quaggiù dal cielo, 
quasi a peregrinare.... L'operazione dell'intelletto, almeno men- 
tre egli è congiunto al corpo, tuttoché egli abbia una sua pro- 
pria operazione non comune col corpo, è l' intendere, la quale, 
poiché egli è separato da queste membra, esercita molto più 
nobilmente nel cielo, ove alberga cittadino, e ne partì pere- 
grino$." E dal cielo appunto questo Spirito tassesco dice 
esser partito, e là dee ritornare, perchè " /' intelletto si pub dal 
corpo dividere" per far belle cose : " Il pittar delle forme e 
V intelletto, la tela non dipinta è l' anima, i colori san V umane 
azioni, V archetipo e V esempio 'e la divina virtù\\." 

Lo Spirito insegnando al Tasso per qual modo l' uomo " è 
alla vista delle idee e delle intelligenze innalzato," gli espone 
che si può trasumanare in due guise; onde gli dice così : 
" Hai tu da sapere che voi altri mortali vedete le forme immor- 
tali: 1°, O perchè elle in modo vi purghino la vista, che siate 

* Orazione fella nell' aprirsi AtA\' Accademia Ferrarese. 

t Lo stesso scrive dell'anima, e dice eh' ei " chioma 1' anima ragionevole 
peregrina, come la chiamò Dante ( " e reca il passo. 

I Dialogo Secondo della Nobiltà, detto anche Forno, da) fuoco, il qual 
costituisce la prima pruova di purgatone che introduce a tal Nobiltà. 

{ forno Secondo, ovvero della No biltà. Scrìve in questo Forno stesso: 
"Il nome altro non 6 che la definitone raccolta: quando adunque il 
nome non conviene alla definizione non è buon nome." Ed altrove : " / mi- 
tttrj più teoreti co' quali si fanno partorire i nomi sono lasciati addietro 
nella nostra interpretai ione, come propria di Giulio Camillo." Forse que- 
sto Camillo, il quale ardi manifestare la rettorica del terso cielo, ci avrebbe 
detto ; Il nome del dialogo intitolato Forno indica il fuoco ; V altro dello 
I Bagni indica l' ocjaa : e 1' altro dello spirito aereo che " la sua forma, 
invìsibil d' aria cinse," indica l' aria. 

|| Tasto, Discorso intitolato Risposta di Roma a Plutarco. 
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atti a sostenere lo splendore della Divinità ; 2°, 0 perchè elle 
si circondino di corpo clie possa essere oggetto proporzionato 
de' vostri sentimenti. Quando voi nel primo modo lor vedete, 
vi trasumanate, per cosi dire, e sgombrate dagli occhi della 
mente, in virtù del lume loro, tutte le nebbie e tutt' i vapori 
che possono esalar dal senso o dall' immaginazione— Quando 
poi l' immortali forme nella seconda maniera a voi si dimostrano, 
non vi trasumanate voi, ma esse si vestono à" umanità, cioè 
di corpo e di moto e di tutte quelle altre circostanze che ac- 
compagnano la natura corporea e visibile. Questi due modi 
ben conobbe il tuo glorioso poeta;" e intende Virgilio. Ma 
Tasso rammenta anche il trasumanar di Dante ; e citando 
1" allegoria di quel Glauco marittimo il quale viene annoverato 
fra le più mistiche finzioni di Platone, dice che al Bembo in 
una canzone piacque trasformarsi come il Glauco platonico, 
ed a lui in un sonetto piacque trasformarsi come il Glauco 
dantesco, e cita i versi di tutti e tre : 

Già lessi, ed or conosco in me, siccome 

Glauco nel mar si pose uam paco e chiaro. (Bembo.) 

Gii nuovo Glauco io ampio mar nii spailo. (Tasso.) 
Al suo aspetto [di Beatrice] tal dentro mi fei 

Qua] si iì Glauco, nel gustar dell'erba 

Che il (e consorto in mar degli altri Dei : 
Trasumanar significar per verba 

Non si poria, perù l" esempio basti 

A cui espericma Orazio serbo. jParad. i.) 

Johannes suona Gralìosits, dice la Volgata. L' esempio d' un 
tal Glauco bastava senza dubbio a coloro cui Grazia serbava 
esperienza A' un siffatto trasumanare come Glauco, che da 
Platone passò prima all' Alighieri, poi al Bembo, e poi al Tasso, 
il cui Spirito distingue sì dottamente due modi di trasumanare ; 
e 'l Tasso medesimo afferma d' aver trasumanato giusta 1' e- 
sempio addotto. Tal dentro mi fei guai si fè Glauco, scrive 
Dante ; e Torquato, che si dice nuovo Glauco, accenna pure 
" com' egli si trasmuti interiormente*." 

* Vedi le note del Tura ai sonetti 27 e 124 del suo canzoniere, dove 
parlando del Glauco platonico e del Glauco dantesco, scrive eh' egli " ìmiiii 
Dalile, il quale, estendo quasi deificalo per la contemplazione, ori m.i ::?.'> u h< 
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Senza estenderci più oltre intorno ai manifesti artifizj ed alle 
occulte intenzioni di questo Spirito tassesco, di cui il mondo 
parlò tanto senza capirne nulla, risulta chiarissimo all'occhio 
della critica eh' osso è ua fantasma derivato dalla scuola de* 
misteri, un' idea intema cangiata in idolo esterno. 11 Tasso 
che ragiona col suo Spirito, è il Tasso che dialogizza con sè 
stesso, poiché " 11 pensiero e il parlar dell' anima, del quale è 
imitazione questo parlare esteriore, come afferma Plotino." 
(Tasso.) Il dialogo fatto nel pensiero divien poi dialogo scritto 
sulla carta, il quale si fa visibile a chi legge, e udibile a chi 
ascolta ; e Torquato stesso lo spiega col dire : " Lo scritto e 
un'immagine deir animonostro.... Ciò che l'intelletto scrive dentro 
o dipinge, la lingua mia si sforza di mandar fuori con parole 
assai popolari.... San Basilio assomiglia 1* intelletto al pittore, 
altri allo scrittore, il Petrarca a questo e a quello, come in 
que' versi : 

Cht aver dentro a lui panne 
Un che madonna sempre 

Dipìnge e di lei parìa." (Nota al sua san 1S.) 

È dunque chiarissimo che il Tasso si divise in due, i quali sono 
egli stesso, e una personificazione di sè, fuori di sè. Cosi fe- 
ti ur pur altri : Boezio, che discorre con la sua Filosofia alla 
quale ei pone le parole in bocca ; Dante, che confabula con la 
sua Sapienza alla quale ei presta le domande e le risposte, non 
che i pensieri e gli affetti, presentano il medesimo concetto : ed 
ecco Boezio e Dante divenir insieme uomo e donna. Quindi il 
Tasso sostenea nelle Conclusioni Amorose, "Veri essere i mi- 
racoli d' Amore, che menzogne de' poeti giudica il volgo, veri 
dico secondo il più. esatto modo di verità, cioè che l' amante 
divenga la cosa amata, e che gli amanti siano non duo ma uno." 
Filosofo vale appunto Amante della Sapienza. Così uno scrit- 
tore si parte in due ed è uno ; e può partirsi se vuole in tre o 
più. Chi compone una tragedia o una commedia si divide in 



iiin Iratformatione a quella di Olauco;" ed «Strina eli' ei pure si trasmu- 
tava ih varie forme (rammentati delle selle trasformai ioni de! Petrarca, sì 
spesso citate del Tasso), e adduce appunto i' uso delle maschere, addotto dal 
suo Spirito messaggiero. 
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tante persone quanti aono gì' interlocutori del suo dramma ; e 
lo stesso può ripetersi di chi fa un poema. Queste astrazioni 
metafisiche sviluppate ne' gradi ascendenti, eran dette " i se- 
creti del ciclo e delle stelle" (Tasso) ; onde l' Alighieri nell' 
indicare come l' intelligenza, una in aè stessa ma moltiplicata 
pei gradi, spiega la sua variabile apparenza nelle successive 
personificazioni, canto : 

Moltiplicata per le stelle, spiega, 
Girando se sovra sua untiate. (Parai. iL) 
Nè il Tasso manco di citare questi medesimi versi nel dialogo 
che stiamo esaminando, come tosto udremo. Chi lo analizza 
attentamente ne vedrà emergere le pià guardate teorie della 
scienza occulta, che quell' altissimo intelletto denominava 
scienza d'amare*. Ei ci fa ivi in cento guise comprendere che 
la medesima scienza avea regolati pur gli altri da lui spesso 
citati, c con particolarità Virgilio, Dante e Petrarca, suoi pre- 
diletti, de' quali produce molte finzioni e moltissimi versi, ma 
con arte tale che nel denotare gli arcani loro mette in vista 
que' della sua Gerusalemme, senza nominarla mai : solito vezzo 
di chi cerca spiegarsi indirettamente. Lasciando però ciò 
eli' ivi dice del cantor latino tanto da lui onorato (espressione 
stiai), recherò un solo esempio di ciò eh' ei dice de' due clas- 
sici nostri, tanto da lui meditati. 

• Dice altrove clic gì' impedimenti, i pericoli, gì* inganni, intesi per sirli, 
icille e sirene, "possono superara! agevolmente colla scienza d'amare" 
(Nota ad un sonetto del suo canzoniere) ; e che Dante chiese ad Amore " la 
scienza di sapere acconciamente tagrimare |" e elle il Boccaccio " impari la 
rettarica nelle scuole d' Amore'' 

t Dal completo dt' i:i;.iti -,r\:,:\ virpiliaiii apparisce che pel magistero 
della Musa Mantovana le inteme concezioni divennero forme esterne, ma 

medesimo enumera "tredici idee di natur? iutellrilituli, c <|ueste furono 
idee de' due sovrani de' cieli, quella di Saturno, di Giove, di Marte," e se- 
gue «nomar gli altri. E poiché lo Spirito indicò i segreti di Virgilio, Torquato 

gli occhi : se lu sci tale a me, o Spirito, quo! era Venere ad Eneo, e s' ella 
per graiia gli si mo$trù, e della lista delle idee e delle intelligenze il fc 
degno, tu a me non ti dei nascondere, nè la ridata di queste cose mirabili 
invidiarmi." E quello in fatti gli il mostra. 
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Lo Spirito tassesco nel discorrere del massimo segreto dell» 
Divina Commedia, quello dell' oliava sfera, considera questa 
come compendiata negl* occhi umani* ; e dopo lunga Slatterà 
dice così : " Ora raccogliendo quanto ho detto, l' occhio non 
solo col liane e col moto opera negli oggetti, ma anche colle 
tue qualità, □ sian qualità che dipendano semplicemente dalle 
sue partì corporee, o sian qualità che dall' unione dell'anima 
col corpo derivino. Considerisi ora nel cielo quel che negli 
occhi è considerato, e vedrassi che sarebbe irragionevole il 
credere che le qualità del cielo e delle luci eterne ed immortali 
siano meno efficaci che quelle dei lumi caduchi e mortali. 
Dunque non solo col lume e col moto opera il ciclo, uè solo 
dalla diversità di queste due cose procede la diversità degli 
effetti suoi, ma dal raro e dal denso eziandìo -f-. Oltreccio, 
P unione delT intelligenza co' corpi celesti è cagione di molta 
varietà d' effetti, e di tanto maggiori che non è quella dell' 
anima coli' occhio.... E se tu ti rammenti d'alcuni versi di 
Dante, vedrai che questo che ora ìo t' insegno, non è dalla sua 
opinione molto diverso ; 

" Dentro dal ciel della divina pane 
Si gira un tarpo, nella cui virtute 
L' ksser di tutto sua contente [contenuto] giare. 
Lo ciel seguente eh' ha tante vedute 
Quali' ESSER parte per diverse essenze 
Da lui distinte, c da lui conosciute." (Parati, ii.) 
E segue per ben trenta versi ì, i quali riguardano la teoria 
astrologica dell'ottava sfera, in cui Dante con Beatrice giun- 
gendo ne' Gemini s' indica geminato. Dopo ciò lo Spirito 
tassesco segue a favellar così : " Varj sono gli effetti che le 

* Neil' annotare il ano cantoniere parla "degli orchi della niente de' 
quali sono oggetto le bellezze dell' Anima ; " e scrìve che " lucenti giri delC 
anima son detti gli occhi, od imitazione di Platone, il quale disse nel Timeo : 
'Principio Dii/gurnm capitis ad rotundilalem mundi fliere, in coque àlias 
Mas Anima dioinos circuitili staiuerunt.' " 

f Par che tocclii la quistione mossa dn Dante (Parad. li.) e che ambi dis- 
corrano dell'influenza do' cieli; ma quel che dicono è gergo. Credevano 
tanto essi alle fole dell'astrologia quanto ci crediamo noi. 

X Terminando con la terzina poco qui sopra allegata : 
" Cosi l' in rei li gens ia sua boa tate." 
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stelle quaggiù producono, perciocché la virtù dell' una può 
molto aiutare o impedire la virtù, dell' altra ; ed il Petrarca 
(parlo teco volentieri co' versi de' poeti, perciocché so che tu 
dai loro molta credenza*) volendo descrivere il felice nasci- 
mento della sua Laura, disse : 

Il di che costei nacque, ernn le sielle 

Che producon fra noi felici eventi 

L' una ver 1' altra con Amor converse-}-. 

E che non dice lo Spirita del Tasso, che mai non dice di questo 
Amore, e della sua essenza celeste e della sua forza segreta e 
della sua origine maravigliosa e de' suoi influssi e de' suoi effetti 
e delle sue produzioni ! Egli stesso vien dichiarato il celestiale 
Amore, sì diverso dall'amor volgare, onde quanto da lui è 
espresso può a lui stesso applicarsi. 

Una delle principali mire di Torquato nello scrivere questo 
dialogo del Messaggiero fu quella di farci comprendere 1* alle- 
goria del messaggier celeste con cui diè moto al macchinismo 
della Gerusalemme, e in questo intento ei vibrò lampi su lampi 
per rischiararla. Non solo ne descrive qui la forma con le 
stesse parole che usò nel poema (" La sua forma iuvisibil d' aria 
cinse, ed al senso mortai la sottopose ; umane membra, aspetto 
uman si finse"....) ; non solo ne stabilisce l' età con le parole 
stesse (" Tra giovane e fanciullo età confine prese") ; ma ne 
determina 1' ufficio in modo distinto : eccone alcun tratto : 
" Se gli ambasciatori umani de' celesti debbono essere esempio, 
chi non sa eh' è ufficio degli angeli d' eseguire principalmente 
la volontà di Dio L' ufficio de' buoni spiriti è d' indirizzare 
1' appetito degli uomini al Sene e al vero, e di congiuegere la 

• "Chi significa non è falso — il poeta f simile a colui che forma le para- 
bole," cosi il Tasso ; e dichiara eie la fonia, coni' ei 1' intende, è filosofia : 
più in la 1' udremo. 

+ Il Petrarca, che in molti suoi scritti si beffa tanto dell' astrologia, e di 
chi vi prestala fede, qui parla da astrologo egli stesso ; ma pei filosofi ella 
era solida cosa, c pei volgari cosa vacuai e per quanto ei deri dea questa, per 
tinto pregiava quella. Una tale srienis non era quella stolteiia che cre- 
diamo noi : " I Basilidi fabbricavano le sfere dei cieli, le misure delle stelle, i 
muti, le figure, le immagini, i numeri, ì concenti, come se pur ora fossero 
venuti dal cielo, e dimorativi pei alcun tempo." (Cornelio Agrippa.) 
4 U 5 
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natura umana alla divina : questo fanno essi portando agli Dei 
i voti e le preghiere degli uomini, e agli uomini le grazie e i 
doni degli Dei ; e però convenevolmente son detti messaggieri." 
E nel poema 

Cosi vestito indirizzo!» all' ime 

E' tra Dio questi e !' ani™ migliori 
Interprete fede), nunzio giocondo ; 
Giù i decreti del del parla, ed a] cielo 
Riporta de' mortali i pieghi e '1 zelo. (Gcrus. i.) 

E nel dialogo porla del " commercio e le comunicazioni de' beni 
che è fra la divina natura e V umana, essendo i demonj [o spi- 
riti] quelli che di qua e di là portano e riportano quello eh' ai 
mortali è necessario o giovevole, agli Dei grato e dovuto ;" 
poiché " l' ufficio de' demonj altro non e che congiungere per via 
di messaggio la natura umana colla divina." Questo Spirito 
messaggiero insegnando al Tasso che 1* ambasciadore ha in sè 
due persone, una imposta dalla natura, 1' altra sovrapposta dall' 
autorità, gli dice cosi : " Essendo la persona imposta dalla na- 
tura tale che non si può per alcuna sovrapposta persona spo- 
gliare giammai, massimamente quando la persona ù sovrapposta 
a tempo, come quella dell' ambasciatore, debbe l' ambasciatore 
in ogni atto, così publico come privato, ricordarsi della propria 
persona e della imposta ; ma ne' publici atti anteporre alta pro- 
pria la sovrapposta, e ne' privati poco della sovrapposta e molto 
della propria ritenere : e questa è quella più esatta dottrina 
eh' io potessi dare dell' ambasciatore, così intorno a quelle cose 
che appartengono a' trattamenti, come intorno a quelle che al 
decoro appartengono ; nelle quali due parti tutta V arte I fon- 
In questo dialogo fra Torquato e '1 suo Spirito non si parla 
mai della Gerusalemme Liberata, ma si ragiona più volte de' 
maghi che in essa han tanta parte, i quali vengon distinti in 
cattivi e buoni ; e vi 6 detto che " de' maghi altri sono negro - 
manti e incantatori, altri altro non sono che conoscitori della 
natura e della proprietà delle cose ;" e questi vengon chiamati 
maghi naturali. Nella prima classe metteremo il negromante 
Ismeno e l' iucantatrice Armida, nella seconda quel mago nata- 
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rale " coronato di faggio" che fé " il libro, lo scudo e l' aurea 
verga," per mezzo di cui .1' affascinato Rinaldo fu sottratto agli 
allettamenti d'Armida*. 11 Tasso scrive : " Gli occhi fra le 
cose corporali sono come fra l' intelligibili la mente ; ma la 
mente da San Basilio e da altri è assomigliata allo specchio ; 
dunque gli occhi ancora per metafora possono chiamarsi spec- 
chio^." La scaltra Armida avea fatto uno specchio magico, 
" ai misterj d' Amor ministro eletto," per mezzo di cui ella e 
Rinaldo 

Mirano in varj oggetti un solo oggottoj 
Ella del vetro a se fa speglio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a si fa spegli. 

A quella vista incantevole, egli tutto fuori di sè sclama a lei : 

Non può specchio ritrar si dolce immago, 
Ne in pìcciol vetro e un Para/liso accolto, 
Specchio f è degno il cielo, c nelle stelle 
Puoi riguardar le tue sembianze belle. 

Ma il mago naturale distrusse il fascino della maga artificiosa, 
talché 1' abbagli atore specchio cede al lucente scudo. Ivi il 
sopraffatto garzone si rimirò, si riconobbe, si vide degradato e 

* La maga cattiva avea fatto lino specchio, e il mago buono fù uno scudo 
in opposizione. La maga cattiva, per rilcner Itinaldo prigioniero, avea fatto 
un diffidi labcrinto; e il mago buono lì un libro che in se lo improntava 
onde inaniic-tjriic i giri e rigiri. La maga caltiva avea circondato di mo- 
struose guardie quel soggiorno intrigato ; e il mago buono fé la verga che 
mise in fuga que' vigili custodi, onde ne scampasse la preda della bellcaia 
ingannevole. Il vero nasetto l:i qu.^'.,! iimiuiii 0 cliiar» - La ragione illu- 
minala vince gli artifici del parlar figuralo ■■ ecco le due magie opposte, le 
quali operano quelle che paiono impossibili cose. Il Tasso scrivea ; " Gli 
uomini solamente hanno congiunte queste due cose, cioè la ragione e il par- 
lare, le quali furono dai Greci chiamate con un nome solo, il quolc i Xóyos. 
Ma i poeti con queste cose impossibili cercano molte fiate di muovere gli udi- 
tori a maraviglia.... Nasce la maraviglia dilli' mceititudinc, perche si mara- 
viglia colui che non intende la ragione ; ma il sapere non e altro che iV eo- 
noicere le cose per le sue cagioni.... La cunUmiiltizimic ,h'lh' licitene interiori 
suole parer maravigtiosa a chi le considera." (Note ni suo canzoniere.) 

t Nota al madrigale 263 del suo proprio canzoniere platonico, il quale è 
pieno di profondi sensi mistici. In altra nota dice alla sua donna : » Spec- 
chio san io, dico essere gii trasformato in ispeccliio, perchè m' imprimo della 
vostra forma, e son bello per questa cagione; uni intendo per avventura dell' 
animo, perchè l' uomo è l' animo e V intelletto, come piace ai Platonici." 
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ae concepì edegno ; ravvisato l' inganno, l' incanto fu sciolto. 
A ciò mirava il Tasso quando acrivea : " Quei filosofi, i quali ci 
diedero queST ammaestramento, Nasce te ipsum, invitandoci alla 
coguizìone di noi stessi, ci persuasero non solamente alla morale 
ma alla naturale e divina filosofia ; anzi mi sovviene d' aver 
letto presso Stobeo, che Porfirio voleva che dalla cognizione di 
noi medesimi c' innalzassimo alla cognizione del mondo*. Me- 
glio nondimeno disse un altro filosofo, che dalla cognizione di 
noi medesimi dobbiamo salire a quella di Dio, però ehe l' anime 
nostre sono quasi raggi di quel sole intelligibile il quale c' il- 
lustra colla sua luce" (il Porzio.) " Ho riguardo a quello, 
Accendii Deti3 lumen in anima ; anzi I' anima stessa è lumet-" 
Lo Spirito insegna al Tasso, ossia questi informa noi, che 
1' arte del buon dicitore somiglia a quella del buon cuoco, il 
quale condisce le vivande per renderle grate al palato J ; e vuole 
che non siamo schivi di questo paragone, " perchè siccome quel 
Sileno à' Alcibiade sotto brutta scorza nasconde» cose mirabili, 
così quest' arti eotto la viltà de' nomi alcuna volta molto d' in- 
gegnoso e d' industriosa sogliono ricoprire." 

Giù nell' aprir d'un tuslico Sileno 

Meraviglie vedea 1' antica etate$ ; 

così parimente nell' aprirsi d'un rozzo tronco della selva in- 
cantata, Rinaldo vede immagine allevatrice che assomiglia nel 
falso aspetto angelica beliate ; ma il mago naturale lo ho già 

• Indica la relazione del cosmo col microcosmo, e l'armonia del cielo in- 
terno con 1' esterno, secondo la dottrina pitagorica e platonica, espressa di 
Varionc, come si lia da Vittorino : 

" Et septem Ktcrnis sonitum dare vocibus orbes 
Nitca/cs oliis alias, qiue maxima divis 
Lasiitia stat, tunt longe gralissima Phtebi 
De u era consimile! ineditatur reddere ooces." 
f Tasso, nota al sonetto 43 del suo canzoniere. 

I 11 cuoco fu egli stesso che offri il vero condito in molli versi, con cho al- 
lenando ha persuaso i più sellivi a gustar di quel cibo. 

5 Cerus. iviii. Rivedi quel che dicemmo di questo Sileno ben a lungo, 
dalla p. 773 sino alla p. 734. Alle immagini di Sileno che aveano un rono 
esteriore, ma nell' interiore chiudevano meravigliosi idolctti, Alcibiade sulca 
comparare i sermoni di Socrate, come si ha da natone. 
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scaltrito degT ingannì della maga artifiziosa, oud' egli, senza 
aver riguardo a quelle apparenze, abbatte 1' albero ambiguo, 



Sembianze ! e folle chi per voi rimane ! 
Lo Spirito insegna al Taaao, ossia questi informa noi, che si 
distinguono quattro amori, " ma fra questi quattro amori è nota- 
bilissima differenza, perciocché il primo amore d'Iddio non è di- 
stinto dall' essenza di Dio, ma è Iddio ; gli altri amori d' Iddio 
alle cose create altro non sono che volontà di compartire la Bua 
bontà, ove gii amori delle cose create sono desiderio di partici- 
parla." Gli dice : " Egli medesimo, disceso in una deliziosis- 
sima parte della terra, formò I' uomo di nobilissima e tempera- 
tissìma pasta elementare, e gii spirò col divin fiato nel corpo lo 
spirito della vita, imprimendo neH' intelletto suo, nella volontà 
e nella memoria 1' immagine della sua essenza*. Quindi si ri- 
tirò nel cielo, e tutti gli dei, quasi spettatori, rivolsero gli oc- 
chi all' uomo, che nel teatro del mondo cominciava l' azione 
del suo quasi poema." Gli dice: "Era dunque convenevole 
che Iddio con volontario movimento d' amore si movesse a 
creare il mondo ; ma prima eh* egli il mondo creasse, creò 
l' immagini intelligibili di tutte le cose, così intellettuali come 
sensibili, delle quali il mondo dovea esser composto ; in quel- 
la guisa che l'Architetto f, prima che formi il palazzo, figura 
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nella sua mente il disegno della macchina eh' egli intende di 
fare ; e formi) prima tredici idee di nature intellettuali *." E 
fa vedere come queste idee in idoli furon poi trasformati, ch'ei 
nomina e distingue ad uno ad uno. Nò altro che idea fatto 
idolo è questo suo spirilo, il qual figura (come il nome stesso 
indica) lo spirito suo, uscito dalla sua interna mente a ragionar 
con lui esternamente. 11 Tasso c' informa che il suo Spirito 
" avea gli occhi azzurri, simili a quelli che Omero alla dea 
d'Atene attribuisce ... ma ella che nacque dalla mente di Gio- 
ve ù V idea universale del mondo ; " ed afferma che un poema 
è V immagine del mondo. Questo Spirito tassesco è dunque 
l'idea universale del poema tassesco; quindi È dipinto " ac- 
compagnato da una moltitudine di fanciulli," che son le idee 
parziali, dipendenti dalla universale. Nè l'autor della Geru- 
salemme dubita dire a quel suo fantasma mentale : " Forse 
questo mio è sogno, e tu altro non sei che /altura della mia 
immaginazione ... Vo pensando se sia possibile che questa sia 
immaginazione, non d' uomo che dorma, ma d' uomo che desto 
alla fantasia si dia in preda." Tale appunto è questo suo Spi- 
rito messaggiero ; ond' egli annotando quel verso del suo can- 
zoniere, " Poi quasi messaggier che porti avviso," scrisse : 
"Assomiglio il pensiero al messaggiero." Cosi fè pure della 
sua donna eh' ei chiama idolo ; onde annotando l' altro verso 
" Ma se V Ìdolo vostro," dichiarò eh' ci " si compiace nella bel- 
lezza dì sua donna come d'opera propria, e d'immaginazione 
fatta da lui : " questo sì eh' è parlar chiaro. 

Lo Spirito messaggiero discorre anche di questa donna mi- 
steriosa, di cui tanto si è scritto e nulla si è conchiuso. Ella 
è senza il minimo dubbio quale Torquato pur ora la definì, e 

suo poema, diviso in 3 alailj di 9 = 27, a ciò relativo ; poema, non meno al- 
legorico ili quello del Tasso, il quale nel lodar bella donna scrisse : " Iddio 
che fece il cielo, fu 1' Architetto similmente dolla fabbrica di questo bellis- 
simo corpo." (Nota al soneiio 332 del suo conioniere.) 

• Questo etesso numero è una idea segreta; ond' egli scrive: "Platone 
accenna quasi per enigma le forme esser quelle clic dai Pittagorici son detti 
numeri." (7/ Malpiglio Secondo.) •• Non mancarono dì quelli die dissero 
die i numeri e le idee erano il medesimo." (/; Munsi.) •• V anima nostra 
fu da Dio composta di numeri armonici." (Il Ficino.) 
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in nulla diversa dalla donna di Dante. Lo Spirito parlando 
degli " amori segreti che proprietà occulte son dette da' filosofi," 
afferma che indarno i volgari cercano intenderli, poiché "gli 
amore secreti degli nomini non son conosciuti che dai filosofi." 
Riflette che se il Tasso "indirizzasse gli occhi alle stelle, esse 
con la sua luce gli mostrerebbero che non son da meno che al- 
tre volte gli sieno paruti gli occhi della sua donna;" ma il 
Tasso risponde che " non è stella nel cielo che a quegli occhi 
si possa paragonare." Lo Spirito ripiglia: "Tu parli come 
innamorato, ma io voglio, teco filosoficamente ragionando, pro- 
varti che se gli occhi de' mortali operano con altro che con 
ilice e con moto, si dee parimente concedere che il cielo operi 
nelle cose di quaggiù non solo col lume e col movimento, ma 
con gì' influssi eziandio." E comincia a dire al poeta che at- 
tentamente l'ascolta: " ])agli occhi dell'amata son ragionati 
nel petto dell'amante, or colla grazia de' movimenti, or collo 
splendore de' raggi, diversi effetti che corrispondono a quelli 
clic il ciclo, col suo lume e col «un girare, cagiona nelle cose 
inferiori! rea se mescolata co' raggi passa dagli occhi dell' 
amata nel petto dell' amatore alcuna virtù non diverga dalla 
luce dependente da essa o dal moto, ma dalla sostanza e dall' 
altre qualità, benché accidentali, deil' occhio, è verisimile che 
col lume de' cieli s' infonda ne' corpi inferiori alcuna virtù che 
non deriva dal moto o dal lume, inu dall'essenza del cielo, e 
dall' altre qnnhtA che oltre la luce e '1 movimento sono in lui. 
Ora se consideriamo prima quel che possono operare gli occhi 
dell'amata, e come; e poi gli effetti e Ì moti del loro operare 
con quelli de' cieli E segue, con questo tenore per lun- 
ghissimo tratto, a paragonare quegli occhi co' cieli ; e citando 
poscia a conferma or 1* uno or V altro de' classici nostri, finisce 
con la teoria dell' ottava sfera, e degl' influssi da lei prodotti, 
secondochÈ venne da Dante esposta, al principio della terza 
cantica ; e chiude con affermare che, circa gli occhi e i cieli, 
ars langa, vita brevis, " Lunga È l'arte d'Amor, la vita è breve ;" 
onde dice che quaggiù " F arte è lunga e fondata sovra conget- 
ture e sovra esperienze, e la vita de' mortali molto breve, onde né 
ad apprender questa scienza ella e interamente bastevole, né a 
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conoscere le occulte proprietà delle cose ;" ma che gli spiriti di 
lassù san benissimo una tale scienza, perchè contemplando le 
stelle " han potuto conoscere f occulta qualità delle case." Sic- 
come perù ha cominciato col dire che "gli amori secreti, che 
proprietà occulte son detti da' filosofi," son conosciuti da' filo- 
sofi soltanto, cosi divien chiaro che gli spiriti di lassìi e i filo- 
sofi di quaggiù non son diversi: lo atesso indica Dante. 

Fra costoro il Tasso avea luogo distintissimo, poiché si mo- 
stra dottor consumato della scienza d' Amore. Neil' annotare 
la quarta canzone del suo proprio canzoniere, dichiara aver 
imitato Petrarca, e scrive : ** Due sono nella prima distinzione 
gli appetiti, r uno che segue la cognizione dell' intelletto, 
chiamato con proprio nome volontà ; V altro il quale è seguace 
del conoscimento del senso, e questo propriamente si dice ap- 
petito, e si distingue nel concupiscibile e celi' irascibile. Il 
poeta [cioè egli stesso] quasi cieco nella sua furia non conob- 
be l' uno dall' altro appetito, i quali sono quasi fratelli, e simili 
ai figliuoli di Leda, che furono Castore e Polluce. I due ap- 
petiti, del senso e dell' intelletto, sono i due amori, nati da due 
Veneri, cioè dalla celeste e dalla volgare ; 1' uno immortale, 
l' altro mortale, ed in questa parte simili a Castore ed a Pol- 
luce ; ma differenti, perchè quelli ebbero comune la madre ter- 
rena, questi il padre celeste. Si può anche intendere per In 
madre dell' uno l'anima ragionevole a la mente, e per la ma- 
dre dell' altro l' anima sensitiva la quale nasce e muore col 
corpo. E questa sposizione è più conforme alla niente del 
poeta e alle parole d'Amore [espresse nelle canzone], che 
mostrò di riconoscere per suo padre, cioè per cagion facitrice, 
il bello o il raggio della bellezza. L' appetito del senso con- 
giungendosi con quello dell' intelletto parteciperà della sua im- 
mortalità, come Castore di quella di Polluce *." E nella can- 
zone duodecima annota; " L' anima volgendosi alla contem- 
plazione produce le virtù contemplative, ma volgendosi alle cose 
inferiori ne nascono le virtù attive, come si raccoglie da Plotino 
e da Macrobio e da altri filosofi platonici. Scende e poggia la 

' In questn canionc distìngue due specie di chiavi ; la chiave dell' Intel. 
Iella elie sia nel capi), e la chiave del cuore, dove alberga Amore. 
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mente, perchè la contemplazione è quasi ano scendere e un pog- 
giar dalle cose superiori alle inferiori, e all' incontro ; ovvero 
perchè nelT azione discende, e ascende nella contemplazione. 
E chiama l' animo cerchio non solamente ad imitazione dT"^ 
Dante, il quale di lui disse, e sè in se rigira ; ma di Platone 
nel Timeo e di tutt' i Platonici, i quali pongono quattro cerchi 
intorno a Dio, come intorno al suo centro : la materia, 1' ani- 
ma, la mente e l' angelo. E vanno questi a quelli, con che 
mostra la connessione e quasi il circolo delle virtù morali e . 
delle contemplative, le quali chiama lumi visibili e invisibili." ! 
E nel dialogo della Bellezza scrive : " Quantunque io non ne- 
ghi che la bellezza sia un non so che di eterno e divino, non 
so però quel eh' ella sia, perchè se potesse definirsi potrebbe , 
aver termine ; ma la bellezza dell' anima per avventura non 
patisce d' esser descritta o circoscritta dal luogo, dal tempo, 
dalla materia o dalle parole; e il ricercarne più oltre è per i 
avventura ardire e presunzione, o fede troppo animosa, e si- 
mile a quella di coloro che passando dentro al velo del Tempio J 
entrano in Sanata sanctorum ; ivi si conosce, ivi si contempla, 
ivi solamente si può sapere quel ch'ella sia;" ed altrove; i 
"L'amistà interiore I origine della esteriore" (11 Manso). ■ 

A mettere in chiaro lume questa donna del Tasso, vuoisi 
considerare cii» che dell' anima il Tasso scrive. Con belle frasi 
ei dice allo Spirilo suo, eh' et chiama Amore : " Sebbene non 
muovi il mio appetito a generare corpi, sento nondimeno 
scender dagli occhi tuoi mescolata coi raggi una virtù, che, 
trapassando per gli occhi miei nel cuore, genera in me il desi- 
derio di partorire alcun parto in alcun animo bello e gentile ; 
e l' anima mia riscaldata dalla pioggia de' raggi arde e sfavilla 
dimetter 1' ale." E già udimmo da lui che l'anima " osa spie- 
gar siffatte ali per innalzarsi là dove abitano gì' Iddìi, e vede- 
re e intendere i misterj divini e celesti." Scrive che " Empe- | 
docle riputò che 1' anima fosse di quattro elementi, e eh' ella 
vedesse la terra colla terra, l' acqua coli' acqua, 1' aria coli' j 
aria, e col fuoco il fuoco " (// Malpiglio Secondo). E parla I 
delle tre purgazioni del fuoco, dell' acqua e dell' ano, secoìiaó" 
che vedemmo ne' Ire pellegrinaggi simbolici ; eccone un cenno. 
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I*. " È proprietà del fuoco di separar le cose dissimili, 
come dicono i filosofi, e, come afferma Dionigi Areopagita, di 
purgare; però s' usava ne' sacrifizj e ne' misteri*." "Dico- 
no che 1' anima non si fa bella per acquisto d' alcuna cosa este- 
riore, ma purgandosi a guisa di fuoco nella fiamma ; benché 
le umane virtù che paiono coaì belle altro non sono che pur- 
gazioni dell' impurità, apprese in loro per la compagnia del 
corpo f." E già vedemmo altrove che dalla radice greca pur, 
fuoco, derivarono purgazione, purgatorio, purità e simili. 

II". Annotando la canzone terza del suo canzoniere, e in 
essa il verso Tor la memoria può, ecc., scrive cosi : " In Beozia 
sono due fonti dì contraria virtù, /' uno de' quali toglie la me- 
moria, 1' altro la rende. Con questa comparazione dimostra il 
poeta [cioè egli stesso] come la sua donna il possa privar del- 
la memoria, e poi restituirgliela ; e la chiama fonte, per 1' ab- 
bondanza delle grazie. Ha riguardo tacitamente ai due favo- 
losi fiumi del Purgatorio, nominati da Dante ; do' quali Lete 
toglie la memoria del male, Eonoè la restituisce del bone." E 
diremo eh' Eleonora d' Este fosse quella che produsse in Tor- 
quato Tasso questa mistica purgazione delle due acque, che 
Beatrice produsse in Dante ? 

III". " La fantasia è quasi uno specchio ; però quando l'ani- 
ma contemplando si volge tutta al cielo, non lascia alcun simu- 
lacro della immagine la quale È di sotto ; raa piegandosi alle 
cose terrene è forza che alcun simulacro vi rimanga ; questa è 
dunque dell' umana azione 1" ultimo simulacro che resti nel 
mondo fra le immagini dell' anima valorosa, la quale sei porta 
in parte migliore, ove si fa /' ultima purgazione, e di là si pas- 
sa all' eterna felicità J." Lo stesso suo Spirito messaggiero 
che si vestì di corpo aereo, sì che " la sua forma invisibil d' uria 
cinse," tacque e sparito si purgò di quell' aria. 

" Queste furono quelle immagini della peregrinazione della 
mente, con la quale sogliamo peregrinare non solo nelle con- 
cavità della terra, e nella profondità del mare, ma sovra il sole e 

* Tasso, nota al sonetto 10 del suo camonìerc. 

t Tasso, dialogo intitolato II Millanto. 

) Tasso, ilialogiJ iiitiiulii! o II Cutanee: vedi il loco eitato. 
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sovra le stelle, rimirando le cose invisibili e i regni intellettuali, 
ascose alla vista de' mortali e di luce divina risplendenti*." 

Dice : "Come Bcrive Plotino nel libro De triplici anima: 
ditu, tre sono le strade di ritornare al cielo: 1' «ria per 
della bellezza o delV amore ; la seconda della musica ; la terza 
della filosofia ; " dichiara però eh' ei s' appiglia all' opinion de' 
Platonici che chiama duce la bellezza, pereti' ella riconduce al 
cielo per quella via eh' è detta metodo resolutivo ; " dice : 
" Colla beltà del corpo è congiunto il piacer del senso ; colla 
beltà dell' animo, il piacer dell' animo : con quella della mente, 
il piacer della mente ; dunque di bellezza in bellezza ascendia- 
mo al cielo per via di resolozione, come insegna Socrate 
neh" Amoroso Convito ; e per la medesima strada, e colio stes- 
so metodo rksolutivo, possiam salir di piacere in piacere ; e 
dico ' spirito gentile ' per escludere ogni diletto sozzo e ma- 
teriale il quale fosse impedimento a questa rbsoi.tjzionb o 
morte del corpo ; " dice : " La morte è gradita non per sè, 
ma per gloria della mia donna, e per maraviglia della sua bel- 
lezza ; e dico di consacrare a morte i miei giorni, cioè di vìvere 
continuamente in altrui ; ne si può in altro modo meglio co- 
noscere la vanità degli animali, i quali non si poason chiamar 
riè vivi ne marti; laonde, quanto la vita o attiva o contemplati- 
va ci piace, tanto dobbiamo schifar l' amor sensuale .... Non 
dico che sia degno di lei [della sua donna] onor celeste, perchè 
ciò si potrebbe intendere dopo la peregrinazione dell' anima ; 
ma per crescer la maraviglia dico che in terra è degna dell' 
onor celeste -f." 

Con 1' equinozio di primavera iniziò Dante la peregrina- 
zione della sua mente, e con la primavera principiò Torquato 
la sua azion figurata J ; e già udimmo esser precetto dell' 
arte che nn poema allegorico debba sotto il segno dell'Ariete 

* Tasso, dialogo intitolalo II Porzio. 
} Tasso, note ai sonetti G, 7, 24, 282 del suo cnnioniere. 
J " E 'l fino ornai di quel piovoso inverno 
Che tea l' armi cessar lungo non era." 
[E giunta primavera] " Ecco opportuna 
Già la stagion eh' al guerreggiar s' aspetto " ... 
" Or» che la stagione nbbiain seconda." (Gerus. Ì.) 
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aprirsi; e la ragione è questa: " Il Sole movendosi dall'Ariete 
alla generazione delle cose dà principio : è ragionevole dunque 
che quando il mondo ebbe principio, il Sole fosse in Ariete; il 
che senza alcun dubbio cosi vedrà essere chi diligentemente 
considera le cose che nel Timeo di Platone da Iddio padre son 
dette ai minori *." " Giudico che da eccellente poeta, il quale 
non per altro è detto divino ee non perchè al Supremo Artefice 
nelle sue operazioni assomigliandosi della sua divinità viene a 
partecipare, un poema formar si possa, quasi picciolo mondo ..• 
e se ciò fosse vero, l' arte del comporre il poema sarebbe simile 
itila ragion dell' universo, la quale composta de' contrarj\ ;" e 
massime nell' equinozio, di che è un simbolo nel punto opposto, 
onde scrive : " Il segno della Vergine tiene le bilance, e divide 
egualmente il giorno e la notte." 

L' interno concetto dell' eguaglianza rimane espresso con 
l' esterno segno della libra ; delio stesso modo un 1 idea divien 
Ìdolo. E chiaramente lo Spirito disse al Tasso eh' egli era 
un' idea. " Posson vedersi le idee ? " domandò il Tasso ; 
" possono," gli rispose lo Spirito e gli si rese visibile ; ed ecco 
Torquato fuori di Torquato, tal essendo quel suo genio assi- 
stente, com' è da lui chiaramente indicato ; ecco il poeta di- 
venir due, senza cessar d' esser uno. Ma questo presentare sè 
qual forma separala da sè è un mero artificio, come ognun 
comprende; ed egli stesso lo afferma, scrivendo : " Le forme 
separate e le intelligenze, non sono viste, perche non sono visi- 
bili, e non intese abbastanza ; perchè non se ne intende il quid 
est, ma il quid non est, come insegna San Tommaso \." S' ei 
dunque le fè visibili, ciò è finzione e inganno della verità mista, 
al finger pronta all' ingannare accorta. Le speciose bugie di 
lei son appunto le medicine apprestate all' egro fanciullo ; ed 
egli atesso lo afferma nell' annotar quel suo verso, Ella che 
medicine ha si soavi : " Le bugie sono quasi medicamenti, come 
dice Platone ; chiamo dunque medicine le menzogne della mia 

* Tasso, II Padre di Famiglia. Le cose che Iddio disse dopo la crea- 
lione del mondo suno espresse dal suo Spirito messaggiero. 

t Tasso, Ditcorso del Poema Eroica. Rileggi sopra le pp. 1455-6-7. 
X Tasso, noia alla canzone iv. del suo proprio canzoniere. 
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donna*." Ed altrove nel parlare delle due porte mitologiche 
del cielo, " cioè della porta di corno, dalla quale vengono i 
sogni veri, c di quella di avorio, da cui si partono i falsi, come 
si legge in Omero ed in Virgilio, Sant gemina satani porta " 
(JF.n<iid. vi.), afferma che i suoi sogni amorosi venivano dalla 
porta d' avorio, " cioè dall' inganno della sua donna, la qua! 
celava la verità sotto le sue parole, in guisa che non traspariva ; 
perchè la porta d'avorio significa la bocca [relativa ai denti], 
siccome dice Servio; e quella di corno gli occhi" (relativo 
alla cornea ottìca)f. Ed ecco le due porte del cielo divenir 
la bocca e gli occhi della donna di Tasso, prima e seconda bel- 
lezza della donna di Dante, la quale cela la verità sotto le sue 
parole, in guisa che non trasparisce. 

Abbastanza di questo Genio socratico, divenuto Spirito 
tassesco, ci trattenemmo; invece di udir più lui che altro 
dice, udiamo il Tasso in persona che non è da lui diverso ; e 
vediamo ciò che delle forme separate, o idee astratte, ei real- 
mente pensava. 

Questo principe degli epici italiani nel suo lunghissimo Dis- 
corso del Poema Eroico, da lui diretto al cardinale Aldobran- 
dino, significava di tai forme separate, cose che non osava chia- 
ramente esprimere, e eh' ei dichiarava perciò oscure e mala- 
gevoli ; onde accennandole soltanto a quel porporato, cui ba- 
stava un lampo, scrivea cosi : " Il trattar delle forme in tutt' i 
modi. Illustrissimo Signore, apporta seco grande oscurità e gran 
malagevolezza ; perciocché se altri considera le forme separate, 
che idee sono state dette dai filosofi, può di leggieri esser per- 
suaso eh' elle o non sono J, o nulla giovino ai nostri umani arti- 

• Noia dello stesso alla medesima canzone. 

f Tasso, noia al sonetto 19 de! tuo proprio canzoniere. 

I II Tasso allo Spirito : " A me pare che tu vogli intendere delle idee, 
delle quali ho molte cose udite dir nelle scuole de' filosofami ; ma non si 
possono anch'elle vedere in questo mondo?" — Lo Spirilo al Tasso: "Fat- 
ima ... Ecco eh' io comincio in parte al tuo desiderio soddisfare e vo' clic 
tu mi veggia, vestito d' un di quo' corpi che sogliam preodorc, quando a voi 
mortali ci app resenti amo ; il quale corpo è assai simile a quello che f anima 
tua portò teca dal cielo, quando a coluto carpo ti congiunte ;" e gli li mostra 
quella idea di sè, o forvia separata; e qui è dello ch'esse non sono. 
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fizj ed alle operazioni de' mortali ; e se non persuaso, almeno 
dalla contraria ragione è costretto a lasciar cosi alta considera- 
zione." La contraria ragione che a ciò lo costringeva era senza 
dubbio la Santa Inquisizione, la cui immagine minacciosa in- 
calzò come una furia Io sventurato, sino al termine della sua 
vita vagante. E qui non vo' tacere che molti dati concorrono 
a svelare la vera causa della sua novenne prigionia, oggetto di 
non mai appagata curiosità ; ne farò breve cenno. 

Fin l' esistenza della scuola filosofica era pe' proseliti un 
grand' arcano, e altissimo delitto sarebbe stato il darne pur 
un sentore, poiché ciò avrebbe potuto menar seco lo scoprimento 
del mistico linguaggio eh' era da tanti scrittori usato, e riac- 
cendere le ire avverse contro la famiglia segreta ei principi 
protettori. Ciò posto, si comincerà a comprendere perchè 
niuno si attentò esprimere chiaramente la vera causa d' una 
tal prigionia : chi l' ignorava non seppe dirla, e chi la sapea 
dovè tacerla. Essa però è impressa in tutte le carte del poeta 
filosofo. La poca prudenza nello scrivere era in lui tonta che 
parea divenuta un male cronico e inveterato, e ben vi fu chi 
in gergo la chiamò fistola ; e il duca Alfonso, che temea com- 
promettersi con la sospettosa Roma, confinò fra guardate mura 
il misero Torquato per curarlo d' una tal fistola. L' infelice, 
eh' era stato precedentemente travagliato dal SantufHcio per 
la stessa cagione, vide subito qual era la colpa sua, e fè non 
dubbio cenno che il suo signore lo avea ristretto per cagion 
relativa all' Inquisizione*. I molti critici che ricercarono l'igno- 
to .motivo d' una tal prigionia risero di quest' asserzione del 
Tosso, attribuendola o mente inferma ; e gettarono cosi lo sola 
face che potea ben guidarli nelT indagine loro. Trascriviamo 

* Il Tasso, poco dopo il suo arresto, scrisse che per accuse fattegli di 
eresia egli era stato citato in Santufficio, ed assoluto dall' Inquisitore come 
peccante d'umor malinconico; e die perciò il duca Alfonso avealo Tatto R[- 
stringere come peccante d' umor malinconico. Il Tiraboschi intanto scrive : 
" Forse non v' era ombra di tali accuse, che altro fondamento noti aveano 
che la sconvolta ini ni agi nazione del Tasso." Ma come sconvolta, se il Tas- 
so tiirigea quelle parole alla stessa Inquisizione conscia del fatto, la quale 
avealo citato e giudicato ? Più sotto il vedremo. 
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alcune parole del Tiraboschi : " Nulla v' ha di più noto che le 
sventure di questo grand' uomo, e nulla v' ha di più incerto 
che la lor vera origine. Giambattista Manso. intrinseco ami- 
co del Tasso negli ultimi anni che questi visse, e che ne ha 
scritta sì diffusamente la vita, ne parla assai a lungo ; esami- 
na le diverse cagioni a cui esse furono attribuite, e ciò non 
ostante ri lascia ancora all'oscuro sul vero loro motivo. Il 
Muratori ha tentato egli pure di rischiarare una si intralciata 
quistione, e bencliÈ avesse tra le mani 1' archivio Estense, non 
ha potuto raccoglier lumi bastevoli a diffìnirla ; ed io credo 
elle appena sia possibile il riuscirvi *. Ad accertarsi intorno 
alla vera origine delle disgrazie del Tasso, due sono principal- 
mente i fonti ai quali conviene ricorrere : gli storici contem- 
poranei e ferraresi, e le opere del Tasso medesimo. Or quan- 
to a' primi, ella è cosa strana a vedere come essi tengono su 
questo punto un profondo silenzio f." Di sette od otto scrit- 
tori inediti di quel tempo, che si conservano nella biblioteca 
Estense, ninno ne parla; "di que'che si hanno alle stampe 
non vi ha elle U solo Faustini il qual ne ragioni, ma in modo 
che il suo racconto ci fa ridere in vece d' instruirci ; percioc- 
ché egli vorrebbe che noi credessimo che il duca Alfonso Se- 
condo il fece rinchiudere per curarlo di una fistola che lo tra- 
vagliava l. Che se ci volgiamo alle opere del Tasso, noi il 
veggiamo si confuso, sì incerto, si incoerente a sè stesso nelle 
sue espressioni, che quanto più c' innoltriamo leggendo, tanto 
maggiore fassi l' oscurità e il dubbio §. Fra tante tenebre al- 
tro non posso io fare che andare brancolando." E dopo varie 
congetture che nnlla conchiudono, rammenta il Memoriale dal 
Tasso diretto alta Congregazione del Santo Ufficio in Rama ; e 
dice che per giudizio dell' Abbate Scrassi, cioè del più acuto 

• Ed lo credo che sia agevole, tanto che già l' lio fatto ; ma un lungo 
ragion amento non può comprimersi in una o due pagine. 

t Cosi fecero gli amici e contemporanei di Petrarca riguardo alla sua 
Laura, né riguardo alla Beatrice di Danle la bisogna andò molto diversa. 

t Visibile gergo. Di t&\ fistola non parla alcuno; e il Tasso eh' enumera 
lutt' i mali suoi, menir 1 era In prigione, non ne dice un ette. 

§ Se avesse parlato più chiaro, avrebbe raddoppiata la colpa sua, e si sa- 
rebbe sempre pi il chiuse quelle vigilate porte. 
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critico che scrisse la vita del poeta, un tal Memoriale fu man- 
dato alla Congregazione " al tempo del primo arresto del Tas- 
so ; " adunque il primo pensier del meschino fu eh' ei fosse 
imprigionato per materia d' [nquisizione. Ed è da notare che 
quel Memoriale fu tenuto Dell' ombra per ben dugent' anni, e 
non venne a notizia che nel secolo passato. Il "rimboschi 
dice di esso : " Muove a pietà il leggerlo : cosi si vede 
turbata la fantasia dell' infelice poeta. Ei crede di aver dette 
' alcune parole assai scandalose le quali potevano porre alcun 
dubbio di saa fede;' dice d'essere stato 'citato e assoluto 
piuttosto come peccante di umor malinconico che come sospetto 
d'eresia;' si duole che ' l' Inquisitore non volle spedir la sua 
causa, acciocchì il signor duca di Ferrara non si accorgesse del- 
le persecuzioni [in materie di fede] patite dal supplicante nello 
stato di lui;' che 'perciò il duca F avea fatto ristringere 
come peccante d' umor malinconico.' " Ecco, senza dubbio, il 
verace motivo di quella lunghissima ristrizione, e non già 
i pretesi amori del poeta * ; se pure non intendiam per essi 
quel gergo d' amor platonico di cui si chiare pruove recammo. 
Dal citato documento può ritrarsi dunque che l' infelice Tasso 
era stato già innanzi all' inquisitore prima di esser chiuso in 
carcere ; che ciò venne celato al duca per mira di prudenza ; e 
che quando questi il riseppe, temendo che il suo cautor corti- 
giano lo compromettesse con la stizzosa Roma, coonestò col 
plausibil pretesto di qualche trasporto di lui il reale motivo di 
sequestrarlo dal consorzio umano. Come peccante d' umor ma- 
linconico 1' aveva assoluto l' inquisitore, come peccante a" umor 
malinconico lo fè ristringere il duca. E per guarirlo d' un tal 
umore tener quel grand' uomo nella trista solitudine di novenne 
prigionia 1 Se stiamo alla lettera, ciò è più assurdo della fistola, 
poiché il remedio era fatto per accrescere il male. Questo cenno 
passeggiero diverrebbe ferma dimoBtrazionc, ove volessi corro- 
borarla di cento indizj e pruove che sorgono da scritti contem- 

» Il Sernssi ha vii lori osamente atterrata questa chimera, onde il Tira- 
boschi scrisse : " Io ini compiaccio in vedere eh' egli ha confermata 1' opi- 
nione mlu nel credere che il Tassa naa fosse arrestato pe' suoi troppo liberi 
«mori, che non hanno sussis tenia." 



FATTE AL PRESENTE SISTEMA d'inTEKPRETARE. 1685 

poranei, e dalle stesse opere di Torquato ; ma a non deviarmi 
troppo dal cammino che sto battendo, mi contento d' un leggier 
lampo. Non senza gran ragione sì nobile ingegno tremava 
come una foglia al soio nome di quella carneficina santificata. 
Quando per lui cessarono i languori della prigionìa, ricomin- 
ciarono i terrori della Inquisizione ; onde scrisse al duca Al- 
fonso eh' egli intendea dirigersi a Mantova o a Torino, purché 
potesse sotto la parola di lui "passar sicuro per lo stato di 
Milano, senza aversospetto d' Inquisizione, o d' altra cosa." La 
sorgente funesta di tutte le sciagure di sua famiglia, dell' esi- 
lio di suo padre, della sua lunga povertà, dell' esser ambi con- 
dannati a morte (e il meschinello non aveva allora che sette 
anni !) fu 1* Inquisizione, flagello e vergogna dell' umanità ! 
In mezzo però alle sue stesse paure non potè frenarsi di scri- 
vere : " Non fu mai alcuna città bene istituita in cui la reli- 
gione e l' onor di Dio non fosse introdotto ; quest' uso nondi- 
meno di punire così aspramente coloro che hanno alcuna nuova 
opinione nella fede, e diversa da quella che tengono i principi 
della città, è moderna, anzi che no ; perciocché neh" antichis- 
sima religione degli Ebrei, i principi del popolo seguitarono le 
opinioni eh' erano approvate da' Farisei ; due altre sette non- 
dimeno erano tollerate, quella degli Esseni e quella de' Saducei, 
tuttoché i Saducei non credessero l' immortalità dell' anima e 
Ì premj e le pene dell' altra vita. Fra' Romani ancora, benché 
i senatori seguitassero nelle publiche ceremonie la religione 
istituita da Numa, nondimeno palesemente non solo difende- 
vano le opinioni degli Stoici e de' Peripatetici ma quelle d'Epi- 
curo ancora ; né però erano cacciati di Roma o dal governo 
della republìca ; e la medesima licenza fu tra' Greci." (// Ni- 
fo.) Misurate parole son queste, ma pur ardite, perchè scritte 
in faccia a' roghi che fiammeggiavan per l' Italia malaugurata, 
bordello cruento dell' efferata meretrice. Rifuggendo da questa 
immagine, torno al cammino da cui mi son dilungato. 

Il Tasso nel suo Discorso del Poema Eroico, diretto al Car- 
dinale Aldobrandino, accennate appena le idee che dette son 
dai filosofi forme separate (vale a dire, forme o idee separate . 
dalla mente che le concepisce), si ritrasse dal favellarne scia. 
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mondo che "dalla contraria ragione era costretto a lasciare 
sì alta considerazione*;" e subito dopo aggiunge che l'uomo 
contemplativo "separandole colla immaginazione divien quasi 
bugiardo, e se pure non dice menzogna, non contempla a fine 
d'alcun bene." E con ciò ei dichiarò quasi bugiardo eh mede- 
simo, poiché egli in pratica separando da se il suo Spirito 
messaggiero lo descrisse come visìbile, mentre in teorica in- 
segnava che " le forme separate non son viste, perche non sono 
visibili." Ma'non senza disegno ei contraddisse sè medesimo ; 
ei volle con ciò avvertirci che quello Spirito era una immagi- 
nazione da lui creata per illuderci. 

In questo dottrinai Discorso, il Tasso ragiona sovente di 
Dante, Petrarca ed altri della lor tempra ; ed affinchè si senta 
quanto profondamente ei ne intendea le mistiche finzioni, ne 
raccoglierò qui alquanti periodi : ei dice cosi : " Dante, in- 
nalzandosi dal centro, ascende tutte le stelle fisse, e sovra 
tutt' i giri celesti ; e Virgilio ed Omero ci descrissero non so- 
lamente le cose che sono sotto la terra, ma quelle ancora che 
appena coli' intelletto possiamo considerare f, ma le ricoprirono 
con gentilissimo velo d' allegoria J... Dovendo il poeta colla 
sembianza della verità ingannare il lettore, suol dilettarlo col- 
la varietà delle menzogne, come dice Pindaro nella prima ode 
delle Olimpiadi [e porta la strofa greca]. Imperacene il di- 
letto della bugia variando l' aspetto della verità, e co' suoi 
colori quasi dipingendolo, suole ingannare più agevolmente ... 
Laonde io con chiuderei che la poesia fosse un' arte ovvero fa- 
coltà di dire il vero e il falso... mescolando il vero col finto, ma 
in guisa che ii vero sìa fondamento della favola, come insegna 
Aristotele nella Retiorica, e Alessandro Piccolomini nel suo 
Libro delle Stelle. — Ragionevolmente fu detto che 1' allegoria 
fosse simile alla notte e alle tenebre, laonde ella dee essere 

• S« alcuno gli avesse domandalo: Dimmi, qual 0 questo contraria ra- 
gione? Scommetto clic lo avrebbe folto balbutire, più che non scillinguava 
naturalmente ; e pure d' anima ardente e di fotte braccio egli era dotato. 

■f Cioi le più fine astrazioni metafisiche e psicologiche, in opposizione a 
uui-;li! dn: l' iiiijLLMi'iiia/.iurie situa ìollo la terra. 

) Lo stesso velo con cut egli copri il suo Spirito messaggi?™, cioi l' idea 
di lui, considerata come forma separata da lui. 
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usata ne' Mislerj, e per conseguente ne' misteriosi poemi, com' È 
il poema eroico* ; però molte cose sono scritte dell' allegoria 
d'Omero; e particolarmente Porfirio compose uri picciol li- 
bretto dell'Antro d'Omero. ..La spelonca riceve molte allegorie, 
come l'antro di Platone figurato per lo mondo e quello 
d'Omero del quale Porfirio compose quel picciolo ma dotto 
libretto ; e questo ancora può aver la sua occulta significazione 
e i suoi maravigliasi mislerj ; ma non è ora mia intenzione di 
parlar di questa materia {. — Giudico che da eccellente poeta, 
il quale non per altro è detto divino se non perchè al Supre- 
mo Artefice nelle sue operazioni assomigliandosi della sua di- 
vinità viene a partecipare, un poema formar si possa nel quale, 
quasi in impiccialo mondo, qui si leggano ordinanze d' eserciti, 
qui battaglie terrestri [segue ad enumerare le scene distintive 
del poema suo, senza mai nominarlo] ; e se ciò fosse vero, l' arte 
del comporre il poema sarebbe simile alla ragion dell' universo, 
la quale 'e composta de' contrarj." 

Udiamo ora qua! sìa il carattere d' una tal poesia, tutta pro- 
fondità e scienza ; cotanto diversa da quella che oggi s' usa, 
tutta superficialità e ornamento^. Chi più ornato del Tasso 
nella sua Gerusalemme ! e clii più profondo di lui ! Tal è 1' cs- 

• Allude al suo proprio puemn, non solo qui ma in cento luoghi de' suoi 
Dialoghi, dove si studia darne le chiavi, senza nomarlo mai. Altrove ci dis- 
se che Dante c '1 Petrarca non intesero ingannarci, quantunque coprissero 
gli attillimi mislerj coi leggi ad rissimi veli dell' allegoria ; ed altrove : " Il 
vero Trionfo d' Amore in l'ctrarci i quella della Divinità, col quale nome 
egli per avventura volle velare gli occulti semi del sua poema, in quella guisa 
che alcuni solevano fare ne' Misteri." Queste e moltissime altre simili o 
più ardite espressioni lo resero sospetto al Samuffido. Leggi il suo dialogo 
degl'Idoli, e vedi come dipinge f idolo dell' Anima, giù e su. 

f Anche la loggia figura il mondo, come più volte ci fu detto. 

I Spesso fa cosi, tronca il discorso, o accenna e passa. Scrive altrove : 
"La timi, è virtù della meste ; ma i sacrificj della virtù furono più oc- 
culti, come gli altri mister) e l'altre cerimonie. — Il tempio della MENTE fu 
consecrato da Emilio Scauro ne' tempi della guerra de' Cimbri, quello della 
vibtu' da Scipione Numantino." 

£ Anche dai moderni perii furon tessuti poemi del genere antico, e mas- 
sime in Alemagna; né in Italia ne mancano esempj ; Il Paolo del Cala- 
brese Antonio Icrocadcs e di tal fatta. Ma gli ornamenti esterni sono in 
essi si scarsi, die qua 1 lavori non ottennero fama. 

4 C 2 
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senza de' prischi poemi : Venere diffondeva a piene mani tutta 
la sua bellezza per ricoprire là maestà di Giunone e la sapienza 
di Minerva. Torquato il dica. 

" La poesia, come estima Strabene, è una prima filosofia... 
Massimo Tirio volle che la filosofia e la poesia fossero una cosa, 
doppia di nome ma di semplice sostanza, com' è la luce per 
rispetto del sole. E però definisce la poesia, ' una filosofia 
antica di tempo, di suono numerosa, d' argomento favolosa ; ' 
ma la filosofia è, come a lui pare, 1 una poesia giovane d' età, 
più sciolta di numeri, e nelle ragioni più aperta.' Ma io stimo 
che il modo di considerare le cose faccia l' una dall' altra dif- 
ferente ; poiché la poesìa le considera in quanto belle, e la fi- 
losofia in quanto buone, come accenna il medesimo autore in 
un altro luogo ; dicendo che Omero ebbe a far due cose, l' una 
appartenente alla filosofia, V altra alla poesia*; ed in quella 
ebbe riguardo alla virtù, in questa all' effigie della favola. .."R 
questo è molto acconcio alla filosofia, ove la verità, la quale È 
mescolata con alcune cose finte, e composte dall' artifizio del 
poeta, non sia nascosta Botto un manto quasi contrario di sozze 
invenzioni e di brutte parole, ma dentro un pio velame di cose 
oneste f." E loda Virgilio che seppe decorosamente tessere 
questo velame ; onde fa dirsi da quel se fuori di sè, o Spirito 
messaggiero : " Perchè io so che tu hai questo'poeta in tanta 
venerazione che alla sua autorità, non altrimenti che a quella 
de' maggiori filosofi, presti fede, mi giova dimostrarti la diffe- 
renza eh' ei pone fra gli Dei, quando si vestono di corpo aereo 
[come fè appunto quel suo Spirito] e i fantasmi." E sviluppa 

■ E nelle sua canione quinta, dove introduce due persone allegoriche 
Lauretta e Lia, annota: "Allegoricamente sono prese per la pallia, la 
quale è la medesima collajSiototfa ; cioè per la vita contemplativa e per l' at- 
lioa. Loda la dolcezza d'Amore, forse perchè In vita attiva è più affettuosa 
della contemplativa." L'uffizio della filosofia È il giovare con la virtù, 
quello della poesìa è il dilettare con la bel lena; e il Tasso annota alla sua 
canzone nona : " Paiono uflizj distinti della bellezza di dilettare, della virtù 
di giovare ; ma essendo una cosa medesima la virtù e la bellezza, a lei s' ap- 
partiene parimente il ditello e il giovamento." E cita Aristotele. 

+ "Il filosofo civile dee avere riguardo-a quello che si conviene, ed a 
quello che si usa in que" tempi ne' quali egli scrive e ragiona." (Tasao, 
DiaL della Nobiltà.) 
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la teorìa con varj escmpj tratti dall' Eneide. Lo stesso fa nel 
buo Discorso del Poema, dove segue a scrivere : " Essendo 
molte le spezie delle azioni, molte saranno le spezie de' poemi ; 
e perchè in questo genere equivoco, come dice Simplicio ne' 
Predicamenti, la prima specie è la contemplazione, la quale è 
.azione dell'intelletto, la, contemplazione ancora potrà essere 
imitata dal poeta ; e, come pare ad alcuni, il poema di Dante 
ha per soggetto la contemplazione *, perchè quel suo andare 
all' Inferno ed al Purgatorio altro non significa che le specu- 
lazioni del suo intelletto. .,l' intelletto medesimo è il pittore 
che va dipingendo nelV anima [cioè in sè stesso] a quella simi- 
litudine le forme della fortezza, della temperanza, della pru- 
denza, della giustizia, eccf. Questa differenza è per avventura 
fra le idee delle cose naturali, che souo nella mente divina, e 
quelle delle artificiali, delle quali si figura e quasi dipinge l' in- 
telletto umano J; chè nell'una [nella mente divina] l' universale 
è innanzi le cose stesse, nelT altro [nelT intelletto umano] dapoi 
le cose naturali." Ed altrove con maggior precisione scrive : 
" L' intelletto agente è quasi il pittore ed il poeta dell' anima, 
illustrandole tutt' i fantasmi col sno lume immortale, nè fer- 
mandosi nelle forme più semplici si eleverà alla contempla- 
zione d' Iddio colla fede e colla religione che stanno nella som- 
mità della mente ; e allora I' umana virtù sarà nel supremo 
grado, e più vicina alla Divinità della quale e rtcevìtrice." (Dial. 
degl'Idoli.) " Il nostro intelletto è imitatore del divino; la- 
onde come il divino fabbricò prima di questo mondo sensibile 
il mondo intelligibile, cosi il nostro intelletto figura in sè me- 
desimo le forme di tutte le cose, anzi in lor si trasforma, in 

* "La tace altro non e che la contempluciùne : ma quando ella [la con- 
templazioni] ci appare sotto umana forma, descrive minutamente 1' abitu e '1 
portamento sua" (Tasso); come fé Dante riguardo a Beatrice. 

t Altrove parla delle tre allre virtù cosi : " Le virtù teologiche le morali 
non distruggono, ma più perfette le rendono; e sono le teologiche tre, la 
Speranza, la Fede e la Carità ; ma la Carità cosi 1' allre due virtù in sè 
contiene come il trigono ne) tetragono è contenuto, o pure come 1' anima 
vegetativa e la icnsitiva nell' intellettiva sono comprese." Idea di Dante. 

t CioC, "delle quali idee l' intelletto umano figura e dipinge sè stesso;" 
ha detto innanzi che V intelletto ti può dal corpo dividere. 



1690 ESAME DELLE PRINCIPALI CRITICHE 



guisa che egli diviene te cose intese ; e si può dire che V intelletto 
sia il tatto o V universo, perchè egli ha in sé stesso le forme 
degli elementi, delle piante, degli animali, de' cieli, delle stel- 
le ; e intendendo gì' intelletti immortali, o angeli, divieti quasi 
angelico, e divino si fa colla contemplazione della Divinità, 
alla quale s* unisce in modo che l' intendere non è altro che 
toccare. ..L* intelletto contemplativo È distinto dal pratico, per- 
chè 1' uno considera le cose eterne, V altro le sottoposte a 
mutazione..., dirò dunque che prima 1' arte sia ncll' inteDetto 
divino, il quale dai Platonici fu chiamato intellectus arti/ex, e 
poi sia nella natura ; e ciò non vi può dispiacere, perchè è 
confermato dall' autorità del nostro Dante : ' Lo motor primo 
a lui si volge lieto sopra tutt' arte di statura' ... però senza 
dubbio F arte colla quale Dante fece le sue poesie era molto 
più antica nell' animo suo ; però 1* armonia interiore è cagione 
di quest' armonia esteriore, che ci lusinga le orecchie colla 
varietà delle voci ; e per questa cagione Dante invoca la sua 
mente medesima." (Dial. intitolato II Ficino.) 

Per tutto ciò che Dante espone nel Convito e nella Comme- 
dia, cui il Tasso fa eco in oento luoghi delle opere sue, scor- 
giamo che l' intelletto speculativo divenendo pratico dipinge il 
suo mondo interno come mondo esterno ; e dando forme, vita, 
moto, discorso agli oggetti contemplati, ne produce ciò che il 
nostro epico chiama azione dell' intelletto ; con che la virtù 
contemplativa viene a cangiarsi in virtù attiva, e questa in 
anima progressiva; pria vegetale qual d'una pianta, poi sensi- 
tiva qual d' un animale, e finalmente razionale qual d' un uomo : 

Anima falla la vìrlute attiva 

Guai d' una pianta, in tanto differente 

Che questa f in via, e l' altra è giunta a ri™, 
Tarn' di ra pai che già ai move e sente ... 

Ma come d' animai divegna/™/* [parlarne] 

Non vedi ancor - (Purg. ixv.) 

Questa appunto è la dottrina che il Fiorentino fa esporsi dal 
Tolosano. 11 primo grado di nuova-pianta a neo-fito dobbiani 
ravvisarlo in Dante che è cinto d' un giunco verde ; il secondo 
A' animale o sensitivo lo vediamo in lui che soffre le pruove del 
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fuoco e dell' acqua ; il terzo di uomo o parlante, in lui eh' ele- 
vato alle sideree ruote discorre con la sua anima interna, pin- 
ta come donna esterna: qui l' iniziazione divien perfezione; 
ma dal principio al termine l'allegorìa ha il carattere di enig- 
ma, come il Tasso medesimo indicherà. 

Nell'allegato Discorso del Poema Eroico egli scrive così : 
" Aristotele con fa menzione dell' allegorìa, non perchè egli 
non la conoscesse, ma perchè questo nome allora non era in 
uso. La conobbe Platone similmente, ma non la chiamò con 
questo nome. Tuttavolta Platone, che non volle interpretare 
ie sue allegorie, lasciò a molti altri filosoli la cura, anzi la noia, 
dell' interpretazione, non solo di quel suo Glauco marittimo*, 
ma del Tartaro e de' fiumi che passauo sotterra, de' quali ab- 
biamo la dichiarazione in alcuni de' suoi interpreti, nel cemen- 
to d' Olimpiodoro sovra Aristotele; e da Plotino ancora è di- 
chiarato quel che significano le Parche c '1 fuso fatale e '1 si- 
mulacro d' Ercole t ; anzi non è favola delle sue, che sono 
molte, che da varj filosofi non sia ampiamente illustrata. Pos- 
siamo dunque affermare che Platone non biasimasse l' allego- 
ria, ma non la nominasse, nè ai degnasse d' esserne l' interprete. 
Fra i primi che la nominarono fu Demetrio Falereo. Plutarco 
dopo lui, nel ' Libro dell' udire i Poeti,' lasciò scritte queste o 
somiglianti parole : Appresso Omero tacitamente è ascosa una 
sorta di dottrina di non inutile contemplazione, massimamente 
nelle favole interposte tra le narrazioni, le quali colle annota- 
zioni degli anticlii, e come ora dicono colle allegorie, alcuni 
vanno torcendo e volgendo in altro sentimento f. [e ne enume- 
ra parecchie]. Dichiara appresso la favola del cesto di Vene- 
re §, e alcune altre similmente ; e non è ricusata questa difesa 

* Di quest' ;i]Ii');i>i-nl plutonici, die Dante, Berillio e Tasso ap[iropriaroi]Q 
ìi slessi, /jiil iiijjitmiiimiiu con le parole di quest'ultimo. 

t Tasso medesimo spiega accortamente quest' allegoria nel suo Dialogo 
ilei;!' idoli, direnilo : " Lessi clic il simulacro d'Ercole era nell' Inferno e 
l'anima in cielo:" Vedi ivi quel che a ciò precede, e quel che segue. 

I Cosi fccer molti interpreti riguardo alle allegorie di Dante, il quale li 
i-I i iiiiufi mentitori. 

5 Cioè del cinto di Venere, che il Tasso appropriò, come vedemmo, tonto 
ai suo Spirito assistente, quanto all' ingannevole Armida, la quale nel farlo 
lìiì corpo a chi non f ebbe : tale è il suo Spirito con corpo aerto. 
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de' poeti *, che, fra l' altre sue, o fu ricusata da Aristotele, o, 
coni' io stimo, non considerata ; direi non conosciuta, ma du- 
bito alcuna volta che l' enigma e l' allegoria non siano cose di- 
verse [ma una cosa stessa] ; laonde se Aristotele parlò dell' 
enigma parlò dell' allegoria, ma con altro nome. Ma se gli 
enigmi o simboli di.Pittagora non sono proposti per giuoco, 
ma per ammaestramento della vita, potrebbe facilmente 1* e- 
nigma e l'allegoria essere l' istesso di spezie, o di genere al- 
meno : dell' una e dell' altro si vagliano i poeti. Coli' allegoria 
è difeso anzi è lodato Omero, non solamente dai già detti 
scrittori, ma da molti altri, come si legge in Ateneo fra i 
Greci, e fra' Latini in Macrobio nel Sogno di Scipione, ove 
dichiara che significhi che Giove e gli altri iddii vadano al 
convito dell'Oceano. Ma infinite sono le interpretazioni date 
ai sensi misteriosi dagli autori delle due lingue più famose. 
Nella nostra toscana favella, Dante, oltre tutti gli altri, ac- 
crebbe riputazione alle allegorie, perchè nel suo maggior poema 
non ì parte che non sia allegorica t ; ma egli non dichiara sè 
stesso J, benché accenni alcuna volta che il velo sia molto 
sottile §. Nelle canzoni egli medesimo manifesta la sna in- 
tenzione |[, e nel eomento e' insegna che quattro sono i sensi, 
il letterale, il morale, l' allegorico e l' anagogico de' quali 
il primo è assai semplice e inteso senza difficoltà ; il secondo 
è per ammaestramento de' costumi ; gli altri due servono più 
alla parte intellettiva, ma il terzo conduce alla speculazione 

* Quella cìoè di torcere a senso apparente il reale dell' allegoria. 
+ Metti in bilancia questo giudizio del Tasso con quello dello Schlegel, e 
dimmi qual pesi pia ; se pure il Tedesco non pretenda di saperne più dell' 
altissimo Italiano, che svolse le carte dantesche più che altri mai. 

1 Lo Ci indirettamente, come vedemmo, sema mai nomar la Commedia, 
cosi fè pure il Tasso riguardo alla sua Gerusalemme. 

§ Neil' allegoria de' due angeli simili, che vengon dal seno di Maria, cioè 
della vita contemplativa, dove dice ; 

" Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero." 
|| E nel deciferar le canzoni die le chiavi delle cantiche. 
1j Lo stesso precisamente dice delle sue cantiche nella Lettrraa Can della 
Scala, con che raccosto il Canzoniere e la Commedia. 
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delle cose interiori, il quarto a quella delle superiori*: eoa 
l' uno e 1" altro si possono scusare gli errori che sono fatti dal 
poeta nella imitazione ; " cioè gli errori del senso letterale, che 
talvolta sembra assurdo e contraditto rio, mentre l' allegorico è 
vero e conseguente, come quello che gli spiriti ora possono ab- 
bracciarsi (Virgilio e Sordello), ed ora no (Virgilio e Stazio). 
Nel parlare di quelle canzoni in cui sono i quattro sensi, il 
Tasso scrive : " Dante chiama stanza quella la quale è ricetto 
di tutte l'arti, per similitudine dell* abitazioni nelle quali al- 
bergano gli uomini ; ma siccome ne' palagi 1' una stanza cor- 
risponde all' altra con bella proporzione, di maniera che sono 
eguali le parti superiori alle inferiori, e quelle che son poste 
allo incontro e compartimento delle finestre parimente, cosi 
debbono i piedi essere eguali ai piedi, e i versi ai versi... Alcuna 
volta avviene altramente ne' palagi, fabbricati con buona ar- 
ehiietturaf laonde nelle stanze ancora, quantunque il più delle 
volte ciò dovesse osservarsi, alcuna fiata dovrebbe esser lecito 
di partirsi da questo ordine!." 

In questo Discorso del Poema Eroico, il Tasso si estende a 
confutare un' opinione avanzata da Jacopo Mazzoni nella Di- 
fesa di Dante § : protestandosi a lui amico, ma essendo più 
amico alla verità, credè che il ricercarla fosse ufficio comune, 
e il rinvenirla un guadagno indiviso. Ei comincia cosi : 

"Erro Monsignor Alessandro Piccolominijl volendo che il 
soggetto del poema sia piuttosto il falso che il vero ; e in 
questo medesimo errore, s' io non m' inganno, è il Signor Ja- 
copo Mazzoni. Scrive il Mazzoni, nella Introduzione alla 
Difesa di Dante, che l' imitazione è di due maniere, una iea- 

« Interiori e euperiari sempre rispetto alla parie intellettiva. 

f « Piece d'architecture est un dìscours ou piece de cere sur la Franche 
Maconnerie."— " Manuel di Frane-Macon, p. 155, Paris 181D." In molli 
lueghi il Tana parla d' una tal architettura, ma stanco di trascrivere li 
tralascio. 

I Della Poesia Toscana, di cui parlai nella p. 1851, noia (*). 

S II Mniionl in quella Difesa afferma che nella Divina Commedia vi toh 
segreti pitagorici eh' ei non può ne vuole spiegare : ne recammo le parole 
nello Spirito Antipapale. 

|| Autore del Libra delie Stelle, più volte dal Tasso citato. Anche il Peri- 
tano compose un libro De Stelli! dal Tasso allegato. 
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stira, V altra fantastica, seguendo in ciò la dottrina di Platone 
nel Sofista ; e chiama icastica quella che imita le cose che si 
trovano o si Bono trovate, fantastica quella eh' è imitatrice delle 
cose che non sono ; e questa vuol che sia la perfetta poesia, la 
quale ei ripone sotto la facoltà sofistica, di cui è soggetto il 
falso." 11 Tasso, mostrando quanto un tal concetto vada lungi 
dal vero, afferma che 1' arte del sofista e quella del poeta son 
ben diverse, ed aggiunge : " Dico dunque che senza duhbio la 
poesia è collocata in ordfne sotto la dialettica insieme colla 
rettorica, la quale rettorica, come dice Aristotele, è 1' altro 
rampollo della dialettica facoltà*, a cui si appartiene di consir 
derare non il falso ma il probabile ; ma il probabile in quanto 
è verisimile appartiene al poeta." E segue a ragionare recando 
le autorità di Boezio, di Aristotele, di Alessandro Afrodisco ; 
indi ripiglia : " Direi che la poesia non fosse posta sotto la dia- 
lettica, ma sotto la logica piuttostof." E indicando con qual 

" Alessandro Guixrini pone in bocca al suo contemporaneo Tasso queste 
parole: "Il principal fine della dialettica e il rintracci amento della verità -, 
ma nondimeno ella pur anche intorno al FALSO parimente a' aggira, e cosi 
delerminollo ' Il gran maestro di color che sanno' (Aristotele) nel primo 
libro che de' precetti rettorie! egli ci scrisse." (Dial. intitolato II Tasso.) 

f E parlando della fiismonda del Boccaccio scrive : " Questa logica la 
doveva avere appresa nette scuole d'Amore, il quale, come vuole non so 
chi oppresso Plotone,* maestro di tutte l'arti; ma sapete eh' egli anco è 
soji'ia." (Dial. primo della Nobiltà.) 

" Nelle scuole d' Amor che non s' apprende 1 

Va sempre affissa al caro fianco, e pende 

Colpo eh 1 ad un sol noccia unqua non scende, 

Ma indiviso è il dolor d'ogni ferita; 

E spesso e I' un ferito e 1' altra langue, 

E versa l'alma quel, se questa il sangue." (Gerus. i.) 
" l\ sàngue è la ficde,como dicono i filosofi, dell' anima nostra." (Nota al Cam.) 
"Tanto e simile la ctmgiumhnu che il marito ha colla moglie a quella che il 

e alla moglie ai attribuisce come all'animo è stato attribuito i conciossiaco- 
saché dell' anima ragionando" disse il Petrarca ' I' errante mia consorte ;' ad 
imitimmic foiM' di Dmile, che, nella canzone della Nobiltà, avea detto che 
1' anima si sposava al corpo." Cosi nel dialogo intitolato " Il Padre di Fa- 
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arte questa logica delle scuole d' Amore converte le idee in idoli 
cita una definizione che di essi dà Favolino, ed un' altra che 
né dà Suida ; ma egli, tenendosi ad una terza che amhe le ab- 
braccia, scrive cosi: "Esichio, dichiarando con altra voce i 
sentimenti del nome idolo, disse : ' Idolo è immagine e simili- 
tudine e segno, qual egli sia, delle cose che sono e di quelle che 
non sono,' come parve ad Ammonio ed a Platone medesimo. 
Quando diciamo dunque : Il sofista e facitor degl' idoli, inten- 
diamo degl' idoli che sono immagini di cose non sussistenti, 
poiché il subbietto del sofista è quel che non c ; ma.... il poeta 
imita ancora le sussistenti, e principalmente le rassomiglia ; 
laonde quantunque il poeta sia facitor degl' Ìdoli, ciò non si dee 
intendere netT istesso significato nel quale si dice che il sofista 
è fabbro degl' idoli ; ma dell' uno [cioè del poeta] direi piut- 
tosto che sia facitor dell' immagini, a guisa d' un parlante pit- 
tore ; ed in ciò è simile al divino teologo che forma le imma- 
gini e comanda che si facciano*. E se la dialettica e la meta- 
fisica, la quale fu la divina filosofia de' Gentili, hanno tanta 
conformità che furono dagli antichi tenute l' istesso, non è 
maraviglia che il poeta sia quasi il medesimo che il teologo e 
il dialettico. Ma la divina filosofia, o la teologia che vogliam 
dirla, ha due parli, e ciascuna di loro è propria comunemente 
ad una parte dell' animo nostuo, composto del partibile ed im- 
partitile, non solo per sentenza di Platone e d' Aristotele, ma 
dell' Areopagita, il quale scrisse nell' Epistole a Tito Ponte- 
fice, nella Mistica Teologia e altrove, che Quella parte delia 
più occulta teologìa la quale e contenuta ne' segni, ed ha virtù di 
far per/etto, si conviene al/a parte delV animo nobtho indivi- 
sibile, eh' è semplicissimo intelletto ; l' altra parte, studiosa di 
sapienza, la qual dimostra, attribuisce alla parte dell' animo di- 

nella Gerusalemme "Gildippc ci (Montilo, .immiti i: sposi," die :mpìir:irini 
alle cose nelle scuole &' Amori, il quale Amore dice del Petrarca : 
» Da volar sovra il elei gli avea date ale.... 
Io 1' esalto e divulgo, 

* Comanda che si facciano l^non so quanto ciò sin vero, e quanto il Cnr- 
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visibile, molto men nobile dell' indivisibile. Laonde il con- 
durre alla contemplazione delle cose divine, e il destare in 
questa guisa colle immagini, come fa il teologo mistico ed ii 
poeta, è molto più nobile operazione che 1' ammaestrare colle 
dimostrazioni, come fa il teologo scolastico. Il teologo mistico 
adunque e il poeta sono oltre gli altri nobilissimi. — Dunque il 
poeta, facìtor dell' immagini, non è fantastico imitatore, come 
parve al Mazzoni nella Difesa di Dante; ma se l'immagini 
sono di cose sussistenti, questa imitazione appartiene al eristica 
imitatore*. Ma quali cose direm noi che siano le sussistenti, 
le intelligibili o le visibili ? Le intelligibili veramentet : e per 
giudizio ancora di Platone, il quale non ripone le cose visibili 
nel genere dell' ente. Dunque le immagini degli Angeli, de- 
scritte da Dionigi!, sono di cose più di tutte le umane sussi- 
stenti^... Non appartengono dunque alla fantasia principal- 
mente, nè sono suo proprio obbietti), perchè la fantasia è nella 
parte divisibile dell animo, non nell' indivisibile, la quale è sem- 
plicissimo intelletto ||." Ma poi trovando che pur L' intelletto 

* E non al fantastico imitatore che crea immagini di cose inmtsìstenti. 
Nota bene, eia che ha dello qui sopra, e tornerà a dir più sotto. 

+ " Nel mondo in leggibile ogni cosa è doppia." (Tasso, II Malpiglio Se- 
condo.) Perchè ivi " Ciascun coperto fia. di doppia veste.'* (Dante.) 

I A queste immagini di Dionigi, che Tasso cita sovente, liensi Dante nella 
distinzione degli ordini angelici, escludendo 1' altra di Gregorio Magno : 

" E Dionisio con (amo disio 

A contemplar quest'ordini ai mise 
Che li nomo e distinse coir,' io ; 
Ma Gregorio da lui poi si divise."... (Parad. xxviii.) 
} Il Tassoparladi don lungo nel dialogo della Dignità, ove dice: "Per- 
chè ii pontefice e primo nell' eccteiiattica gerarchia, la quale è fetta a simi- 
litudine deila celeste, i convenevole che di loro diciamo qualche cosa." 
Espone minutamente la celeste, secondo I' Areopagita e 1' Alighieri ; e poi 
ripiglia: "Or parliamo della ecclesiastica la quale è parte celeste e parte 
legali ;" e dopo non breve diceria conchiude : " Queste sono le definizioni 
di ciascun ordine ecclesiastico, le quali non son mie, ma del divino Dionigi 
Areopagita." Leggi gli scritti di questo santo, spesso allegati da' mistici. 

II Indivisibile parte dell' animo è V intelletto, e pure " V intelletto tuo si 
pud da! corpo dividere," si fc dire dal suo Spìrito il quale era da lui diviso ; 
cioè un'irfeo di si fuòri di si ; mentr' ei dichiara che le idee separate non 
sono, e clic chi le separa colla immaginatone divieti quasi bugiardo. 
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ha la sua fantasia, conchiude che " di lei intese per avventura 
Dante, quando egli disse 

All' alta /anfano qui mancù possa." (Patad. ull.) 

E che perciò la fantasia di Dante dee dirsi " fantasìa intelligi- 
bile," o "immaginazione intellettuale," come quella del poeta, 
e non come quella del sofista ; e ripete che poeta e teologo 
sono una cosa, come afferma Aristotele, e "come scrive il 
Boccaccio nella Vita di Dante." 

E spesso e volentieri, applicando a quest' ultimo le teorie che 
va sponendo, afferma che " Dante nella sua Commedia invocò 
l' ingegno e la mente [e cita i versi *] , come prima Orfeo aveva 
invocato 1' intelletto." Dice che sebbene nel discorso sia ne- 
cessaria la chiarezza, " nondimeno per 1' opinione degli antichi 
si potrebbe replicare che al parlar degli oracoli, ed a quel che 
si usa ne' mister/, non è necessaria la chiarezza ; nè la bellezza 
nel parlar di colui che vitupera e che rimprovera altrui le colpe ; 
laonde Beatrice nel riprender Dante non uso questa forma" (e 
cita i versi.) Scrive nel dialogo primo della Nobiltà r " A me 
pare che avvenga dell' autorità quel che avviene di alcuni luo- 
ghi sacri ed oscuri, i quali colle tenebre e colla solitudine 
movono riverenza e divozione; ma se sono illuminati, perdono 
un non so che della prima venerazione ; però avvertite che 
cominciando dalla ragione non tagliate ogni autorità all' auto- 
rità." Fa dire dal suo Spirito fatto esterno, che "l'errore 
Mia immaginazione non dura, come afferma il Petrarca, ' Che se 
l' errar durasse altro non chieggio ;' e Dante similmente para- 
gona i fantasmi a quelle bolle che si forman dell' acqua, le quali 
agevolmente si risolvono in poco meno che nulla." 

Ma a che ingombrar più oltre queste pagine de' tanti e tanti 
indizj con cui il Tasso andò dinotando i misteriosi sensi del 
Petrarca e dell' Alighieri f Dee bastar quel che ne ho trascritto ; 
onde chiuderò con ciò eh' ei dice delle antiche rime d' Amore, 
incluse quelle de' due nostri classici cantori. Eccone le parole, 
tratte dall' allegato Discorso del Poema Eroico, là dov' ei con- 
futa l' opinion del Mazzoni nella Difesa di Dante : 

• Ei V imilù ; "Mente, degli anni e dell' obblio nemica." (Geius. i. ) 
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'* Direi che la poesia non fosse posta sotto la dialettica, ma 
sotto la logica* la qual contiene tre parti : la dimostrativa, la 
probabile, e l' apparente probabile, eh' è la sofistica,... Il sofista 
s' appiglia all' apparente probabile, e eoli' equivoco e eoli' altra 
maniera de' fallaci argomenti, i quali consistono nelle parole e 
nelle cose, prende gli auditori del suo piacere ; e quel sofistico 
artifizio fu usato da' poeti Toscani neW amorose poesie, più che 
da alcun altro." E afferma che " V arte de' sofisti non e dot- 
trina, ma inganno d" apparenza, e arie simile a quella de' presti- 
giatori.... avvegnaché il falso, per giudizio di Platone e d' Ari- 
stotele, sia la materia del sofista, il qual s' affatica intorno a quel 
che non è." 

Or qual conseguenza da ciò deriva ? Eccola : Dante, Pe- 
trarca, Cavalcanti, Cino ecc. nelT affaticarsi a celebrare Bea- 
trice, Laura, Giovanna, Selvaggia, ecc. impiegarono V arte de' 
sofisti, eh' è (voglio ripeterlo) " inganno d' apparenza, e arte 
simile a quella de' prestigiatori, avvegnaché il falso sia la materia 
del sofista, il quale s'affatica intorno a quello che non è: quel 
sofistico artifizio fu usato dai poeti Toscani nell' amorose poesie." 
E altrove il Tasso aggiunge, che "Amore, a guisa di sofista, 
inganna con l'equivocazione" (Il Porzio), "perciocché alcuni 
a" Amor parlano come s' essi fossero non uomini ma intelligenze, 
Ì quali altro che ¥ animo non mostrano d' amare ; e se pure 
degli occhi e della bocca della sua donna ragionano alcuna 
volta, in modo che paia che di questi obbietti ancora si com- 
piacciono, non passano nondimeno più oltre." (Il Cavaliere 

* Riferisce in dialettica a! ragionare, e la logica (da Xóyos) al parlare ; 
onde scrive nello stesso Discorso : " Fra 1 più cari e preziosi doni falli da 
Iddio alla nalura umana i stalo quello del parlare, il quale nella dignità e 
nell' eccellenza si pareggia quasi alla ragione. Però tra' Greci ebber l' istes- 
so nome di Xóyos, nome che significa 1' uno e l' altro parimente. E quan- 
tunque la ragione sia quella che ci distingua dagli animali bruti e ci faccia 
.i-ini ('fi uiV.: iaicltigenite e alle nature divine, nondimeno per opinione dimoiti 
filosoli fu credulo che gii animali parleci passero di ragione.... Ma nel parlare 
non hanno cogli uomini alcuna convenienza.se gì* non logliam credere alle 
favole di Apollonio Tiatieo, e alla maraviglila filosofia di Porfirio.... E' 
dunque nobilissimo dono del primo donatore ti parlare che altramente si dice 
olocuzione, potentissimo ministro dell' in tei le Ho, e vero interprete dell'animo 
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Amante.) In quest'ultima sentenza dirigea senza dubbio la 
mira a Dante, che degli occhi e della bocca di Beatrice, prima 
e seconda bellezza della donna della mente, cotanto nelle sue 
opere ragiona. E udimmo che il Tasso ravvisa le due porte 
del cielo, di corno e d' avorio, negli occhi e nella bocca della 
donna, la quale cela la verità salto la sue parole, in guisa che 
non trasparisce ; e eh' ei si compiace della bellezza di sua donna, 
come d' opera propria, e d' immaginazione fatta da lui. 

Qual copiosa materia a nuove risate del Fraticelli * ! E godo 
di avergliela somministrata si ampia, affinchè si diverta a far 
oggetto di nuovi scherni i due Napoletani, e ne gongoli e in- 
grassi con gli amici suoit. Ma mentr' ei secoloro più cuculia 
e sberta, non sarebbe egli ben fatto, per render più gioiosa la 
scena, di porgli in faccia un bel coro di Toscani antichi, che, 
cantando in consonanza coi Napoletani, rendano pan per fo- 
caccia al Toscano moderno ? Ma via, bando ai dileggi ; che 
^' in voli ci pigliarmi a quest' arma, quasi direi che non sa- 
prei maneggiarla male. E non mi par mica difficile, chè ne vedo 
far uso tuttogiomo per trivj e per platee. Meglio sarà di dare 
alla pueril baia un viri] contraccambio, con mostrare al mio 
oppositore eh' egli, senza volerlo, è mio fautore ; che pochis- 
sima distanza da me lo divide, e tanto poca che s' ei fa un 
passo di più, sarà tosto al fianco mio. 

11 solo passo che da me lo discosti è quello di non credere 
all' Alighieri, tanto da lui culto e venerato, il quale gli dice che 
la donna di cui parla alla line della Vita Nuova figura la Filo. 

* Il Rossetti va " sfuriandosi di cancellare Healrice, Giovanna e le altre 
dal novero delle gi'iitlli iVmuiiiiì' vii-iute ad ornamento della nostra patria, e 
ad ispirasene de' suoi ingegni migliori." (Fraticelli.) 

t Vincenzio Nannucci, dirigendo ultimamente una Lettera stampata al 
Fraticelli e al Bianchi, cominciò cosi ; " Più d' una volta, miei buoni amiti, 
nelle ore ebe ci raccogliamo insieme, ragionando del nostro Dante, abbini» 
toccate non poche delle strani cose che si son dette da certi commentatori 
della Divina Commedia." E fu in quelle ore forse che sentii qualche pulce 
mordermi 1' orecchio; e mentre un di mi grattava le morsicature nel Ciardi n 
Zoologico, uno bertuccia mi stava lucendo smorfie curiosissime j e mi ricordai 
del detto di quel Toscano : " Li beffatori son fatti come la scimi*, elle si fa 
IwfTe li' ognuno, e ognuno di lei," 
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sofia : creda ciò, e sarà entrato sul cammin eh' io batto : ei 
vi si va però a grado a grado approssimando ; ed ecco come. 

Ho altrove mostrato che nell' Ennota visibile chiudevasi la 
invisibile, e nella corporea la spirituale, cioè che nella donna 
vera era considerata l' allegorica, e nella ostensiva l' arcana. 
L' acuto criterio del dotto Trivulzio congetturò che nella Vita 
Nuova si possano rinvenir ambe queste donne, ma pure osser- 
vando fra quai mistiche figure ai vada ivi 1' amante platonico 
ravvolgendo, ha soggiunto che "tanto ei si perde fra queste 
astrazioni che ne fa perfino dubitare se Beatrice passa aver mai 
esistito fuori della sua fantasia." Che abbia esistito in realità, 
io lo tengo per fermo, poiché, secondo la scienza occulta, debb' 
esser così : 1' astratto dee considerarsi nel concreto, l' idea nell' 
idolo, e nell'Ennoi'a esterna e visibile, la concezione invisibile ed 
interna*. Ora il Fraticelli, riferendo il parer del Trivulzio, scrive 
" doversi tenere per definito che nella Vita Nuova Dante tocchi 
letteralmente de' suoi amori con Beatrice Portinari, e allegori- 
camente de' suoi amori con la Sapienza ;" e tosto soggiunge : 
" Questa ingegnosa interpretazione, se non è interamente vera, 
molto della verità ritiene, in quanto che pone per primo toc- 
carvisi storicamente degli amori per la figlia di Folcof ; e 
d' altronde le astrazioni platoniche, i modi mistici ed iperboli, 
sparsivi dall' autore, possono agevolmente far credere starvi 
sotto nascosa una qualche allegoria, od almeno qualche meta- 
forico senso, da non potersi a prima giunta avvistare^. Se non 

• II Tasso nel personaggio storico di Goffredo adombrò l' intelletto sano 
che regola i due appetiti irascibile c concupiscibile, i quali divennero Rinaldo 
e Tancredi ; cosi nella nota azione esteriore dello Gerusalemme liberata sim- 
boleggio una ignota liberazione interiore ; e nel vero sepolcro di Cristo, uno 
tutto allegorico, dove il mistico Redentore " sepolto fue, dove poi rivesti le 

+ Costei fu posta innanzi dall' unico Boccaccio, dietro cui i posteriori in- 
terpreti fecero i pappagalli. 11 Fraticelli vorrebbe far credere che altri, 
prima del Certaldese, ne facesse parola ; ed io gli dico di no : le citazioni 
eh' ei fa non parlano affatto della figlia di Folco, 

J Ricerchi l' oppositore la cagione dello itami nascosa uno qualche atle- 
ti poco alla stessa mia conclusione : di ciò confido, polche noi tengo per in- 
capace di esser convinto, come quel cervelluto piccin piccina. 
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che io ripeterò quel che ho detto di sopra, domandando il per- 
chè non l' abbia l' autore avvertito, mentre avvertillo più volte 
nella sua opera filosofica e nella sua visione poetica." Sì che 

10 ha avvertito, e parecchie volte : ne ricorderò quattro. L' ha 
fatto nel Convito : 1°, con identificare Beatrice e la Filosofia 
nel modo già indicato ; 2°, con dichiarare che non intendca in 
parte alcuna derogare alla Vita Nuova, ma giovare con le spie- 
gazioni di quel comento a ciò eh' avea scritto neH 1 opuscolo. 
L' ha fatto nella stessa Vita Nuova ; 1°, con dimostrare che 
Amore è una figura e non una persona, aggiungendo che Bea- 
trice somiglia ad Amore, cioè eh' è figura e non persona ; 2°, 
con farci comprendere eh' egli e il Cavalcanti usavano vesti 
rettoriche, da cui sapeano spogliare le loro finzioni, si che 
avessero verace intendimento. E '1 Petrarca, facendo eco all' 
Alighieri, ha scritto queste notabilissime sentenze ; " Poeta 
studium est veritatem rerum pulchris velaminibus adornare, ut 
vulgum insuìsum lattai* ; tngenìosis autem studiosisque lecloribus 
et quttsitu dijficilior et dulcior sit intenta.,.. Poeta? ofneiuro, eBt 
non fingere, idest mentiti, quod quidam eogitant indocti ; of- 
ficium ejus est fingere, idest componere atque ornare, et veri- 
tatem rerum, vel moralium, vel naturalium, vel quarumlibet 
alianim, artificiosi* obumbrare colorièus, et velo amten/e fictionis 
obnubere; quo dimoto vehitas elueescat, et gratior inventu quo 
diflìcilior sìt quffisitu-]-." La sua Laura era appunto quella 

* Esci dui vulgo insulso, o Fraticelli, e passa fra coloro che il Petrarca or 
dirà, quel Petrarca che "alpopol lutto favola fa gran tempo," abbagliando 

11 vulgo insulso, di cui fu favola sotto il nome di Laura. 

+ Contra Medicum, lib. i.— Faroillar. iii.cp.ii. Lo stesso dice Lattamio : 
"Non igitar a poeti* tatuai fiotum est ; aliquid fortuite traductum, et obliqua 
fig'iralione obicaratum, quo veritas involuta tegeretur;" e no conchiude: 
" Vera nint qutt loquuntur poeta, sed obtentu allqao tpecilque velata." (Div. 
Inutit. lib. i. cap. 2.) Lo stesso dice Sant'Agostino (DeCons. E vati g. lib. i. 
cap. 24) ; coi quali il Petrarca, Dante, Boccaccio ed altri molti de' nostri 
coincidono, per piena conoscerne di causa; e i quali ne' loro scritti "Sicverì- 
talem mendacio eelarunt, ut verità! ipsa periuasioni publkte nihil derogare)," 
come scrive Lattanzio nel citato lungo; ed altrove: " Verum quia poetas 
diieram non omnino mentir! solere, sed figurìt mvoloere et obteurare qua 
dicant : non rfico eue mentito*." (Op. eh. cap. 2.) E nel mostrare 11 valor 
delle figure concuiudc: " Sin ceritat mendacio fucata eit." Di tai citazioni 
possono empirsi pagine e pagine. 
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verità eh' ci dice, velo amuna: fictionis obnupta, come vedemmo 
nel libro da lui intitolato segretum meum ; e a riconoscere una 
tal verità si richiedeva quella vita nuova che Dante seppe 
artificiosis coloribus obumbrare, onde vulgvm insuhum latet. 

Il Fraticelli scrive ancora : " Il Salvini illustrando que' versi 
del Petrarca ; 

Aprasi la prigione ov' io son chiuso, 
E che 'I cammino a tal vita mi serra, 
dice : ' Questi sono i misteri della platonica filosofia.... scala 
non è dunque del tutto immaginaria, ma presa nel suo verso, e 
non abusata, viene ad essere assai più vicina a' buoni e non 
adulterati e falsi mistici, e alle dottrine de' nostri contemplativi, 
che sino dalle cose irrazionali prendono di continuo motivi ed 
occasione beata di portarsi a Dio ; e dalla moltitudine delle 
cose di quaggiù ridursi all'uno di lassù, anagogicamente." 
Questi misteri della platonica filosofia costituiscono il sacro 
mistero dell' amor platonico, che fu dal Ficino artijiciosis coloribus 
obumbrato. E questi misteri il Fraticelli stesso, senza inten- 
derli, accennava, quando, facendo eco alla voce altrui, ripetea 
dell'amico di Dante; "Guido astraendosi colla mente dalle 
qualità naturali, ond' è circoscritto l'oggetto dell'amor suo, 
innalzasi alle bellezze universali, ed in esse si spazia ; ma per 
quella sublime contemplazione si rende impassibile ai timori, 
agli affanni, agli sdegni; ed il suo amore vestendo abito filoso- 
fico spogliasi di quello della passione, e diventa un amore fuori 
dell'umana natura*." Ed ei sa che Dante e Guido usano lo 
stesso linguaggio. Scrive di più : " Il sistema immaginato da 
Platone della gradazione delle bellezze, per cui l' anima, innal- 
zandosi dalla contemplazione del bello materiale e visibile a 
quella del bello spirituale e invisibile, trova la sua felicità nel 
distaccamento de' sensi e nella calma delle passioni, era la moda 
nel secolo cavalleresco dell'Alighieri." E questa moda venia 

* « Le passioni egli affetti non nascono intorno agli «stormii, ma Intorno 
ai paircelarì ; perei»! eli universali son oggetto dell' umno speculativa, uè 
caggìono nelle «ioni, e la speculazione i dalli: patinili ; ma 1' aiione, 

clic ne' particolari consiste, sempre, molto o poco, c dagli affetti perturbata." 
(Tasso, della NtblUtt.) 
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dalle società segrete, e massime de' Cavalieri Templarj, eh' eran 
sì numerosi nel secolo cavalleresco eh' ei dice. S' ei compren- 
desse il mistero eh' ei qui ripete, solo per averlo letto, non 
avrebbe riso di me i poiché quella gradazione delle bellezze, 
per cuil' anima fa ciò eh' egli Ìndica nel distaccamento de' sensi*, 
quella gradazione ch'altri chiama scala de' gradi, altri scaia 
platonica, ed è posta da Boezio in. petto alla Filosofia, quella 
appunto producea quel linguaggio erotico-platonieo di cui il 
Ficino dà le chiavi ; ma le dà ai diligenti che fanno d' ogni fior 
ghirlanda, e non ai negligenti che fan d' ogni erba fascio, direbbe 
il Caro, Quella gradazione delle bellezze non era per que' 
tanti uomini dotti una frase vaga e quasi vota di senso, era 
qualche cosa di reale, era una teoria che si riducevà a pratica, 
eia il passare dal fisico al morale, e da questo all' intellettuale, 
e da questo al teologico, cori una lenta ascension dì gradi, es- 
pressa dal Ficino coi quattro furori ; era in somma la scienza 
occulta che è di tanta antichità quanta la scuola de' misteri. 
E gridi pure il Fraticelli che " un' efirenata intemperanza di no- 
vità mi ha portato a rinvenire un gergo settario net linguaggio 
erotico-platonieo ;" io gli rispondo eh' ei non intende un tal 
linguaggio, E non può intenderlo, grida il Petrarca, perchè 
vulgum insuìsum latet ; e Dante aggiunge : " Acciocché non ne 
pigli baldanza persona grossa, dico che ne li poeti parlano cosi 
senza ragÌone,nè que' che rimano deono così parlare, non avendo 
alcuno ragionamento in loro di quello che dicono; perocché granile 
vergogna sarebbe a colui clic rimasse cosa sotto veste di figura, 
o di colore retorico, e poi domandato non sapesse dinudare le 
sue parole da cotal vesta, in guisa che avessero verace intendi- 
mento f." E dove mai scrive ciò 1* Alighieri ? Appunto nella 

* " Transfer eam m aUissìmis," scriveva il Petrarca nel diniego De Vera 
Sapientia, di cui 1' abbate de Sade si guardo di far motto, 

f Di tal veste difigurn o colar rettoricoshpe&n denudare le parole quei de] 
Urto cielo che figura la rettorica. E di die si occupassero gli abitatori delle 
nove sfere allegoriche ognuno può vederlo nel Convito, trattato ii. capitoli 
v. e vi. Lo vegga il K rati celli nella sua stessa edizione, dalla pag. 1 17 sino 
alla 135 j e cosi saprà di elio stori» era composta una tal t>es(e di figura, 0 
veste di ptirotette novelle, tolta dai fiori rettorie! per madonna I.eooiaduia. 
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Vita Nuova, e precisamente in quel luogo dove, estendendosi 
a dimostrare che Amore non è persona umana ma figura alle- 
gorica, aggiunge poco dopo, che " Beatrice somiglia Amore, ed 
ha nome Amore." E pure il Fraticelli, il quale per quella di- 
chiarazione annota che " salto il nome d'Amore Dante ha voluto 
celare la sua Beatrice," in vece di trarne la legittima conse- 
guenza eh' ella h figura allegorica, consuma moltissime pagine 
per sostenere, a dispetto di Dante, eh' ella è persona umana ! 
Oh il bel raziocinio ! Amore è figura e non persona : ciovabene. 
Beatrice ed Amore san la stessa cosa : ciò pur va bene. Dunque 
Beatrice è figura e non persona; e ciò non va piti bene pel Frati- 
celli. Ma perche ? Perchè non va bene. E se non ridi di che 
rìder suoli ? E ridendo ridendo sciamerò con le sue stesse 
parole : " Or quale giudicio, quale confutazione faro io d' in- 
terpretazioni siffatte ? Non andrebbe egli perduto qualunque 
discorso io mi studiassi tenervi sopra, sia che parlassi a per- 
sona che già di per sé veduta a avesse la ridicolezza, sia che 
volessi far ricredere chi dalla parte del Fraticelli pertinacemente 
si stesse ? Il sole è lucido, e chi lo vuol credere opaco lo 
creda." Questo sì eh' è sole, e non quel suo che gli fa parer 
persone le figure. E s' è così innamorato di quel fantasma 
mentale, che vuol per forza renderlo donna palpabile ; e s' è 
tanto incaparbito -nel dichiararla figlia di Folco Portinari, che 
crederesti la sua esistenza dipendere da quella Fiorentina, come 
1' esistenza di Meleagro dipendea dal tizzone. 

Quindi scrive ancora : " Dante dopo avere ne' suoi più verdi 
anni amato Beatrice Portinari, non per libidine ma per genti- 
lezza di cuore, si diede nella sua gioventù alla passione e allo 
studio della Filosofia morale, eh* è la bellissima femmina del 
Convito, e da questo passo poi facilmente all' amore della ce- 
leste Sapienza, o Scienza delle cose divine, simboleggiata nella 
gloriosa Beatrice della Commedia. E se io di leggieri vo' con- 
cedere che gli ultimi due amori possano prendersi 1* uno per 
1' altro, e identificarsi, non vorrò nè potrò concedere altrettanto 
del primo." Faccia come gli piace ; a noi basta che il conce- 
da Dante, il quale identifico la Filosofia del Convito con la Bea- 
trice della Vita Nuova. Nè è poco che t' oppositore identifichi 
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quella che nel poema è Teologia con quella che nel comento 
vìen dichiarata Filosofia ; poiché nel riconoscere che per fina 
industria del Ghibellino sotto le specie della Teologia si na- 
sconde la Filosofia, ei Uà un passo immenso verso la verità, un 
passo tale che quegli non osò darla apertamente. Oh se ii 
poeta- filosofo, che par poeta-teologo, avesse potuto parlar più 
chiaro ! Avrebbe egli stesao e in modo più decisivo identifi- 
cato ciò elle in modo sì vago 1" oppositore ora identifica ; ma 
gì' inquisitori di Roma da un lato, e i proseliti della scienza 
dall' altro, lo obbligarono a tener quel cammin serpentino che 
ha tenuto. E chi vorrà condannarlo ? Il suo amico Ascola- 
no, che non seppe far altrettanto, cadde vittima dell' impru- 
denza, e spirò tra le fiamme in una pubblica piazza di Firenze : 
miserando oggetto ! Dante aveva addestrato la galla a tener 
la candela, e Cecco, col far uscir i topi, fè estinguer quel lume*. 

Che scriva pure il Fraticelli : " Cotesti poeti ghibellini era- 
no dunque, secondo il Rossetti, paurosi cotanto della guelfa 
potenza, che a manifestarsi vicendevolmente i lor sentimenti 
non aveano altro espediente che quello d' un gergo composto 
di segni convenzionali ed arcani ? " Certo, io rispondo, eran 
paurosi, ed esser doveano ; perchè quella guelfa potenza era 
Roma papale. Legga egli nella storia quanti umani olocausti 
ella consumava sui roghi ardenti ; vegga quante ostie accette- 
voli ella offriva a queir idolo inesorabile, "Ebbro di sangue e 
pur non mai satollo," cui ella dava il profanato nome del cle- 
mentissimo Redentore, e che altro in sostanza non era se non 
le sua stessa ambizione così personificata e travestita. Se 
Roma ora odia, detesta, maledice e scomunica ì Muratori, non 
può però bruciarli più ; ma allora bruciava a mucchi i Fata- 
rmi, bruciava a cataste i Templarj, eh' erano i predecessori di 
coloro. Ecco la cagione del proceder guardingo, e del linguag- 
gio misurato, circospetto e da niun mai avvertito, di que' pre- 
decessori. Nè era questo il solo motivo del gergo convenzio- 
nale ed arcano, che par cosa sì assurda al Fraticelli. Quel 
gergo si chiamava anticamente mitologia, coi veli della quale 

• Rivedi quello flneddolo disopra, nella pag. 13S5, in noia. 
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gli alunni della pagana sapienza coprivano la ignota verità ; e 
guai a chi da que' leggiadri veli la facesse a sguardo profano 
minimamente trasparire*! Escliilo, Diagora, Alcibiade ecc. 
minacciati di morte, ed altri di morte colpiti, fan ben sentire 
qual delitto era l' infrangere l' inviolabtl sacramento di quei 
figurato discorso che sotto il nome di mitologia è da tutti am- 
mirato, e sotto quello di gergo vien da molti deriso, sino al 
punto che non san vedere il motivo della sua esistenza. 

È noto con qual religiosa gelosia gli adepti alchimisti invi- 
tavano agli occhi profani quel loro magnum opus, con cui di- 
ceano produrre la panacea universale, o la pietra filosofale. 
Da molte autorità concordi ritraemmo che la creduta scienza 
alchimica, la qual produsse migliaia di volumi, era la medesi- 
ma scienza occulta di cui stiamo ragionando ; e pure niuno di 
que' tanti che ne scrissero si lunghi trattati, niuno ha mai 
svelato qual fosse il magnum opus. Oh quanti ne ho io letti e 
scrutinati ! e quasi tutti raccomandano silenzio e discrezione, 
sciamando esser altissimo delitto il tradirne i misteri ; ne re- 
cherò qui un solo, per grazia di esempio. 

Enrico Cornelio Agrippa, che nei principio dei cinquecento 
publicò un trattato De Occulta Pkilosophia, e poco più tardi il 
libro De Vantiate Scicntiarum, nel parlare ivi dell'Alchimia, 
di cui era riputato dottorone, scrive così r " Io potrei dire an- 
cora molte cose di quest' arte, s' io non avessi giurato, come far 
sogliono quelli che si consacrano ai mistebi, di tacerle. Ed è 
questo silenzio tanto costantissimamente e religiosamente os- 
servato dagli antichi filosofi e scrittori, che non si ritrova in 

■ " Capitale eral ei Mysterita Eieusinis qulcquam in vulgua efferre." 
(Erasmus.) " Perciocché i sacerdoti, istrutti con obbligo di segretezza, in 
colali arcani, non vogliono palesare a' molti la verità, a cagione del pericolo 
clic sovrasta a coloro i quali rivelano questi segréti alla moltitudine." 
{Diodoro Siculo.) " Silence and secrecy inspìre awe and solemnity. Hence 
the inorai precepts, illustrations, allegories, signs and toltemi of Masnmy 
are prohibited from being wrilten or printed, and bave been with oracular 
caution iransmitted by orai tradltion from generation to generation ; and to 
llie credit of human nature be it said, that Ihey have never been betrayed." 
(Rev. James Watson.) 
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parte alcuna filosofo di provata autorità o scrittor fedele che 
in venia loco, pur con una sola parola, abbia fatto menzione 
di qucst' arte." E dopo aver affermato che " gli Egizj furono 
dottissimi in quest' arte," ne accenna il gergo cosi : " Troppo 
lungo sarebbe raccontare tutt' i pazzi misteri e vani enigmi di 
quest' arte, del leon verde, del cervo fuggitivo, dell' aquila vo- 
lante, del pazzo saltante, del drago che divora la sua coda, 
della botta enfiata, della testa del corvo, di quel nero più nero 
del nero, del sigillo d'Ermete, del fango della^nzzio, io dovea 
dir sapienza, e di simili infinite ciance ; e finalmente di qucll' 
unico e solo, oltra il quale non ve n' ha alcun altro, ma non- 
dimeno si trova in ogni loco, cioè benedetto subbietto della 
pietra de' filosofi : io sono stato quasi per lasciarmi uscir di bocca 
il nome, onde sarei stalo sacrilego, rompendo U giuramento ; ma 
io lo dirò per circuito di parole, un po' più oscuro, sì che non lo 
intenderanno se non i figli dell' arte, che sanno i misteri suoi." 
L' indica in fatti con altro fino gergo noto oì figli dell' arte, 
indi ripiglia : " Io non posso dirne più oltra, e sono però cose 
maggiori di queste ; ma io giudico che quest' arte sia special- 
mente degna di queir onore, per la familiarità eh' io ho con seco, 
del quale Tucidide difnnisce una donna dabbene, quando dice 
eh' ella è ottima allorché della lode o vituperio di lei si ragiona 
poco *." Una folla di tali alchimisti potrei io qui citare che 
tengono lo stesso linguaggio ; ma a che ridirne i nomi, le opere 
e le parole ? Pari gelosia mostran gli amanti platonici, i quali 
si protestano di scrivere per que' che gV intendono, come Dante 
più volte dice nella Vita Nuova. Ciò solo basterebbe a far 
sentire I' esistenza del gergo, e la gelosia dell' arcano. 

Ma oltre il vincolo del giuramento, un altro motivo e il più 
forte inceppava le penne e le labbra di que' veri Italiani : il 
giustissimo timore che la scoperta di quel gergo facesse man- 
care la grand' impresa che si stava maturando nell' efficacia del 
tempo. All'ombra della segretezza l'Areopago della muta 
Minerva divenia più numeroso e sicuro ; per la magia di quel 
linguaggio erolico-platonico la " dottrina del santissimo Elico- 

* Cora. Agriiipa, della Vanità delle Scieme, cap.xc. Vciiciio, 1546i tra- 
duzione di Ludovico Domenìclii. 
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na" (Petr.)si'faceapiù estesa e formidabile; scoperto quello, 
tutto sarebbe ito in rovina *. 

Qual mal de' profani avrebbe nella greca antichità immagi- 
nato che que' poemi mitologici i quali erano generalmente pre- 
giati fossero poemi in gergo ? E non avrebbe egli beffato 
chiunque glielo avesse asserito ? E non avrebbe egli risposto 
che non vedeva il motivo di scriver cosi ? Questo è precisa- 
mente il caso del Fraticelli. Egli che studiò ed annotò parec- 
chi anni il linguaggio erotico-platonico del medio evo, scoree 
che tanti scrivevan così, e non sapendo scoprire la cagione di 
un tal effetto, si persuase che una moda, e non altro che una 
moda, produceva il gergo convenzionale ed arcano del secolo ca- 
valleresco in cui fiorivano i Cavalieri Templari . L' ammettere 
1' esistenza d' un tal gergo dipende dall' ammettere 1' esistenza 
dell' ordin segreto che 1' usava. 11 Fraticelli sapea probabil- 
mente che quella cagione vi era, ma ignorava che producesse 
un tal effetto. Ora però sente affermar da tanti che i Tem- 
plari erano Muratori, c che 1' età in cui fiorivano formicolava di 
sette segrete; ascolta asseverar da altri che l'Alighieri era 
proselito di quelle scuole, e '1 suo poema un deposito di quelle 
dottrine ; ode che l'Accademia platonica era una Loggia Mura- 
toria, e vede il presidente di quella scrivere un trattato d'Amor 
platonico, in cui, dopo aver dati gli elementi d' un tal linguag- 
gio, dichiara che l' amico di Dante chiuse ne' suoi versi tene- 
brosi il sacro mistero d'Amore ; osserva assaissimi componi- 
menti d' un tal amor- non-amore succedersi di secolo in secolo, 

• Gii vedemmo che cosa Ivi si tramasse. Il Petrarca, comparando l' an- 
tica e la moderni Babilonia, scrive! cosi : "Ubi turris et mfflnia Babylonii? 
Belluarum nunc habitatio et serpentum. De Babylone loquor antiqua, al- 
tero nempe propinquior atque rccentior adirne stai, cito itidem cai»™, ti 
eattìt viri." (De Rem. utr. Fort. Diol. US.) La stessa minaccia fa in 
parecchie epistole, ta stessa nel sonetto L' avara Babilonia, la stessa mll' 
unica lettera italiana che ci lascia, dove scrisse del papa e de' suoi (eh* ei 
tlicea di conoscere a fondo per lunga pruova), "cosi gli conoteetse mteo il 
popolo cristiano, ehi sarebbe in migliore sialo il mondo che non e." E sic- 
come insinuava al Tribuno dì tpegnere le poche faville che faceon ardere 
tutta la magion di Dio, cosi diceva a quegli altri: "Babylon recentior adirne 
ilat, cito itidem calura, ti eaietìt viri." 
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sino alla Donna Immaginaria del Magalotti, e più oltre an- 
cora ; scoree l' origine dì siffatto linguaggio nelle arcane scuole 
di Persia, ove s' usa tuttora dai Sofi che cantan d' amore, e 
donde il figlìuol della vedova per mezzo de' suoi seguaci fra 
noi lo trasmise. E dopo si evidenti cose, e sì fra loro armo- 
nizzate, domi io attendermi eh' ei, nulla di lor curando, segua 
a chiamar visionario chi gliele ha schierate dinanzi ? No, se 
la sua dialettica mi dice il vero. Che i' ei continua a spac- 
ciare i numeri simbolici per date cronologiche, le supposizioni 
per fatti, i cavilli per raziocinj ; se tacendo quel che non può 
negare e affermando quel che non può provare, segue a gridar 
glorioso e trionfante di aver fatta una severa confutazione con 
aver mostrata /' insussistenza dei sistema Rossettiano ; se non 
giungendo a scorgere che un tal sistema è tutto sussistente 
sulla solida autorità di Dante e della classica antichità, ama 
vagheggiar tuttora come persona storica un fantasma allego- 
rico, che potrò io farci ? Disingannato dell' errore in cui era di 
crederlo capace di esser convinto, lascerò il devoto a pie di quell' 
Ìdolo a cui s' inchina, e volgendo le spalle sclamerò sorridendo : 
O ombra vana, fuor che nell' aspetto ! 

Or mentre il Fraticelli a malincuore concede che la Beatrice 
Dantesca sia tutt' insieme donna t'era ed allegoriva, ecco che 
uno scienziato straniero, il chiarissimo Ozanam, sorge a soste- 
ner con calore che duplice ella esser debba, e non altrimenti*. 
Munito di molta dottrina, di vasta erudizione e di vigorosa 
ragion critica, ei si fa a mostrare che il considerar nel vero il 
figurato, e nello storico I' allegorico, era pratica di vetusta 
scuola. Ei però discorda dal Fraticelli e da altri, riguardo 
allo stato <ìi Beatrice ed all' anno di sua morte : ella è vergine 
e non maritata, ne si cura di provarlo ; ella morì nel 1292, e 
non già nel 1290f; e quest'asserzione la giustifica con la 

• Dante et la Philosophie catholique nu treieieme siede, par A. F. 
Osauatn, docleur en droit, docleur £a-leltres. Paria 1S3B. 

t "Béatrii Oltrarni le Dmedejuin, l'an du Christl2"2" (p.299); eia 
chiama più volti- t-ìergi: rhrittenm: : ioli dii; distrugge d'un soffio il perso- 
naggio storico, c ne crea uno di cunio suo ; giacché la Portinari era indubi- 
tatamente maritata quando morì, come si ritrae da sincroni documenti. 
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forza del numero nove, il quale, secondo lui, doveva essere tri- 
plicato nel punto in cui colei mancò di vita; laonde ella non 
aveva anni 24 o 25, com' altri pretende, ma bensì anni 27, 
cioè tre volte none; ed ecco perchè ; " Lee neu^coeurs des an- 
ges (car le nombre 9, carré de 3, a une mt/st&ieuse signiftea- 
tion) Bont les moteurs des neuf sphères des deus.. .Dante re- 
trouve ce nombre dans les plus touchantes circonstances de sa 
jeunesse : neuf ans, et dtx-huit ans, furent les époques qui le 
rapprochèrent de Béatrix ; quand il la perdit, il touebait à sa 
vingtstpttème année *. C'eat sur le modèle des neuf hiérar- 
chies des anges que se constituent les neuf ordres des Sciences 
humaines" (p. 183); le quali sono enumerate da Dante stesso 
nel Convito, come il critico osserva, ossia le selle scienze del 
Trivio e del Quadrivio, che rispondono ai sette pianeti; e le 
due altre superiori che rispondono ai due cieli seguenti. 

Scrive Censorino {cap. xvi.) ; " Plerique iBtos duos nume- 
ras subtiliter discreverunt, ut dicenteB septenarium ad corpus, 
■novenarium ad animum pertinere ; hunc Apollini attributum, 
illum Musis." L' uno è il numero de' pianeti, preseduti da 
Apollo, e 1' altro è il numero de' cieli, figurati nelle Muse; a 
Petrarca piacque il 7 triplicato, età del Piccolo Architetto, a 
Dante il 9 triplicato, età del Grande Architetto f. Il nove è 
relativo alla vita nuova, come quello che porta seco il fine delle 
tenebre e il principio della luce, poiché (come si ha da un 
anonimo Greco) " Novem vocatur otiam finem ferens, quia 

* Siccome ad anni 21(3x7) erasi esleso 1* amor di Petrarca quando Lau- 
ra mori, cosi ad anni 27 (3 x 9) erasi estesa la vita di Dante quando mori 
Beatrice. Questo computo del Dottor Oiansm mi pare assai più plausibile 
die quello del Signor Fraticelli, ed ecconc la ragione : " D. Quel age avez- 
vous ! R. Comme Apprentif 3 ans ; comme Maitre 9 ans ; cornine Petit 
Achilectc 21 ans; comme Grand Architeclc 37 ans." (Maconnerie Adon- 
liiramite, Parlie ii. p. 91.) Se il calcolo del dottor franrese non deriva da 
imesla cronologia pillagorica, abbia egli la bontà di dirmi da che altro de- 
riva, e Io ringrazerò. A me sembra cbiaro che Dante, per aver creato quel 
suo universo allegorico, dovesse aver l' eia di Grand' Architetto, cioè di anni 
27, o del 9 triplicalo ; e credo che il dottore voglia dire apponto questo. 

t Dal citalo rito si ritrae che gli anni 21 dei Piccolo Architetto nascon 
dal 7 triplicato, e gli anni 27 del Grande Architetto nascon dal 9 triplicalo. 
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perficit ftetus novimestres ; " e da perficere deriva perfectas*. 
Or dunque Beatrice nove rispondeva a ttiCl' e nove i cieli quando 
si parti (Vita Nuova), e figurava tuff e nove le scienze di cui 
la Filosofia si compone (Convito) ; ed era, secondo il francese, 
donna vera e non vera, storica ed allegorica. Che la donna 
vera di Dante morisse quand' egli avea 3 volte 9 anni, possiom 
comprendere che significa ; ma che la donna allegorica di lui 
anche in quel punto morisse, non intendiamo che cosa voglia 
dire ; e aspetteremo che il dottor celo spieghi. 

Quest' acuto critico riconosce che in quel tempo esisteva 
"une sede pythagaricienne, disséminée daas les principales villes 
de la Pouille et de la Toscane," nè manca di citare gli autori 
che l' affermano 1 e diremo che non gli sia caduto in pensiero 
che il Toscano Alighieri potesse essere un adepto di quella 
scuola, siccome assevera essere stato Arnaldo di Villanuova, 
suo contemporaneo f Questo acuto critico non ignora che 
" Pythagorsei dum volunt sapientiam suam occultam facere 
cerdonibus, symbolice tradiderunt disciplinasf ì" non ignora 
che " Pythagoras omnem fere philosophìas rationera ad nume- 
ros traxit J ; " non ignora che Dante stesso afferma nel Con- 
vito che Pittagora " considerava tutte le cose esser numero^;" 
non ignora che quel filosofo applicava la virtil de' numeri all' 
armonia delle sfere ; e diremo eh' egli non abbia concepito 
qualche sospetto che ciò possa trovarsi nella Commedia ove 
son dipinti i sette cieli de' pianeti, o nel Convito ove que' cieli 
son paragonati alle scienze del Trivio e del Quadrivio |{ ? 

* Udimmo da un dottor muratore che 'l tempo precedente all' ìniziaiiono 

il quale, poich'e perfetto, porta la luce. Il Fraticelli aggiunga questa alle 
altre autorità circa il numero perfetto. Debbo perà dirgli, per esser sincero, 
che presso antichi Pitagorici ho trovato anche il dieci nomato cosi ; ma ciò era 
ben lungi dal pcnsicr di Dante, nè dalle sue carte può minimamente ritrarsi. 

f Philopon. Metaphys. lib. i. 

] Erasmo, citato sopra, consono a cento altri. 

§ "Pittagora poneva i principj delle cose naturali lo pari e lo dispari, 
considerando tutti le cose esser numera." (Convito.) 

Il Le ì stelle planetarie divengon 7 scienze, divise in 8 e 4 ; queste di- 
vengon 7 virtù, pur divìse cosi ; queste divengon 7 ninfe, anche cosi divise, 
4 D 2 
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Il critica scrive così : " Cette division des sciencea en Tri- 
viuni et Quadrivium, issue prohablement d' ima origine pytha- 
gorìcìenne, se retrouve doDB Philon, Congressi! ; dans Tzetzès, 
Chil. ix. 377; elle s'introduisit en Europe par les écrìts de 
Cassiodore et de Martianus Capello " (p. 32). Non vi vuol 
molto a comprendere che 1' opera di quest' ultimo, De Nvptiis 
PhilalogitE et Mercuri!, et de Scptem Artibus Liberalibus, è tutta 
mistica * ; ed è sentenza di Pittagora, riportata da Stobeo 
(Sena, xli.), " Ut onte jiàjora mysterìa tradì debeni minora, 

pitagorici ai allontanano da tal precetto t- Chiunque giunge 
a comprendere che le nozze di Mercurio con la Filologia, cioè 
dell'Adepto con la Parola, son allegoriche, capirà del pari che 
allegoriche son pur le sette scienze o arti liberali, che ne fan- 
no il corteggio. In quel figurato sposalizio, immaginato dal 
Proconsole Cnpella, i numeri misteriosi formano il vero nodo 
nuziale ; e vi è detto del nove, di cui Dante fe sì gran giuoco ; 
" Novera perfector dicitnr, quoniam ex trìade perfecta forma 
ejus multiplicata perficitur ." E siccome Ozanam scrive che 
" la Philosophie (iptXo-aotyta), ainsi que son nom le témoigne, 
fut l'oeuvre de l'amour" (p. 49), lo stesso possiam dir della 
Filologia (^lAo-Aoym), com' è testificato dal nome, h' amor 
della Sapienza e l' amor della Parola son come il midollo e la 
corteccia della dottrina. Con la Sapienza amoreggiò Dante, e 
ne incarnò 1' idea in quella ennóia eh' è detta Beatrice ; con la 
Parola amoreggiò Mercurio, e ne fu realizzata l' idea in quella 
concezione eh' è detta Filologia. Una sola è la finzione, ma 
sotto due specie differenti. Io qui scorro rapidamente su tal 
cose, ma il dotto critico vede chiara che posso arrestarmi au 
ciascuna per metterla in evidenza. 



le quali contano inforno alla donno mistica : " Noi serri qui ninfe ed in ciel 
jcmo itttlt : Fria che Beatrice diartmlcsse al mondo [come fa per incontrar 
Dante], Fummo ordinale a lei per sue aiaettt." 

• Ra enio die anche il Petrarca avea composto una commedia latina, 

intitolata De Nupliis Philùlogin, di cui non volle mai dar copia neppure ad 
amici intimi, asserendo averla perduta. 

t Rileggi le trascorse pp. 594, C12, 013, a ciò relative. 
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Alcuni interpreti, dice M. Ozanam, considerarono Beatrice 
come donna reale, altri come donna figurata, " plusieurs enfin 
attribuent à la belle Fiorentine un doublé róle, réel dana la 
vie du poète, figurati/ dans la fable du poème : " ei tienai a 
questa idea mista, ed ecco perchè : " Les Écritures inspirées 
contiennent des enseignemens figurés par des acles, des vérités 
personnifiées sous des noms d'hommes .- la révé/ation tovt ent'iire 
se développe dans une sèrie d'événemcns qui sont des sigaes : de 
là ce aystème d'interprétation qui de la Synagogue desccndit 
dans l'Eglise, de Saint Paul à Saint Augustin, et de Saint 
Auguatin a Saint Thomas, et qui toujours renonnut aux li- 
vrea saints deus sens, l'un littéral, l'aiitre myatique. Les 
philosophes du moyen age rencontraient donc à chaque page 
de la Bible des types pour fixer, pour peìndre, pour animer 
leurs plus abstraites conceptions : on eri trouve un remarquabie 
exemple dans le traiti de Richard de Saint Victor, de prtepa- 
ratione animi? ad eontcmplationem (cap. liv.), où la famille de 
Jacob sert d' emblèmc à la famille des facultés humaines. Rachel 
et Lia y jouent le róle de l'intelligence et de la volante* ; les 
deux fila de Rachel, Joseph et Benjamin, sont pria a leur tour 
pour deux opdrations priucipalcs de l'Intelligence, savoir, la 

quelle subtilité et avec quel charme le rapprochement se pour- 
suit jusqu'à sea derniers termesf. Cette doublé fonction, hi- 

" L' intelligenza produce la viti contemplativa, o la volontii produce l' at- 
tiva; onde scrive il nostro critica : ".Si Ics dcm principules facultés de 
l'amc sont l'in (e (.'it-i' et \-a)an<r, il faut lui attrìbiicr deux sortea de 
fonctions, les uncs ipéciilatiaei et les sutres pratiques. Dea lors il y a pour 
l'honime deux desiinces ici bas: l'une netive, où il a'effbrce d'opérer lui 
marne, l'aiitre contemplative, od il considero les opÉrations de Dieu et de la 
nature. Ces deui degtìnées, figurécs dans l'Ancien Testatnent par Lia et 
Rachel, dans le Nouveau par Mortile et Marie, sont représentcoa dana le 
pocmc de Dante par Mathilde, la grande et énergiqut contesse, et par Béa- 
Irix, la sainte inspirée" (p. 157)- Non solo vergine ino santa pure. 

+ L'autore, a comprovare coinè la parte storica ai converte in rillegfiri™, 
cita qui S. Paolo, 1. Corint. 10 ; Galat. 4; Hebr. 10— S. Pietro, ì. i— Ori- 
gene, de Principila, 4— S. Gironimo, in Oseam, S — Coniano, Collat. 14. 
4— S. Agostino, de Utilitate Credendi, 3—5. Eachero, Liber Formula™™— 
S. Tommaso, pars 9. 1. art. 10 ; Quidlibeta, 7. art. 18. Chi vuol giungere 
al fondo della quistionc consulti queste citazioni. 
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storique et allégorique, qu'on attribue aux personnagea de 
l 'ancien Teatament, convenait mieux aux saints de la lois 
nouvcile*.... Amai donc dans la théulogie chaque chose a sa 
valeur objective et sa valeur représcii/itlive ; tout est positi/ et 
tout est figurati/; les réaìités et les idées se rencontrent sur 
tous lea paints, et ce rapprachement constitue le bymbolisme. 
Or il e3t aiaé de presentir quel aceoura y trouvèrent les aita. 
J5n effet, le sort des aita dépend tout entier du problème in- 
rliqué ci-dessus.... II faut qu'ila sachent reconnaitrc les typea 
éternels du beau, parmis la multi tude vivante des créaturea, et 
rectimposcr d'après cea empreintea imparfaitcs les caractères rfu 
sceau divin ; il faut qu'ila faasent luire l'esprit aans lea voìles 
de la matiìre, et la pensée deacendre rayonnante au milieu dea 
tablenux des faita ; le symbolisme chrétien lear ea révcle le 
secret...~.l\ était facile de trouver dans le personnage de Béatrix 

" Non solo due, ma quattro sensi riconosce Dalile nelle Sacre Scritture.e 
ili stili unitale gli enumera nel Convito, e nella Lettera a Cari Grande. Egli 
in ciò aderì ai padri della Chiesa, e particolarmente a San Bonaventura, 
amico e condiscepolo di San Tommaso, ambo alunni della scuola di Parigi. 
Ozanam stesso cita il seguente passo di quel mistico Francescano: "Tutt'i 
libri santi contendono, oltre il jciijo letterale, rappresentato dalla parola, un 
triplice vi iuri spirituale, che traspare dalla lettera i cioè 1' allegorico, dove si 
scopre ciò clie e da credere, sia della divinità, sia della.umanilà ; il morale, 
dove s' impara come bisogna vivere; e l'anagogica, dove si riconoscono le 
leggi secondo le quali 1' uomo debbe unirsi a Dio. Qualunque insegnamento 
de' sacri dottori si riferisce a questi tre punti, la generazione eterna e 1" in- 
carnazione del Verbo, la regola della vita c I' unione dell' anima a Dio. Il 
primo puuto interessa la fede, il secondo la «irli, il terzo la beatitudine, fine 
delle due altre. Il primo fa lo studio de' dollari, il secondo de' predicatori, 
il terzo de' contemplativi. La dottrina di S. Agostino verte sul primo, quella 
di S. Gregorio sul secondo, quella dì S. Dionigi Areopagìta sul terio, S. 
Anselmo aderì a S. Agostino, S. Bernardo a S. Gregorio, Riccardo di San 
Vittore a S. Dionigi i poiché Anselmo si attiene alla discussione, Bernardo 
alla predicazione, Riccardo alla contemplazione. Ugo di San Vittore ab- 
braccia tutt' c tre le dottrine, fattosi alunno de' tre dottori.... Dunque tutte 
le scienze umane debbon convergere verso la scienia contenuta nella Sacra 
Scrittura, massime quando questa è interpretala secondo il senso più alto : 
poiché per essa i nostri lumi tornano a Dio, da cui sono discesi ; allora il 
cerchio in cornili eiato sarà chiuso, il numero sacro sarà compito, e l'ordine 
divinamente stabilito sarà realizzato, col compimento delle sue armoniche 
disposizioni." Cosi S. Bonaventura nel suo trattato De Reductione Artlua 
ad Theoìogiam ; e per qoest' arti intendi quelle del Fritta e Quadrivio, 



FATTE AL l'RKBENTB SISTEMA J>' INTERPRETARE. 1715 



bien dea mystères. Dante avait d'abord le mystère dea 
nombrea: il l'avait connue à 9 ans, cliantée u 18, perdue à 
27 * ; et comme queìquea moia Beuleraent séparaient leur deux 
ages, le fait avait une doublé valeur. Partoutaerencontraitle 
nombre 9, au béaoin la colluaion aidc à la coincidence. Ainsi 
danB le Sirvente aux aoiasante noma propres, celui de Béatrix 
avait dù ae piacer le neuviìme. Ainsi le moia de juin, qui fut 
le moia de sa mort, était le neuvième de l'année judaiquef. 
Maia neuf c'eat le carré méme de trois, troia c'est le nombre 
dea peraonnes divinea. La destinée à la quelle ce nombre 
prèside sembjait donc une manifestntion singulièro de l'auguste 
Trinité. Il y avait eosuite le mystère da nom, conaidération 
importante à cette époque, et que lea hagiographea négligent 
rarement : Béatrix aignifie celle qui donne le bonheurt. Il y 
avait enlin le mystère de cet aacendant, obtenu sana efFort aur 
l'esprit et le cteur du poète.... et l'on con90Ìt dÈ9 lora que, 
prénant au sérieux lea analogìes qui viennent d'ètre indiquéea, 
il avait fait de la mystérieuse lille de Portinari la patron ne, et 
par conaéquent la figure, de la théologie.... On la voit ceinte de 
l'oIivier de la saoksse, portant le voile blanc de la fai, le man- 
teau verdoyant de Vespérance, la tunique ardente de la chartté : 
lorsque dans sea yeux ae refléchiaaent tour à tour Ics deus 
formes du Griffon, lorsque les vertus cardinales lui aont don- 
néra pour avant-courièrea, et que lea vertus théologales seules 
permettent de la contempler en face.... la jeune fiUe de Florence 
diaparait au milieu d'un rflle qui ne peut plus Stre que celui de 
la théologie: la réalité se transfigure dans le symbole Si 

* E tulio questo misurato progredir di anni mistici non * nna finzione iti 
Dante, ma una realità di fatti storici, che, per beata casualità, si trovò cosi 
accomodata ad una serie di signi Reazioni segrete, riguardanti madonna nove, 
dui il Fraticelli porrebbe tre punti ammirativi ; e sci piil gii). 

t Altra beala casualità, relativa al morire e nascere ; Il giugno in cui ella 
morì è precisamente il mese in cui egli nacque, cioè nella somma elevazione 
del sole, simbolo della ragione, e sotto il segno de' Gemelli, nella cui costel- 
lazione ella ed egli si trovarono, quando, salita la Scala di Giacobbe, giun- 
terò all' ottave cielo (Commedia), il quale figura insieme lajfjicn e la meta- 
filica (Convito), cioè la vita attiva e la contemplativa. 

I Altra casualità : " La edemi o beatitudine dell'intelletto" (Convito), 
e beatitudine dell' intelletto è pur Beatrice. (Vita Nuova, al principio.) 
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l'on considero l'espacc que cette étrange scène tient dans le 
poeme, on remarquera qu'elle occupe à peu prìs le centre*." 
"Queste parole [" le parole degV ingannati"] fa che sieno 
quasi in mezzo.... falle adornare di soave armonia," disse Amore 
a Dante ; ed ei 11 le pose, quasi in mezzo. (Vita Nuova.) - 

Riflette l' acuto critico che là dove Dante immagina le due 
città, Maria e Lucìa, V una sotto il polo settentrionale che 
figura la fisica, e l' altra sotto il meridionale che figura la meta- 
fisica (Convito), " Marie en trois pages revicnt neuf foìs, tou- 
jours ie nombre mystérieux, et six fois Lucie\" (p. 31G); ed 
aggiunge; " On comprcnd désormais pourquoi, au second 
chant de l'Enfer, s'échange entre Marie et Lucie ce premier 
entretien, qui fait descendre au secours du poète sa dame bien 
aimée, et du quel dépend la fiction tout entière avec ses dé- 
veloppemens ulténeurs" (ivi). 

Il critico non manca di osservare che Lucia deriva da luce, 
e reca un passo significante di S. Bonaventura. Siccome 
questo sottil Francescano distingue nelle Sacre Scritture 
quattro sensi, così distingue quattro specie di luce per iscorgerlì, 
cioè 1' inferiore, la superiore, 1' esterna e l' interna ; e dice che 
" i diversi generi di cognizioni che ne risultano sono coordinati 
fra loro, e formano una progressione ascendente." Ei la dis- 
corre così: "L'anima, dopo essersi abbassata allo studio 
dcgli oggetti esterni, dee ritrarsi nel suo interno, dove scoprirà 
il riflesso delle realità eterne. Poi [ivi stando] bisogna eh' ella 
salga nella regione delle realità eterne, per contemplarvi il 
primo principio, Dio. Allora da questo primo principio l' anima 
vedrà emanare quelle influenze che si fanno sentire a tutt' i 
gradi della creazione ; e scendendo di nuovo, com' ella è mon- 
tata, riconoscerà le tracce divine, in tutto ciò eh' è concepito, 
sentito e insegnato. Allora tutte le scienze son penetrate di 
mistero ; e per tal modo afferrando il filo regolatore delmistero 
si addentra nelle loro ultime profondità." Ben dice Ozanam : 
" Il y nvait une singulière affinité entro le séraphique Fran- 
ciscain et le chef de l'Acadtìmie ;" eriflette che " la plupart 
• Ozanum, op. cii, pag. 301, e segg. 

f Sii marca la sesta, somma elevazione della luce equinoziale. 
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des penchans eecrets qui attiraient Dante aux doctrineB de Pla- 
ton devaient l'incliner aussi vera St. Bonaventura, et envers 
les autres mystiques plus anciens, comme le moine de Saint 
Victor, St. Bernard et St. Dénis l'Aréopagite" {p. 227). E 
cita un passo di San Tommaso d' Aquino, tratto dall' opuscolo 
" De sensu, respectu particularium, et de intellectu, respectu 
universalium ;" il qual passo, da lui con particolarità notato, 
c' insegna come la donna vera, ftwri di Dante, fu convertita 
nella donna ideale, dentro di Dante : ecco il passo : " Ipsa 
autem natura, cum accidit intentio universalis, habet duplex 
esse : unum quidem materiale, secundum quod est in natura 
materiali ; aliud autera immateriale, secundum quod est in 
intellectu. Primo quidem modo non potest advenire intentio 
universitatis, quia per materiam individuatur; advenit ergo uni- 
veTStdisintentio secundumquodabstrahituramateria individuali." 

Stando a questa dottrina, la Beatrice dantesca ha un buplkx 
esse : giusta il senso è una donna individuale, giusta l' intel- 
letto è una idea universale ; e questa nasce da quella, poiché 
"nostro ingegno solo da sensato apprende ciò che fa poscia 
d' intelletto degno" (Purgatorio). Come donna ella è "se- 
cundum quod est in natura materiali ;" come idea È " Eecundum 
quod est in intellectu." Dante, nello stabilire un tipo arcano 
del suo allegorico universo, mise in corrispondenza un' ennoin 
visibile ed una concezione invisibile, e dicea con San Tommaso : 
" Primo modo non potest advenire intentio universitatis, quia 
per materiam individuatur ; advenìt ergo universalis intentio 
secundum quod abstrahitur a materia individuali:" onde nel 
Convito scrisse : '* L'intelletto possibile potenzialmente in 
sè adduce tutte le forme universali, secondochè sono nel suo 
produttore, e tanto meno quanto è più dilungato dalla prima 
intelligenzia*. Non sì maravigli alcuno s' io parlo si che pare 

* L'amicodi Dante I 1 indicò così nello sim canzone s lilla A'af Km d'Amore : 
" Vien da veduta forma che s' intende. 

In quella parte mai non ha poasania, 
Perchè dn qualitadì nnn discende ; 
Ri splende in sè perpetuale effetto." 
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forte a intendere ; chè a me medesimo pare maraviglia come 
colale produzione ai può conchiudere, e collo intelietto vedere : 
non è cosa da manifestarsi a lingua, a lingua dico veramente 
volgare." Quella che si pub vedere col senso è la Beatrice 
donna, ennoi'a visibile chè si può manifestare ; quella che si 
pub coli' intelletto vedere e la Beatrice idea, concezione invisi- 
bile che non 6 cosa da manifestarsi ; ed ambe poi a' identifi- 
cano, contro l' opinion d' Averroe che le volea separate, 

SI die prr sua dntlriria le disgiunto 

L'equivocare fra 1' una e l'altra deriva " dall' abbietto commi 
che '1 senso inganna" (Purgatorio). Facile ti, dietro la guida 
del senso, scorgere la donna materiali! ; ditiicilisF-imi) i', dietro 
la scorta della ragione, il distinguere la donna immateriale ; 
la prima è pei profani, la seconda è per gli eletti. Nel ragionar 
di lei, io mi terrò a quel tanto clie ne vede la ragione, e non a 
quel molto che ne giudica il senso ; perche " quello tanto che 
1' umana ragliate ne vede ha più dilettazione che '1 molto e '1 
certo delle cose, delle quali si giudica per lo senso" (Convito). 

Niuno ha meglio del Dottor Ozanam rimontato all'origine 
del misticismo dantesco ; e ci si condoni il trascriverne sì lunghi 
tratti : è questo un omaggio dovuto ad un ingegno straniero, 
sì zelante della gloria italiana, il quale in giovanile età sorge 
vindice e sostenitore delle nostre lettere in un paese dove i 
Ginguené san sì rari e i Bouhours sì frequenti. Egli dopo 
aver considerato quanto l'Alighieri si approfittasse delle dot- 
trine di Aristotele e diPlatone t. fa vedere come poi le collegasse 
con quelle de' dottori della chiesa, le quali al tempo suo for- 
mavano lo studio favorito degl' idea/isti e de' mistici, che non 
eran diversi se non per diversa maniera di presentare la cosa 

* Motialar anima mea morie philesophorum, sdamò Averroe e segui a 
vivere (Vedi la Vita) ; cosi disse Dame e segui a scrivere. 

t Vedi dell' op. cit. " Troisieme partie, chap. ii. : Rapporti de la philu- 
sophìe de Dante avec lei écotes de Vantiquili. Platon et ^ristale. Idealismi 
et Sensualisme." E vedi, per quel che or diremo, il cap. seg. " Rapporti 
de in p/iilowpkic de Dante uvee ies écoici da muyen agc S. Btinaenatare et 
S. Thomas d'Atjidn. Hiisihiame '! ìli'gmatìime." 
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medeaima ; poiché ciò che pei primi era idea pei secondi di- 
veniva mistero, siccome altrove con le stesse parole dell'"erudito 
critico sponemmo*. Ed eccone altre che confermano la sen- 
tenza di San Bernardo : " Qui piene veritatem in se cognoscere 
curai, necesse est ut,... se ipsum in se ipso inquìrat :" 

" La science chrétienne, comme celle du paganisme, com- 
mence par le noscb te iPsr/Mt---. Si elle découvre le Créateur, 
c'est moina par les eiforts de la pensée que par le mérite du 
désir : les révélations ititérieures qui se font alors ne satisfont 
pas seulement Yintendemeat, elles ébranlent la volonié, et In 
conduisent à dea progrès sana finì. L'ceuvre de Dante, aìnsi 
reduite à une signification sévère mais indubitahle, ne fait que 
reproduire les leeone de tous ceux qui professèrent la médìcine 
de l'ame.... c'est à la meme école que Dante avait recueìllì 
plusieurs de ses plus intéressans apercus : les rapports de l'er- 
reur et du vice, de la vertu et du savoir ; l'ordre généalogique 
des péchés capitaux, l'action récìproque du physique et du 
moral, d'où réauttent deus théories paralelles, qui expriment 
les révélations de la physionomie et les effets de lamortification§. 
Enfin les analogies se retrouvent encore dans la forme générale 
de la Divine Comédie, qui en décrivant le pÉlérinage de son 
auteur par les sphères du ciel, séjour de tant de vertus dis- 
tinctes, jusqu'au pied du Tout-Puissant, rappellent les titres 
favoris des opuseules de Saint Bonaventure, Itinerarium mentis 
ad Deum — De septem Hineribus teternitatis — Formala aurea de 
gradibus virtutum \\ . — De là cette admirable symbolique chré- 
tienne, qui embrasse à la foia la nature et l'histoire, et He en- 

• Rileggi c'f che ne trascrivemmo nella pag. I3H5 e segg. 

t Vedi intorno a ciò quel elle dicemmo nelle pp. 8»7, 1072. 

X Ciò aderisce alla dottrina pur ora esposta (li S. Bernardo, ed a quella 

§ " L'intérieur spirituel se levét & l'eitérieur dea couverturea qui lui sont 
propres, et pat lesqttellea il so rend vistole. L'ame prend dans le corpa de 
l'homme dea couvertures dont elle a bésoin pour rendre viaìble ce qu'elle 
penae, et cequ'elle veni" (Swedenborg) ; ma lo fa con tanta riserlin, che djil 

|| E più che altro, l'opera di San liernardo, De gradibas, che descrive il 
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s;mble toules les chosea visibles, en les prénant pour les ombres 
de cellea qui ne se voient paa : langue énergique dont tous les 
termessunt des réalités, et toutes les paroles des/aits significati/g ; 
langue savante et aacrée qui avait ses tradilìons et ses rrgles, 
et qui se parlai t (lana le temfle*, qui se traduisait quelquefois 
sur la toile et la pierre, par la statualre et l' archi teetnre. Le 
poète l'uvait apprise de la bouche des pretres, et maintenatit 
qu'il la répète il nos orcillcs prqfancs, nous comprénons à peine, 
et nous considérons commo antant de téméritéa de son genie 
cea images qui étaient pour lui autant de souvenirs. Dien re- 
préaenté tantót comme circonfcrence, tantót comme centre, par 
une nier immense qui enveloppe l'empyrée, ou par un indi- 
visible point, autour du quel se raeut l'univers; les créature» 
comparéea à dea séries de miroira, où tomhent et se réfléchissent 
les rayons du soldi incréé ; les dìverses états de fame person- 
nifiés ; les vertus théologales par les troia apótrea, Pierre, 
Jacquca et Jeant ; lea deux viea, active et contemplative, par 
Marthe et Marie, Lia et Rachel J; les emblèmes de l'aigle et 
dulion, où se recoimaisscnt lea deux natures du Christ ; l'arbre 
de la croix, confondu avec le Paradis terrestre ; l'Eden, figure 
de l'Église militante ; la statue de Nabucco do nosor type de la 
décadence passive de l'humanité". Ce atile hardi de la muse 
fiorentine est celui dana lequel St. Bernard et St. Thomas deCati- 
torbery ébranlaient lea peuples et faisaient trembler les rota$." 

Or questa lingua dotta che il poeta aveva appresa nel tempio 
dove parlavasi ; questa lingua energica, di cut tutt' i termini son 
realità, e tutte le parole son fatti significanti ; questa che avea 
le sue tradizioni e le sue regole, e le cui immagini son tante re- 
miniscenze di ciò che si è veduto, fatto e detto nel tempio dove 
parlatasi, questa appunto ho io cercato prima approfondire ne' 

" Moiri son gli avviai che San Bernardo dava a coloro che parlavano questa 
lingua nel l'empio, cioè ni Teiapiarj, come puoi vedere nelle sue opere, 
t " Petrus, qui interpretslur ugnosuens, ilesignut fidem, J.1CODDE, qui 

\ ■' S. Bonav. De Aaampl. Sermo iii. Riccardi!» a Saiicto Victore De 
s Ozmiam. on. eit. dallo i>. 230 olla p. 233. 
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libri altrui, e poi deci fe rare ne* miei. E pure il Dottor Ozanam, 
che mostra conoscerla meglio di me, scrive che le mie sposi- 
itioni son paradossi, e eh' io ho fatto uno sfregio ignominioso 
sulla fronte di Dante. Ma quale sfregio ? Quello di aver so- 
stenuto e provato che il poeta ghibellino, per fine ghibcllincsco, 
faceva uso di quella stessa lìngua che il critico francese in lui 
chiaramente scorge, e che il critico tedesco in lui ostinatamente 
nega ; quella di aver dimostrato che 1' amor di Dante era una 
convenzione di dottori trilingui, perchè " trilingue!! doctores in 
multis conveniunt, et maxime in hoc vocabulo, quod est amor" 
(Dante); e la ragione si è questa: "La fuissance affhé- 
HENsrvs était l'intellect, qu'on voyait actif et pass //"tour- a- tour, 
s'éclairer par en haut des rayons de la raison, et par en bas de la 
lumière des se naations. La tuissance appetitive comprénait 
l'appétit naturel, qui s'ignore kli-mème i l'appétit sensitif, qui 
est irascible et concupiscible ; l'appétit rationnel, qui est la vo- 
lonté : a ceslrois sories d' ap petit correspondent Ics troit $(irtrs 
d' amour :" son parole del Dottor Ozanam*. " Indépendam- 
ment d'une vaste mémoire et d'une puissante raison, il faut, 
pour formar un grand artiste et un grand poète, I'amouu : non 
cet amour vulgaire qui nait de la sensibilité physique, mais cet 
amour pur et désiateressé que nous avons nommé le sentimeli 
du beau ;" son parole del filosofo Cousint- Questo fu appunto 
1' amore che dettò le tante rime del medio evo, questo dettò 
la Divina Commedia. 

Vedemmo che preti, monaci, frati, nell' epoca del poeta o in 
tempi a luì vicini, aveano in odio lui e in sospetto il suo poema ; 
vedemmo pervaric testimonianze che gl'Inquisitori lo citarono 
in Santufficio, che un arcivescovo ne interdisse 1' opera, e un 
cardinale volea bruciarne il cadavere ; e pure il Dottor Ozanam 

* E dice di più : " Leu t,iritirrl,i?s l-< ,mgcs, par l'intcrmédiflire de 
/(■■ titoli- lìlertirrhit di' YEglìse, répiindent sur le geure humain la FORCE, la 

lulions dea neuf s/A l'rv.i a'ìesli-s. j l-ijiio sur les plus hnmbles exìstcnces, per- 
duta au bord du nònni:" (p. 229). Ciò era, con linguaggio astrologico, 
appellalo l' influenm delle slere, non meno allegoriche che le gerarchie. Il 
Tasso, seguendo l' Areopagila, espilile in stessi iiic^i clic l'Oiauam. 
f Cours de Philus. p. 233. Tutta la teoria de! misticismo c ivi sviluppata. 
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ci assicura che Dante era un sincerassimo e devotissimo cre- 
dente, umilmente sottomesso e pienamente uniforme alla santa 
Chiesa Romana. Se il dottor ha ragione, tutti quegli altri 
avean torto, non v' ha dubbio ; ma a chi crederemo noi, a co- 
loro che erano o contemporanei o prossimi all' Alighieri, o a 
coloro che a noi si avvicinano o con noi vivono ? 

IÌ dottoro chiama calunniatori di Dante (" les calomnìateura 
de sa mémoire") tutti coloro che noi tengono per ortodosso 
membro della Chiesa Latina ; e con ciò ei dichiara calunniatori 
di Dante tutti quegli antichi ecclesiastici che qui innanzi ram- 
mentammo ; e pure ei non intende di que' tali, ma di altri che 
indicherà. 

Il dottore però si sdegna fortemente col poeta ortodosso, nel 
vedere che, a dispetto della sua devozione alla Latina Chiesa, 
" poursuit de ses invectìves la Cour Romoine et les Bouveraines 
pontifes, versant l'injure à pleines mains sur la téle de ceux 
dont il devrait baiser leepieds" (p. 263), cioè i piedi de' " papi 
e cardinali in cui usa avarizia il suo soperchio." (Inf. vii.) 
Grato spettacolo ad ogni pio cattolico sarebbe stato il vedere 

10 sdegnoso Alighieri strascinarsi carponi a baciare que' santi 
piedi ; ma il malizioso che gli accusava come pede3 veloces ad 
currendum ad tnalum (Proverò.) li dipinse come riarsi da vampa 
infernale nella bolgia de' Simoniaci (Inf. xìx.), onde temendo 
scottarsi le labbra, impiegò queste a maledirli e non a baciarli. 
Gran peccato che sia stato cosi ! poiché " f orthvdoxie de Dante 
est la vérité culminante où viennent abouiir toutes nos indactions 
et nos recherches," sclama il dottore (p. 265) ; e gli argomenti 
su cui si fonda son ben sovente quelli che provano il contrario*. 

* Eccone un saggio. Dante nel secondo canto della Commedia recita da 
Guelfo, tutto devoto al successar del maggior Piero ed al papale ammanto. 

11 dottore vi si appoggia, sema riflettere che lo scaltro Ghibellino fi prima 
tramontare il tote, simbolo della ragione, e poi tenne quel discorso, il qoale 
i conchiuso col verso, " Sei savio e intendi me, eh' io non ragiono." Altrove 
induce un' ombra a dirgli : Tu che in breve vedrai il sole (simbolo della ra- 
gione), di a Fra Dolcino che se non vuole seguitarmi qui, noli' Inferno, 
s' armi, e provvegga si di vivanda che i papali non riportino vittoria di lui ; 
e il dottore scrìve : " Cornine pour refuter d'avance les caìomnialmrs de sa 
mémoire. Dante prophétise la Un mslheureuse et prononce l'éternelle dam- 
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Il dottore nelT analizzar la base filosofica su cui si eleva il 
poetico macchinismo della Divina Commedia, si arresta princi- 
palmente sulla teoria del bene, del male, e del modo con cut si 
raccostano e si contrastano" ; ed io ho dimostrato che su questa 
teoria medesima si appoggiava tutto il misticismo dell' antica 
scuola egiziana e greca, il quale passò alla pitagorica, che si 
propagò di nascosto sino agli ultimi tempi. 

Il dottore ha riconosciuto che nel tempo di Dante sussisteva 
in Italia " une secte pythagoricienne, disséminée dans les prin- 
cipales villes de la Pouille et de la Toscane!;" e scorse che 
allora i filosofi si dividevano in idealisti e mistici ; mostrò da 
qual fonte remota e prossima derivò al poeta il genio del mi- 
sticismo a cui si attenne, il quale menò seco di necessità quel 
linguaggio di doppio senso che nel letterale chiude l' allegorico. 
Egli nel far ciò ha consolidati i principali elementi delle mie 
dimostrazioni, e rintuzzò le obiezioni di chi nega nella Divina 
Commedia l' esistenza d' un tal linguaggio. Sien dunque 
grazie al chiarissimo Ozanam, che con sode dottrine e recon- 
dite erudizieni sì è compiaciuto avvalorare le mie argomenta- 
zioni e le mie pruove. Nulla poi importa che dopo aver con- 
tribuito a confermai- le mie analisi ei le dichiari paradossi : io 
gli dirò che Ozanam confuta Ozanam, che Ozanam mi difende 
da Ozanam. Ei nel rammentare " le nouvenu système soutenu 
par M. Itossetti, non sans un vaste déployement de scicnce et 
d' imagination," scrive che " l'oracle de la critique allemande, 



nailon du moine Dulcìn, dont on a voulu lui faire partager les erreurs'' (p. 

" Pap' i Sala», Pap ì Sala» Aleppe" di quell' Inferno figurato, ove il poeta 
peregrinala, e dove Fra Dolcino co' suoi molli seguaci soggiacque al tre- 
mendo potere di quell' Altppe o Principe che tutti sopreffacea. 

• Vedi ivi nella Seconda Parie "Cliap. ii. Le Mal— Cliap. ili. Le Mal et 
ti Bit», dans leur rapprochement et dans leur lutte— Chap. iv. Le Bles." 
Questi tre capitoli sono in relazione segreta con le tre cantiche. 

t Op. cit. p. 52, ov' è allegata la testimonianza di Vincenzio di Beauvais, 
e di Colomeaio, citata dal Brucitelo. " Pythagore ovait concu le projet de 
rainener toutf s les sciences UU mathématiques ; il faisait rentrer dans leiirs 
sein non seulement l'astronomie, mais encore la religion, la morale et la po- 
litique : la tentativo de Pytliagore a eté reprise de nos jours." (Cousin.) 
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A. W. Schlegel, en réprouvant Ics paradoxcs de M. Rossetti, 
a lnvé pour toujours la flétrissure de déloyauté qu'fls imprimaient 
au front de trois grands hommes" (pp. 259, 260) ; cioè sulla 
fronte di Dante, Petrarca e Boccaccio, eh' io (secondo Ini) 
Cuccio di slealtà verso la Chiesa di Roma, di cui ei sorge lea- 
lissimo campione. Io gli rispondo primieramente che, dietro 
le sue copiose dimostrazioni, cri mi dà torto con le parole e mi 
dà ragione coi fatti ; e mentre proclama vittorioso lo Schlegel, 
da lui medesimo atterrato, ei lo esalta da burla e lo deprime 
da vero. Rispondo secondariamente, che l' oracolo alemanno 
non ha inteso di fare ciò che il critico francese suppone che 
abbia fatto ; ed ecco la protesta dell' oracolo che smentisce la 
supposizione del critico : " Ce que nous disons de ces grands 
hommes n'a pas pour bui de rétablir leur réputatìon d'orthodorie ; 
c'ost corame poiles qu'il nous importe de les justifier, et d'ef- 
facer la flétrissure que M. Rossetti tàche d'imprimer à leur 
front." h' oracolo dice flétrissure camme po'etes, e '1 critico la 
cangia in flétrissure de déloyauté. E quella flétrissureY imprime 
1' Ozanam medesimo sulla fronte di Dante poeta, poiché egli 
ammette, anzi prova, nella Divina Commedia, quel linguaggio 
a due sensi e quel misticismo di scuola cui Io Schlegel dà il 
nome di flétrissure da me fatta. 

IL supporre già vinto duli' armi altrui un oppositore che non 
fu vinto affatto, è un esimersi dal dover di combatterlo. 
L' Ozanam sentì forse che aveva da farla non col Rossetti ma 
con 1' Alighieri, e misurando le forze sue contro un tanto 
atleta, gli parve bene d' evitar il cimento con quella capziosa 
sostituzione. Ed io vo' dirgli che nell' industriarsi ad assolver 
Danto di slealtà verso Roma, ei con la sua lealtà rende a quella 
un pessimo servigio ; poiché nel mostrare con le sue minute 
analisi in qual mare profondo il poeta pescò il misticismo della 
Divina Commedia, ei diresse gli occhi altrui verso una certa 
cosa da cui avrebbe dovuto distornarli. E non v' ha dubbio 
che il critico francese è sceso ben a fondo d' un tal mare, 
mentre 1' oracolo tedesco non ha neppure galleggiato a fior 
d' acqua. IV oracolo ha schiccherato una quindicina di pagine, 
zeppe dì facezie e irrisioni ; il critico ha elaborato un bel 
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volume, ridondante di dottrine ed erudizioni. Ciò va bene, 
ma ecco il male : l' oracolo si è quasi limitato a beffarmi, e il 
critico vuol far credere che mi abbia pienamente confutato ; 
1' oracolo riprovò il mio sistema d' interpretare il poeta, e il 
critico vi ha sostituito il teologo ; e si è poi messo egli mede- 
simo ad interpretare il poeta e 'l teologo presso a poco col mio 
sistema. La principili differenza che divide me da lui si è 
questa, che a lui Dante pare un sincero cattolico, ed a me no, 
come non parve a que' tanti che ho rammentati. 

Or mi si conceda che con buona licenza del critico io dica 
così : Il bisogno di occupare un ozio che mortalmente V annoia, e 
forse anche il desiderio di rendersi caro a Roma cui probabil- 
mente vendi la penna, indusse il Dottor Qzanam a scrivere contro 
coscienza, per discreditare un sistema <f interpretare che deriva 
da Dante medesimo. Piace al Dottore questo bel periodo ? No ; 
anzi grida eli' io lo calunnio : cosi appunto ha fatto egli nello 
scrivere : " Le bésoin de charmer les tristes loisirs de V exit, et 
peut-étre aussi quelque drfsir de payer généreusement V hospitalité 
protestante, inspirìrent le nouveau syslème, proposé par Ugo 
Foscolo et soutenu par M, Rossetti" (p. 259.) Non è vero che 
un tal sistema sia di questo o quello, poiché è di Dante ; e '1 
Foscolo e '1 Rossetti che ne meditava» le carte contemporanea- 
mente, e senza che l'uno sapesse dell'altro, lo scorsero ciascun 
per sè. Foscolo il travide, e 1' annunziò per le stampe ; Rossetti 
il vide, e per le stampe lo dimostrò ; e ciò che 1' un travide è non 
poco diverso da ciò che l' altro avea dimostrato *. È falso che il 

* Ecco il fatto. Tra me e Foscolo non v'era relazione alcuna; e senza 
elle 1' uno sapesse dell' olirò stampammo nella slesso epoca, e per mezzo di 
librai diversi, duo opere su Dante ; io, il Contento Analitico sulla Divina 
Commedia, e B ti, un Discorso Critico sul testo della. Divino Commedia. Io 

Murray e William Pkkering) ne fanno testimonianza. M. Ozaoam, ad ap- 
poggiar cìù die asserisce, cita la mio opera Sullo Spirito antipapale che pro- 
dusse la Riforma, e [' opero di Roseole, La CmnnKdm ài Dante Alighieri il- 
lustrata : lamia esìste, e può vederla eli i vuole; ma dov'è quella di Foscolo '■ 
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Foscolo fosse capace della basaa mira dal Francese attribuitagli ; 
è falso che ne fosse capace il Rossetti. Chi parla cosi ignora 
qual anima altera bolliva nel petto di Foscolo, e qual amor del 
vero infiamma il cuor del Rossetti. Il primo rinunziò alla 
serva Italia per venire nella libera Inghilterra a pensate e scri- 
vere come uomo ; il secondo, quando perdè la patria per averla 
troppo amata, venne a cercarne un compenso ili un paese ove 
sentirsi uomo non è delitto. Se niuno ha diritto di malignare 
sul fine eh' ebbe 1' Ozanam nello scrivere il libro suo, neppur 
egli ha diritto di malignare sul fine eh' ebbero il Foscolo e '1 
Rossetti nel comporre le opere loro. L' Ozanam si protesta 
d' aver sottoposto alla rivision d' un dotto teologo lo scritto 
suo ; ed io dichiaro d' aver sottoposto il mio all' esame della 
ragion critica ed a quello della propria coscienza. Confido 
che se il Foscolo vivesse, direbbe di sè più che altrettanto. 

Oh quanto volentieri qui finirei ! Ma gli antagonisti sorgono 
dalle pagine vergate da Dante, come i guerrieri pullulavano 
dai denti seminati da Cadmo ; "E mentre spunta 1" un, l' altro 
matura ! " ma qui ne spuntan tre altri, che freschi e pronti mi 
vengono addosso : guardiamoli in faccia ad uno ad uno. 

Prima ancor di compire le mie risposte alle esaminate oppo- 
sizioni, mi venne annunziato un altro oppugnatore, e amica 
mano me ne trasmise 1' opera in due volumi. Nec Hercules 
cantra duos, ed io debole e solo son assalito da tanti ! Sperando 
sempre udir ragioni e non beffe, mi posi a leggere attentamente 
la Vita di Dante scritta da Cesare Balbo (Torino, 1839) ; ed in 
vece di beffe o ragioni ho trovato sdegni ed ire ; sino al punto 
che il gentil Piemontese mi mette fra i barbari, e forse gli parve 
clemenza il non pormi fra i selvaggi, i lestrigoni e gli antro, 
pofagi. Non risponderò alle accuse eh' ei fa al presente sistema 
d' interpretare, poiché esse son le stessissime che furon fatte 
dal Fraticelli. Amendue si dichiaran campioni della bella 
Fiorentina Portinari, figlia di messer Folco, moglie di messer 
Simone, amata da messer Dante, e morta nel 1290 ; e tutto ciò 
senzailminimodubbio.esenzail minimissimo bisogno di pruove. 

Quell' artificiosissima canzon centrale della Vita Nuova, la 
quale è il germe delle finzioni enigmatiche che si sviluppano 
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ai due lati, sembra tale al eh. Balbo che gli eacon dall' anima 
questi detti contro certi comentatori della Commedia : " Non 
posso finire questa narrazione, così naturale e piena di verità, 
senza qualche sdegno contea quei comentatori, eruditissimi in 
altre cose, ma che certo non lessero a non intesero queste, 
poscìachÈ poterono sostenere essere questa Beatrice immagi- 
naria." £ già vedemmo che Dante stesso la dichiara immagi- 
naria a chi confronta il Convito con la Vita Nuova; e pure il 
Balbo scrive : " Quanto più si confrontano 1' une coli' altre 
le opere di Dante, tanto più elle serviranno a dimostrare la 
verità dell'amore di lui, e della narrazione da lui fattane." 

Il lettore rammenterà che il poeta dopo aver fatto emerger 
dal suo interno quegli spiriti, eh' erano in due camere e in una 
parte, interrompe il discorso per annunziar freddo freddo che 
la sua donna è partita ed è andata a gloriare in cielo, dov' è 
il numero nove, ecc., rammenterà che usciti quegli spiriti i quali 
parlavan latino, ei tosto pone quel versetto latino della Scrit- 
tura, il quale è il principio della lettera latina, diretta ai cardi- 
nali latini, aftinché eleggessero un papa latino, a regolar la 
chiesa latina. E il eh. Balbo scrive : " Barbari, cì si conceda 
di soggiungere, barbari coloro che in questo interrompimento, 
in questa reminiscenza della Sacra Scrittura.... non sanno vedere 
i segni tutti della verità e della passione." E più in là : " Certo 
fra le tante guaatature, appiccature e diminuzioni fatte a questo 
[divino poema] niuna è che desti all' ira, e debba determinata- 
mente scartarsi da chiunque lo voglia intendere e bearsene, 
come quel continuo, talor falso e quasi sempre esagerato, far 
sottentrare a Beatrice vera e viva in cielo, or la Teologia, or 
la Filosofia, or l' Italia e che sa io. Di queste tre allegorie 
pretese, le due ultime sono false assolutamente *. . . . Se vogliamo 
legger Dante, secondo la intensione di lui, prima d' ogni senso 
allegorico, noi dobbiamo intendere il letteralef ; e cosi ogni 

• Eppure Dante assevera eh' egli erasi innamoralo della Filosofia, e non 
della Teologia i questa e la sua dichiarata intemioxe. 

t Certo ; ma Dante dichiara che l' allegorico e ti senso vero, e non l' altro. 
•' Poiché la litlerale semema è sufficientemente dimostrata, è da procedere 
alla sposizione allegorica o vera." (Conv.) E alle due sentenze, letterale e 
allegorica, dà pure i nomi di fittizia e vera. 
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volta che troviamo Beatrice, intendere la Beatrice rera, la 
gentil fanciulla de' Portinari*." E parlando dell' allegoria 
generale del poema, di cui non può negar 1' esistenza, vuole 
che non vi si penai, come non esistesse ; onde scrive : " Abbia- 
no pazienza i leggitori, se, com' io, intendon poco o nulla di 
quest'allegoria generale del poema; chiaro e che questa è di 
quelle aggiunte dallo scrittore all' opera finita, e che si possono 
ed anzi si debbono scartare dai leggitori. Ma oltre allegorie 
particolari sono nel poema, senza le quali sarebber men belle, 
od anzi inintelligibili, alcune parti di esso. E prima, tenuto 
ben a mente che per Beatrice debba intendersi la fanciulla 
amata da Dante, certo e che sotto il nome di lei pur è un' alle- 
goria ; ma in questa non è mestieri cercar altro se non quella 
idealizzazione della donna amuta, fotta non solo da Dante, ma 
poi dal Petrarca, e poi da tanti lor seguaci, e da tutt' i poeti, 
così detti, platonici.... i quali in una donna virtuosa'ed amata 
dissero di vedere, e videro, un mezzo d' innalzarsi dal vizio alla 
virtù, dalla terra al cielo, dalla preoccupazione delle cose ma- 
teriali e vili alla cognizione delle spirituali, delle divine e della 
stessa Divinità. Cosi intesa 1' allegoria non distrugge nè cuo- 
pre la immagine vera di Beatrice." Intendila pure cosi, ma 
con la scorta dell' Alighieri, e non con quella del Balbo. Se 
ciò farai, la donna mistica ti guiderà alla conoscenza di tutto 
il mistico universo, poiché quest' allegoria parziale è fatta per 
introdurre alla generale. Allora ti accorgerai che la donna 
corporea era un pretesto per celar l' intellettuale, che a questa 
Boia eran dirette l' estasi platoniche che paion dirette a quella, 
che questa sola può innalzarti dalla terra al cielo (come Pe- 
trarca accenna e Dante descrive) onde svelarti i segreti del 
mondo invisibile c di quanto in lor condensi. Lasciata cosi 
la lettera che uccide, ti terrai allo spirito che vivifica. 

Il eh. Balbo nota in più d' un luogo che Dante nel Convito 

* Dante slesso dichiara che la Beatrice nane della Vita Nuovo figura la 
Filosofia. Brilliti stesso osserva the nel poema sono "nove i cerchi dell' In- 
ferno, none i gironi del Porpuorio, nove le .sfere del Paradiso ;" e questa e ia 
donna note, questa è la Filosofia pitagorica, che, mascherata con vesti 
poetiche, recita da Teologia cattolica nella Divina Commedia. 
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considera ogni minima cosa come allegorica ; osserva che " la 
natura stessa del Conviti! e quasi continuazione della Vita Nuova," 
e pure afferma " che in tutta la Vita Nuova non ti' ha allegoria, 
e che Dante stesso nel Convito dice non esservì :" lo ringrazieremo 
se ci mostra in quale di quelle pagine ciò è scritto*. Ci fa 
sapere che il sommo Alighieri " chiama Convito quest' opera 
sua con mal cercato titolo che non esprime nulla\.... uè allude 
di duna maniera al titolo simile del famoso Dialogo di Platone, 
il quale [cioè del quale], essendo pur sull'amore, alcuni cre- 
dettero che questo di Dante fosse un' imitazione ;" e finisce col 
dire (nota giudizio) che quest' "opera strana, puerile e da prin- 
cipiante," in cui 1' autore è " oscuro, tirato, intralciato, e con- 
traddicentesi nella sposizìone allegorica," cioè " il Convito',, 
dovrebb' essere il manuale dei cementatori della Commedia ! " 
Vero, verissimo ; ma dopo quelle premesse chi mai si sarebbe 
aspettata questa conchiusione ? L'opera che l'Alighieri elaborò 
in età ben matura è dal Balbo svilita come cosa puerile e da 
principiante, con quel lungo codazzo di epiteti vituperosi ; ed 
è nel tempo stesso dichiarata come lavoro di tal momento che 
dovrebb' essere il manuale dei comentatori della Commedia. Ma 
se quel comento divìen la norma de' comentatori, tosto il poema 
cangia tutto d' aspetto, tosto ogni minima immagine, anzi ogni 
frase ed ogni parola, si mostra gravida d' occulti sensi. E che 

• Di lai gratuite asserzioni ne incontri spesso in quest' opera, la quale se 
ab Innubi i;i |,ri'!;i r.iin iscai'»i/L'[.-Ì3 Vìi ilili.'tti, inaisi me riguardo alle date ed ai 
giudizj - cc co un esempio di ciascun de' due. Mette le rime di Federico 
Secando come anteriori a quelle dì Giulio d' Alcamo ; e pure l'unico compo- 
nimento che di quest' ultimo abbiamo è da lutti riconosciuto come il primo 
delia poesia italiana. Nel parlar ilei trattato De Vulgati Eloquio riprova 
che altri abbia tradotto un tal titolo Della Volgare Eloquenza ; e pure Dante 
medesimo 1' ha chiamato cosi neh' opera stessa e nel Convito. 

t " La presente opera e Convito nominata e vo' che tia," dice ivi Dante 
che mirava al Convito di quel Plutone eh' ci più volte cita ed allega nel corso 
del ragionamento. In ciò ha meglio giudicato il Fraticelli col dire che il 
Convito di Dante "racchiude ì tesori della Filosofia Plutonica, dai tapiénti 
d' allora professata ;" e il Tasso aggiunge : " Dante tolse molto gemme dai 
tesori di Platone;" e il Ficino le individua, come udimmo nella p. 1358. 

I Quest' appunto e il carattere del gergo, e Dante il fece cosi acciocché ai 
convenuti segni venisse riconosciuto da color che sanno. 
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dirai allora de' consigli dati dal Balbo intorno all' allegoria dì 
Beatrice ? Dirai : " 11 vento ne portava le parole." 

Lasciamo il resto, e sentiamo quel che il eh. biografo ci dice 
di quella ferma colonna della Santa Madre Chiesa Cattolica. 
Apostolica, Romana, Dante Alighieri, dottore in Tolosia. 

" Vogliono taluni assolutamente aversi un Dante anticri- 
stiano i e per ciò fare si fanno un Dante vile, e scrivente falso, e 
per paura." Il gentil Piemontese avrebbe forse voluto chiuder la 
Vita di Dante com' altri chiuser la vita di Cecco e di Bruno. 
Facciala voti eh' ei non prenda a scriver quella di Galileo : chi 
sa che direbbe di quel povero scienziato, perchè col rinnegare 
settuagenario la sua dottrina astronomica in pieno Santufficio, 
e col divenire perciò (secondo il Balbo) vile, e dìcente falso, e per 
paura, non ha dato ai buoni cattolici il piacere di farsi bruciar 
vivo dai pietosi frati dell' Inquisizione * ! Nulla di più vero che 
" voglion taluni assolutamente aversi un Dante anticristiano ;" 
ma questi taluni erano i truculenti inquisitori che citarono 
Dante, eran que' tanti cuculiati che si trasmisero l' odio. eredi- 
tario contro lui e '1 suo poema, era quel frate V'emani suo con- 
temporaneo che sputava bile su lui e la sua Commedia, era 
1' arcivescovo Arcimboldo che dichiari) eretico 1* uno ed ereti- 
cale 1' altra, era il Cardinal del Poggetto che fè bruciare il 
libro della Monarchia, e volle far lo stesso di Dante morto, 
non potendo più farlo di Dante vìvo. Questi sono i taluni, e 
non quelli cui il Balbo dirige 0 pensiero ; i quali non hanno la 
minima voglia di mostrar Dante anticristiano, ma mostrarlo 
bensì qual egli era effettivamente, e quàl risulta dall' analisi 
de' suoi scritti, affinchè risorga finalmente quella verità che 
altri si studiò cotanto di seppellire. Se il Balbo vuol vagheg- 
giare in sua mente " i pensieri profondamente e sincerissimamente 
cristiani di Dante," s' ei vede " Dante cristiano, cristianissimo 
sempre," e " non mai scartato dalla fede," noi griderem Cosi 
sia ; ma s' egli il vede pure " non mai allora sospettato per Pa- 

* San Tommaso «sponde a Balbo, a Zacheroni, a Schlegel e ad altri : 
" Ogni creatura tende olia ilta propria conscrvaiìonc ; e per conscguema i 
meni necessarj per conservare In vita, ed allontanare la morte, soti nella 
rapirne della legge di natura." (Summa.) 
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tarino," cioè eretici), noi diremo, No, così non fu. Abbiamo 
da un lato più documenti antichi, e dall' altro il Balbo ; ove 
quelli dicali vero, questi dice falso ; e confessiamo di dar fede 
più ai documenti fra lor concordi che al Balbo da lor discorde ; 
confessiamo di credere più all' analisi della Commedia che all' 
asserzione del Balbo e de' suoi consorti. 

Ed ecco i due altri, che con due scritti alla mano mal s' ac- 
cordan fra loro, un Zinelli ed un Fanelli. Il primo ci si fa 
innanzi per mostrarci con due volumi " Lo. Spirito religioso 
di Dante Alighieri" (Venezia, 1839); e il secondo per mo- 
strarci con tre volumi " La Divina Commedia, opera patria, 
sacra, morale, storica, politica" (Pistoia, 1838), 

Lo Zinelli, atteggiando il volto a disprezzante noncuranza, 
si fa a gridare : " Noi certo non ci allarghiamo esponendo e 
confutando le parziali applicazioni del sistema del Rossetti, 
perocché questa sarebbe vana fatica, attesa la caducità del 
principio, al crollar del quale tutto 1* edificio mina." Ed ecco 
che il sistema dell' Alighieri , esposto dal Rossetti, è dichiarato 
caducità di princìpio, che rovinando si riduce in frantumi, 
come la statua di Nabucco. Ma per qual magica forza ? Per 
quella di poche parole dello Zinelli. 

11 Fanelli poi, alzando dallo Spirito Antipapale la fronte 
accigliata ov' è dipinto il rammarico, pieno della recente lettura 
si fa a sclamare : " Ecco 1' Alighieri non esser più l' amico 
della verità e della sapienza, non più il cantore della religione 
e della morale, ma un ghibellino frenetico, un intollerante set- 
tario ! U ingegno però e 1' erudizione posta in campo da Ga- 
briele Rossetti, a sostegno dell' adottato sistema, non permet- 
tono di tacciarlo di fantastica, senza un esame profondo ; e ben 
altro che una secca diapprovazione si vuole per rovesciarlo ; si 
qui e luogo a discussioni stratte." (Voi. iii. p. 51.) No, l'Italia 
non è luogo atto a tat cose : dolorosa verità ! E '1 colosso eretto 
dalla Musa Ghibellina, quel sistema che 1' altro appella cadu- 
cità di principio, stara dritto, fermo, immobile, torreggiaste, 
finche appaia, un uom tale che, col persuaderci di saper più 
di Dante ciò che Dante ha fatto, si provi di rovesciarlo. 

Ad evitare il rischio che altri battaglieri si presentino agli 
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steccati per gettarmi il guanto (e non inanellerei di raccorlo), 
mi affretto a chiuder queat' arena di assalti e difese ; e passerò 
rapidamente in rivista gli elementi di nuove zuffe, che alle pre- 
senti probabilmente su ecede ranno. 

La gioventù italiana si raccoglie sotto tre diverse bandiere ; 
chi mostra l' armi e chi le cela. Un gruppo è intorno a chi 
sprezza e non si degna esaminare ; un altro è intorno a chi 
dubita e non si attenta scrutinare ; un altro è intorno a chi 
approva e non si arrischia manifestarlo. Gli ultimi due drap- 
pelli odon sogghignando gli schiamazzi del primo, e non ri- 
spondono ; ma il loro silenzio vien da necessità e non da timi- 
dezza ; onde chi sprezza lo cichiara a voce alta, e chi dubita e 
chi approva lo auaurran con voce segreta. Ai primi le tipografie 
son tutte aperte, e fanno invito; ai secondi son mezzo chiuse, 
e fanno ostacolo ; ai terzi sono :iMattn serrate, e fan ripulsa ; 
e se alcuno di costoro ai presenta con meditato manoscritto, 
tosto un censore vi mette il velo, e denunzia quell' ardito come 
persona sospetta. Cosi dalla mia patria sventurata non pos- 
sono venirmi che gli scherni e i ludibrj, propagati a suon di 
tromba, perchè a questi soli è dato libero passo, con licenza 
de' superiori e privilegio. Il terzo gruppo però cresce coi 
giorni, e molti ad esso dagli altri due desertano, poiché la 
veritii è il magnete dell' intelletto, e la scienza del bene e dei 
male fé gola all' uomo dal primo istante della sua esistenza. 

Il vecchio pregiudizio però è ai radicato e ai caro, che gli 
Zinelli, i Fanelli, i Fraticelli ed altri tali si armeran sempre a 
difenderlo ; e molti lustri han da scorrere, pria che possanza di 
ragione vinca le resistenze. Pur troppo in Italia gli animi son 
divisi, anche in fatto di patria letteratura ; ond' è che non solo 
fra puristi e neologisti vedemmo protratto certame d' inurbana 
verbosità, ne solo fra classicisti e romanticisti fu rinnovato lo 
scandalo, ma ora riguardo a Dante, cima della gloriosa piramide, 
vi è un sentir sì opposto che mentre gli uni il dicon bianco gli 
altri il voglion nero ; ma bianco ei fu realmente, e aero non 
mai. Io forse contribuii col Comenta Analitico e lo Spirito 
Antipapale a questa zuffa di contrarie sentenze ; e la rabbia di 
Roma e de' suoi devoti contro que' miei scritti me n' è chiara 
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pruova. Ingegni non volgari stan nella parte opposta : tai 
son fra gli altri il Fanelli, il Fraticelli, il Balbo, il Tommaseo*. 
Quando 1* opinion letteraria si associa con lo spirito religioso 
acquista il carattere di questo, il quale suol essere ardente, 
tenace, irremovibile, e nulla mai teme se non il vedere smentito 
ciò eh' ei proclama per indubitabile verità. L' affare dell' alle- 
goria dantesca è ornai affare di religion cattolica per alcuni, Ì 
quali come letterati vogliono il poeta sovrano, ma il vogliono 
teologo ortodosso ; e se il vedesser passare sotto altra bandiera, 
gemerebbero come della diserzione d' un gran generale alla 
parte nemica. Ma la quistione sta in ciò : era egli cattolico 
o no ? Dante stesso ha già risposto a questa domanda, ma 
Dante non. sarà mai udito da chi ne preoccupa la voce col 
gridar sempre si. Lasciamo stare i sordi volontarj, e volgia- 
moci agi' involontar} ciechi, alcuni de' quali stan curvi a piè 
dell' errore più per oftalmia mentale che per incurabile cecità ; 
e vi ha tra loro (come 1' Ozanam) chi È provveduto di tal nervo 
ottico a veder predisposto, che la man della critica non falla 
quasi mai in esso V operazion della cataratta. Dirò dunque 
così : 

Se il cieco nega la luce, non è colpa sua ; dagli la vista e la 
confesserà : ecco il miracolo che ho inteso di fare col presente 
lavoro. E ognun può farlo da se, se ponsi a confrontare con 
animo sincero le tre opere in cui Dante parla dì Beatrice, vale 
a dire, la Vita Nuova, il Convito e la Commedia. Anche ad 
occhi chiusi ei si accorgerà che 1' autore collega quelle tre opere 
così : identifica la Filosofia del Convito con la Beatrice della 
Vita Nuova nel modo che ho più volte mostrato ; e chiude 
quest' ultima con dire che il suo pensiero, fatto spìrito peregrino, 
sali nel cielo empireo a contemplar la sua donna tn una mirabile 
visione ; onde poi col poema " Tutta sua vision fè manifesta." 
(Parad.) Ma quale è la meta e '1 compimento di quella mirabile 
visione ? È la mirabile Trimtade. E che cosa scrive egli della 
sua Filosofia beatrice ? scrive che " questa donna fu accompa- 

* Nulla dirò di quel' ultimo, che onora tanto l' Italia e le sue lettere. 
Ciò che Untanti ho scrìtto confuta pienamente le sue opinioni riguardo all' 
amor di Dante per Beatrice, sul quale perù ei molto non insiste. 
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gnata dal numero nove a dare ad intendere eli' ella era un nove, 
cioè un miracolo, la cui radice è solamente la mirabile Tbi- 
NITajob" (Vita Nuova)*; con clic ci mena appunto alla mi- 
ras il visione della Commedia. E poiché ha identificato la 
sua Beatrice con la sua Filosofia (di che non v' ha dubbio)!', 
noi capiremo chiaramente che cosa ghiribizzasse nell' enigma, 
quando, dopo aver detto eh' ei come spirito peregrino salì nell' 
empireo a mirar la sua donna, aggiunge : " Apparve a me una 
mi ii a in le visione, nella quale vidi cose ehe mi feeer proporre di 
non dir più di questa benedetta [Beatrice o Filosofia] ìnfintan- 
tochè io non potessi più degnamente trattar di lei ; e di venire a 
ciò io studio quanto più posso ,- sicché se la mia vita per alquanti 
anni perseveri, spero dire di lei [Filosofia o Beatrice] quello che 
non fu mai detto d'alcuna" (Vita Nuova). E può mai esservi 
chi non veda che Dante sotto veli teologici nascose teorie filoso- 
fiche ? E sarà asserzione o sicurezza l' affermare eh' ei pose 
quelle tre opere in strettissima corrispondenza fra loro ? E 
pure vi È chi scrive : " Asserisce il Biscioni, asserisce il Rossetti, 
asseriscono gli altri, che queste tre opere abbian tra loro una 
strettissima corrispondenza, e sieno dipendenti 1" una dall' altra 
anzi congiunte e connesse, come anelli d' una stessa catena 
scientifica, da prima disegnata c poscia compita dalla gran 
mente del loro autore" (Fraticelli) ; e grida che 1' asserir ciò è 
un errore, perchè errore è " l' identificare e confondere la Bea- 
trice della VitaNuova con quella del Convito e della Commedia." 
Io gli rispondo che non è un asserire ma un tener per fermo 
che Dante ha ciò fatto ; non solo perchè ci significa di averlo 
fatto, ma perchè 1' analisi dimostra che 1' ha fatto ; e giova 
sperare che non si troverà nel mondo chi voglia condannarci se 
crediamo più a Dante che al Fi atici ìli, più ìli proprj occhi 
nostri che alle parole di quest' ultimo, al quale piace dichiarare 
errore una innegabile verità, indicata dal poeta e comprovata 

• Mirabile visione e mirabile Trìmtade sono in relaiione, e i' aggettivo 

t ApparvU jum beatitudo nastra, scrive di Beatrice nell' enigma ; La 
icifiiin è beatitudine rfe(T in fc//e«o, scrive nello scioglimento. Beatitudine 
sta a Beatrice, come scienia a filosofi* ; cioè in perfetti equaiione. 
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dall' esame. Ambo mostrano a chi riflette che quella Beatrice 
è concezione mentale e non donna palpabile — figlia del Fio- 
rentino Alighieri, e non del Fiorentino Portinari — in somma 
uno di quo' fantasmi poetici eh' essendo lungi nel terzo grado 
dal vero fu dall' amante platonico prodotto ad illudere gì' in. 
esperti, come da Piatone stesso ci è significato: " Ad hanc 
sermonis formam pertinet quod est apud Platonem, libro de 
Republica decimo : ' Et cum vident ìllorum opera, non intelligent 
ea tertio gradii abesse a verta.' Agit de iis qui e poetis 
sumunt recte rivendi rationem, cum illi prò veris tradant 
phantasmata. Durat hujus sermonis vestigium et hodiernis 
diebus." (Erasmo). Chi legge il poema di Dante tertio grada 
abest a vero, e voglio dire quali sìeno gli altri due gradi, con 
indicare una volta di più qual è 1" artificio che affascinò tanti 
uomini acuti riguardo alla donna della sua mente. Sia questo 
1' ultimo tentativo della critica a favore della verità; e siccome 
tutti debbono esser bramosi di smentirmi, così mi giova spe- 
rare che tutti andranno a verificare se quel che or dico è vero. 
Mostrerò prima com' il poeta-filosofo intrecciò il suo enigma e 
poi come lo sciolse. 

Esigua o Vita Nuova. Dante descrive fantasticamente l' i- 
stante in cui s' innamorò di Beatrice, e più fantasticamente il 
corso del suo amoreggiare ento con lei. Non mai dice di averle 
parlato, nè eh' ella mai gli parlasse ; anzi non riferisce una sola 
sentenza, una sillaba sola da lei profferita. Scrive eh' ei tratta 
di quella bocca in cui distingue il parlare, e pure non le fa dire 
una parola*-. Non accenna di chi fosse figlia, ne di qual con- 
dizione, nè di qual patria fosse ; non Ìndica nè in qual luogo, 
nè in qual giorno, nò in qual occasione ei la vedesse, anzi 
l' addita come un' apparizione. Ella novenne apparve agli occhi 
di lui novenne ; e dopo un altro perìodo novenne, ella duplice- 
mente novenne apparve di nuovo a lui duplicemente novenne ; 
e mentre eh' ella era in mezzo a due gentili donne, per inef- 
fabile cortesia, salutò lui ; ed' un tal saluto, confuso con la sa- 

* Con questa finezza non mai avvertita diresse ì conoscitori del gergo alla 
Divina Commedia, dov' ella parla cotanto. 

4 E 2 
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fata cautela iìi velar Y ometto vero dietro un oggetto appa- 
rente ; c quell' indicare eh' ci scrive per que' soli che 1" iuten- 
dono, e quel temerò che Y intendano anche altri ; e tutto ciò 
per un affetto inconcepibile, destato da un equivoco saluto, il 
quale è 1' unico incentivo, il solo fondamento d' un amore cir- 
cospetto, misterioso, cabalistico, pieno di diffidenze, di paure, 
di apprensioni, che produce sogni, smanie, estasi, trasfigura- 
zioni, per una donna la quale È detta gloriosa e mirabile, ed 
È silente e indefinibile. D' un bel subito 1" amatore ne an- 
nunzia freddamente la morte ; e poco dopo mette in iscena 
un' altra donna muta cui sembra inclinare, ma tosto da quel 
pendìo sì ritrae ; e malgrado che Beatrice sia morta, pure per 
una forte immaginazione che in lui si levò nell' ora di nona, ei la 
presenta di nuovo tal quale ella era nel primo momento che la 
vide : ella fu il suo primo amore, ella È 1' ultimo ; e protestando 
eh' ei vuol amar sempre lei, e non altra che lei, parlando tut- 
tora di lei, dà fine all' Enigma o Vita Nuova. 

Soluzione o Convito. Dante scrive che dopo lo trapassa- 
mento dì Beatrice, egli a' innamorò di quell' altra donna di cui 
parlò alla fine della Vita Nuova; c dichiara eh' ella È colei cui 
Pittagora pose nome Filosofia ; e toma a dire che, appresso lo 
suo primo amore, la donna di cui s' innamorò èia Filosofia. Ma 
l' oggetto del suo primo amore fu Beatrice, e dopo il suo primo 
amore Y oggetto del secondo fu pur Beatrice ; dunque questa è 
figura della Filosofia, per confessione di Dante medesimo, il 
quale, non contento di farlo cosi intendere, dà ad una ad una 
le principali chiavi di tutte le finzioni da lui impiegate nel 
corso dell' enigma. 

Or se tutto ciò è vero (com' è verissimo), soa io il visionario, 
o gli altri saranno gli allucinati f E fia maraviglia eh' io abbia 
scorta una cosa si patente e manifesta ? La maraviglia vera si 
è che uomini di acutissimo intelletto, i quali per tanto tempo 
e con tanta meditazione vi hanno affaticato intorno gli occhi 
scrutinatori, non l' abbiano veduta affatto. E che mai produsse 
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l' invincibil malia ? Un puerile artificio ! L* aver sostituito Bea- 
trice a sè stessa fè credere eh' ella sia diversa da sè medesima ! 
Cosi una sola concezione poetica resto divisa in una donna 
reale e in un fantasma allegorico, la Fiorentina e ]a Filosofia. 
Che siasi fatto raggirare qualche cervelluzzo che non pesa un' 
oncia, via via; ma la sostanza cerebrale di alcuni miei oppo- 
sitori mi par midollo voluminoso di cogitante efficacia. E pure 
ad onta di tanta dimostrazione, che può dirsi matematica, il 
fascino prodotto da Dante e sì forte, si confermato, sì consa- 
crato, che un orrore di tanta evidenza è tenuto per assioma di 
storia letteraria, e v' è da temere che la ricevuta opinione tri- 
onfi sempre della critica ragione. Appena mi sembra possi- 
bile che qualche mente di salda tempra, e più avvezza a di- 
stinguere il vero, sia, dopo minuto esame, capace di aprir gli 
occhi, per non ridere più del Filelfo, del Biscioni, del Trivul- 
zio, e di qualunque altro gli avesse aperti prima. 

Apra gli occhi il Praticelli con la lunga schiera de' suoi con- 
sorti, ed oda Beatrice che grida : 

Apri gli occhi, e rimira qua! sin io ; 
Tu hai vedute cose the possente 
Sei fatto a sostener lo riso mio. (Pnrad.) 

Aperti che gli avrà, ei riconoscerà quella diritta via ch'era 
smarrita, quell' unica via che fu da Dante segnata, il quale gli 
ripete tuttora ; 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti. 
S' eì lo ubbidisce, io mei vedrò tosto a lato, per batter le tracce 
d' un tanto duce e maestro. Fatto così uomo nuovo, ei riderà 
del suo uomo vecchio che prendeva i fantasmi poetici per isto- 
riche persone ; e cominciando a svolger da capo quelle carte 
che tanti anni studiò e non mai capì, ravviserà per dottrina di 
Dante ciò che gli parea sogno mio ; e nel cessar di beffarmi 
comincerà a ringraziarmi. Io son certo che, perdonandomi 
qualche celia, ei terrà conto delle mie ragioni; e sia egli cer- 
tissimo eh' io, passando sopra le mordacità e 1" ironie, ho in 
pregio il suo amore per le patrie lettere e la sua divozione per 
1' altissimo poeta : sia questo dunque un bel legame fra noi. 
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A dargli pruova di reciproca stima, riserbo per ultime le sue 
prime parole : egli chiuse schernendomi, io chiuderò ringra- 
ziandolo ; e mi piace desumerne argomento dagli stessi detti 
suoi eh' io qui trascriverò, non per trarne pueril vanagloria, ma 
perche valgan di confutazione a coloro che vollero far creder 
di me ciò eli' io so non esser vero. Veggan costoro qual idea 
ha 1' Italia d' un esule figlio che può dir verso lei sospirando : 
Tu, o donna della mia mente e del mio cuore, tu fosti l' argo- 
mento de' mìei canti civici, tu sei 1" oggetto delle mie critiche 
indagini, e tu sarai sempre lo scopo de' miei pensieri e degli 
afFetti miei. E tu forse ti compiacerai eh' io risponda a' tuoi e 
miei nemici, non con la voce de' fautori, ma con quella d' un 
oppositore : bella e la lode Bui labbro che censura, perchè è 
debil eco di voce più potente, che sonandogli intorno 1" obbliga 
a dir di me cosi : 

" Io non denego punto a questo moderno interprete la lode 
di uomo dottissimo, e assai studioso delle opere del divino poeta 
e degli altri nostri antichi scrittori ; affermo anzi che molte 
cose pertinenti alla storia siano da esso state ben vedute e ben 
dichiarate nella Divina Commedia, e presentate al lettore con 
un apparato imponente d' erudizione storica e filologica*. 
Forte mi duole che ad un illustre figlio d' Italia, balestrato 
dalle fortune politiche nelle nebbie del settentrione, e tuttavia 
amantissimo 

Di questa terra 

Che fuor di sè Io serra, 

io sia costretto in questa disquisizion letteraria a dimostrarmi 
contrario ; ma 1' amore eh' io porto agli scritti e alla fama di 
Dante mi chiede imperiosamente eh' io dimostri l' msussìstenta 
del sistema Hossettiano." 

O benedette le nebbie del sellenlrione, se in lor mi rifulse il 
sole della libertà e della verità, al cui favore potei scorgere e 

* Tanto questo critico quanto altri dotti ci' Italia manifestarono simi] giu- 
diiio, dopo che que' due, mostrando il alto dispresio pel mio Tomento 
Analitico, dichiararcn me o " senia un jota d' erudiiione" o " pieno d' eni- 
'liiiont indigesta." 
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posso esporre la solidità di quel sistema su cui Dante fondò le 
sue finzioni per Telar le sue dottrine ! Gloriosa Albione, teatro 
delle invenzioni e delle scoperte, la prima volta che le tue 
nebbie mi circondarono, io cantai la tua duplice luce ; e, ce- 
dendo all' impulso della nuova inspirazione, sclamai quel giorno 
cosi : 



Gema il vento, e gema il mi 
Quasi stesser l' suro e 1' oné 
Gemebonde a ragionar. 

Salve, ociel d'Italia bella, 
Ridente l'idalia stella; 
Ed a re la stella idalia. 
Suol d' Italia, ride ancor : 
Al poter de' raggi suoi 
Tutto in voi respira amor. 

Ma non basta a farmi invito 



Tirannia la pi fi crudeli 
A die vai, se vivi in duolo, 
Vede suolo, azzurro eie] ? 
O Britannia avventurosa. 
Di Nettun possente sposai 
Trista nebbia è ver t' ingombra. 
Ma quesf ombra orror non ha : 

Tur eh' io viva itflibertà. 

Fra quest' ombra il mio pensiero 
Scorge il lume di quel vero 
Che lo sguardo del profano 
Cerca invano di scoprir : 
Di tal vero io son sì vago 
Ch' è già pago il mìo desìr. 

Liberta, de! ver nutrice, 
Che 'I mortai puoi far felice. 
Fra quest' ombra si rispleudi 
Che ni' accendi e mente e cor ì 
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Se l' Italia sventurata non migliora destino, fra le nebbie 
della fortunata Inghilterra inchinerò al Hanno eterna questo 
capo che comincia ornai a incanutirai. E poiché dagli anni e 
dai mali posso desumer animo a dar qualche consiglio, voglio 
darne uno ai miei oppositori, a cui dirò col sommo oratore : 
Hoc propano quod mihi persuasi. 

Poiché Dio vi ha posto in fronte sì bel lume di ragione, non 
fate che 1* ombra d' un vecchio errore ve lo appanni. Non 
seppellite il talento che dal Signore vi fu concesso, ma fate 
clic, superlucrando fra le vostre mani più che altrettanto, voi 
ne rendiate a lui con larga usura il prezioso frutto. Lasciate 
stare quelle curiose date dalle quali nascono le assurdissime 
conseguenze che vedeste. Rinunziato all'idea che la Vita 
Nuova di Dante Alighieri sia un' ingenua storia de' suoi giova- 
nili amori con Beatrice Portinari. Non credete a chicchessia, 
credete a Dante ; ma sappiatelo intendere pel verso suo, poiché 
egli scriveaper la gente fina. Vi piaccia essere del bel numero, 
anzi i più. degni e con più chiara lampa. Al chiaror di essa 
voi scorgerete che la Beatrice della Vita Nuova e la Filosofia 
del Convito sono una ed identica personificazione geroglifica. 
Tutto quindi muterà colore agli occhi vostri ; quel che vi parea 
reale diverrà allegorico, e le date che supponevate storiche 
saran simboliche. Dante di nove anni che s' innamora della 
Filosofia di nove anni, mentre tre spiriti parlavan latino dentro 
lui, sarà una figura enigmatica. La Filosofia che muore, quando 
all' uscir di quegli spiriti il numero nove è compiuto nove 
volte, sarà egual figura. Il padre d' una tal Filosofia, il quale 
è morto; il fratello d'una tal Filosofia, il quale piange; le 
donne e le donzelle che van per la via camminando con la Fi- 
losofia, mentre le genti accorrono per ammirarla ; Giovanna 
che la precede, la quale È da quel Giovanni che precedette la 
verace luce; ella che siede commensale ad un nuzial banchetto 
a cui Dante assiste ; Amore che va, viene c s' affaccenda per 
recarla in visione, o per discorrer di lei ; ella che dalla terra 
assunta al cielo è dichiarata per similitudine la mirabile Tri- 
nità; il pensiero del suo amante che come spirito peregrino 
sale all' empireo nella qualità di lei a contemplar lei ; quello 
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spirito peregrino che, nel descriverla qual la vede lassù, par- 
la sì sottile che non si può intendere ; ed altre simili fantasie 
diverranno tutte figure, e tutte piene di profondissimi sensi ; 
insomma ogni minima idea sonerà diversa da quella che la 
lettera esprime *. Così vi accorgerete che queir ammirato 
ingegno di cui nutrite sì alto concetto è assai più grande di 
quel che sinora v' apparve, giacché le sue dottrine interne più 
che le bellezze esterne svelano il suo profondo sapere. E poiché 
1' avrete ravvisalo, voi più non direte che Ì miei occhi videro 
male, poiché vider quello che Dante addita a chiunque vuol 
dirigervi lo sguardo. Non io vi befferò perchè foste sì ciechi 
a cosa sì evidente e sì vitale ; dirò solo che vi è sfuggita, per- 
chè inveterata opinione prevalse ad autorità legittima, alla 
inoppugnabile autorità di Dante. Additatemi sbagli veri e non 
immaginar], que' che derivano dallamia in sufficienza, -e non dall ' 
altrui pregiudizio; ed io nel ringraziarvene mi correggerò. Per 
lungo studio ho ravvisato qual sia la convoluta costruzione dell' 
enigma dantesco, ne ho indicate le parti correlative, ne ho ana- 
lizzati i membri principali, ne ho fatto emerger dalle ombre il 
concetto nascosto e mascherato. Esaminate bene se quanto ho 
esposto è vero ; e se tale il trovate, seguite alavorare sullo stesso 
terreno, e fatelo vostro. Preziosissimo terreno, vero Pompei ed 
Ercolano della letteratura e della filosofia ! scavate pure, scavate 
le maraviglie che vi sono sepolte, e ne troverete assai più di 

* Stabilita questa regola, le espressioni pio illusorie cessati ili farri nbfcu- 
glio. Per esempio: Dante per qucll' arte che seguo la natura quanto può 
(Inf. ix.) dà alla donna mistica anima con facoltà, corpo con membra, e 
scrive che le helle membra della Filosofia son quelle varie scienze in cui ella 
è chiusa, e trovatisi in terra Ira noi divise e sparse (Convito) ; quindi fa eh' 
ella nella Commedia gli dica : 

" Mai non t' appresento natura ed arte 

Piacer quanto le belle membra in eh' io 
Rinchiusa fui, e eh' or son terra sparto." 
E il Fraticelli scrive : " Chi crede che la Beatrice di Dame non fosse una 
donna, ma una cosa allegorica, consideri bene questi pochi veni dei poema ; 
e so persiste nella sua credenza, giudichiamo inutile eh' ei prosicela In let- 
tura di questo discorso." Utilissimo anzi a chi vuol fare studio dell' inganno 
iti cui ci pone quella che chiamavosi sapienza enigmatica. 
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quelle che mi fruttarono le vostre derisioni. Deh non vogliate 
credermi sì picciol di mente da incaparbirmi a sostenere ciò 
che ho sostenuto, e a perdervi tanti anni e tante fatiche per un 
pueril capriccio : io sapea di sostenere una indubitabile verità. 
Si affannino i suoi nemici a negarla, insorgano gesuitiche fa- 
langi a combatterla, l' assalgano pure con tutte le lor manovre 
e le forze loro : ella starà. Il tempo 1' ha nascosta, il tempo 
1' ha scoperta ; e poiché è spuntata dalle ombre, s' eleverà 
sempre più rifulgente, finché i suoi raggi divengano tanti strali, 
lucida tela diei, per colpire gli adoratori di quell' errore che 
troppo lungamente si usurpò gl' incensi a lei sola dovuti. Non 
vogliate unirvi con coloro ebe li- fan guerra; il termine detta 
lotta saia la sua vittoria. Io confessi» r "" '"io rossore clic non 
ho inerito alcuno ncll' averla svelata : coloro medesimi che 
I' hanno in abbin:n::lii n;' imi fari- vi;;lcn?a a mostrarla. Com- 
pite una miss-ione da cui stano» io intendo ritranni. Io ho 
sparso il «nt, raccogliete voi il frutto. Se sentite fischi e 
scherni da tutt' ì lati, contateli per applausi, non vi arrestate, 
proseguite, compite. Ne' momenti difficili vi suonino nell' 
anima queste belle parole : " Uopo è reggere intrepido alle de- 
risioni, al disprezzo e fino alle persecuzioni ; uopo è immolare 
il proprio ozio, e fin il proprio riposo a vantaggio d' ingrati ; 
uopo è rimaner pago che la glorin non ci dia in vita gli allori, 
ma che ne copra il nostro sepolcro*." Grande È 1' acquisto 
che a far vi resta : " Patet omnibus verità?, nondiim esl occu- 
pata; mullum Ma, ctiam futuris, relictum est." (Seneca.) 
Parole son queste d' un antico iniziato, il qua! promette alla 
perseveranza dell' indagine il premio della verità. Meditiamone 
un' altra sentenza e scorgeremo perchè Dante il pose in quel 
suo figurato Eleusi " sette volte cerchiato d' alte mura," ove 
con la scorta de' saggi egli entrò per sette porle. (Inf. iv.) 
Ecco che dice quell' alunno de' misteri da lui onorato col titolo 
di Seneca morale: "Non semel quidam sacra traduntur : 
Eleusis servat quod ostendat revisentibus. Kerum natura 
sacra sua non simul tradit. — Initiatos nos credimus ; in vesti- 
• Lallebflsque Inlroiìuz. alla Filoa. del Pensiero. 
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buio ejus hrercmus. Illa arcana non promiscue nec omnibus 
patent : reducta et interiore sacrario clauaa sunt ; ex quibus 
aliud ì\xc letas, aliud quse post nos subibit, adspiciet*." 

Dopo aver posto in veduta le principali e più forti critiche 
che mi venner fatte, che dirò delle altre che pur comparvero 
qua e là ? Noterò questo solo : niuno potrà mai fare che una 
cosa sia e non sia ; il sì e no fanno a calci, e " per la eontra- 
dizion che noi consente" svelano che il vero ò mancante o 
dall' uno o dall' altro lato. Di qua 6 detto che il mio Bistemii 
(e dovean dir quello di Danti;) deriva da eccesso di fantasia 
poetica; di là è detto eh' esso proviene da chi è sprovveduto 
del sentimento della poesia. Chi ha letto i miei versi in Italia 
m' insinua di lasciar le chimere e tornare alle Muse ; chi ha 
letto le mie critiche in Inghilterra giudica eh' io sia in odio ad 
Apollo, e crede che s' io tentassi la sua arte produrrei abortì 
mostruosi!;. Fin coloro che si accordano nell' ingiuriarmi si 
discordano nel motivo dell' ingiuria : l' uno assevera : 11 Ros- 
setti non ha un jota d' erudizione ; l' altro afferma : Ei fa 
pompa d' una erudizione indigesta ; ed un altro oppositore 
grida intanto di rimbecco : I suoi scritti son rifulgenti di re- 
condita, vasta, preziosissima erudizione ; e 1' ultimo aggiunge ; 
Molte cose sono state da esso ben vedute, ben dichiarate, e 
presentate al lettore con un apparato imponente d' erudizione 
storica e filologica. Cosi quo' medesimi che disapprovan me si 
acciuffan fra loro intorno ad una cosa secondaria, a cui ho si 
poca pretensione, e la quale in me (secondo essi) è e non è, ed 
è pessima ed ottima ad un tempo. 

Sarei ingiusto con me stesso ed ingrato con altrui, s' io non 

• Nat. Qumu Uh. vii. cap. xvxi. Aiitierpio? 1032. 

+ Giudizio espresso da un giovine Inglese, di altissimo speranze in lette- 
ratura, il quale con elucubralo opuscolo, sfavillante <li f- indizione ed ele- 
vili; il, iissiillftpur t jjli le mio interpretazi oni. Non turberò con voce profana 
il alleluio delle tombe, «uel beli' ingegno amava la verità, e chi sn se non 
T avrebbe in queste carte riconosciuta > Nel rispondere alio precedenti oppo- 
sizioni, ho risposto a tutte quelle che mi ventici da luì fatte. E pei onoiare 
la suo memoria rei è bello il confessare, cho di quante critiche apparvero per 
combatter le mie intorno a Danio, niuna può contrastar la palma a quella di 
Arturo Hallam, deplorato figlio di dottissimo padre. 
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mentovassi un' altra specie di giudizj opposti pronunziati sulle 
mie critiche fatiche. Di fronte ai censori, de' quali ho pre- 
sentati i capi squadra, sursero ì fautori che furano almeno al- 
trettanti ; e vidi !a stessa cosa esser detestabile agli occhi degli 
uni, ammirabile a que' degli altri ; a destra levata al cielo, a 
sinistra sprofondata all' abisso. Non invanito dagli elogj, ne' 
umiliato da' biasimi, protesto molta gratitudine per chi mi 
animò a proceder avanti, e niun rancore per chi cercò respin- 
germi indietro. 

Un poeta del glorioso cinquecento (Guarirli), il quale senza 
mancar di ombre abbonda di luce, era etato da insolente mor- 
dacità adontato ; ed un giudizioso scrittore il difendea cosi : 
" Un segno di voglia materna in un braccio dì bella donna, 
benché difetto sia, non può dar bastante motivo ad occhio in- 
vidioso di dispregiare tutta la rimanente vaghezza delle altre 
membra. Perchè un critico ottenga l' intento suo, fa di me- 
stieri che quanto egli È maligno tanto altri sia credulo e stupido. 
Suppongasi che quella leggiadra donna giaccia tutta coperta 
d'un drappo, e che un invido satiro, richiesto di mostrarla ad 
un curioso, non ne discopra che quella parte del braccio dove 
il dispiacevo! segno apparisce : non sarà altrettanto sciocco il 
curioso, se non vuol vedere il rimanente, quanto maligno fu il 
satiro che glie ne scopri quella sola parte ?" 

Eccola questa mia creatura, che, lungi dall' esser bella, ha 
macchie e nei in tutte le membra. Facciano i satiri tutte le 
arti loro, io farò un sol voto ; Deh che i curiosi prestino fede ai 
proprj occhi e non alle altrui parole, guardino essi il tutto con 
sincerità esaminando, e non alcune parti da malizia travisate. 
Dica pur questa ch'io sono visionario, iufatuito, ignorante, 
impostore, e tutto ciò che sa dir di peggio ; gridi al lettore 
eh' io l' inganno ; io senza scompormi dirò col Petrarca : Lector 
admonìtus gaudeat et Deo gratias agat, quod, ex tenebris eductus, 
ad seren/e lucis speculum reservatus est. 
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ERRORI DI STAMPA PIÙ NOTABILI CHE S'INCONTRANO IN 
QUESTO VOLUME. 
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